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SCOPO DELLO SCRITTO 



Lo scopo di questo scritto si è quello di rendere possibilmente 
popolari le nozioni intorno ai più grandi Principi di Casa Savoia 
onde accrescere la stima e Vaffetto verso la regnante Dinastia. 

Non è che piccola sia in oggi la stima e fiacco Y affetto, ma vi 
entra indubbiamente come causa generatrice la grande figura di 
Vittorio Emanuele IL 

Noi ci troviamo ancora nel periodo dei contemporanei che pote- 
rono contemplare il Rigeneratore d'Italia, ed appresero dagli attori del 
lungo dramma, che durò 92 anni (quanti corsero dal 1848 al 1870) 
come anche negli avvenimenti sventurati, che si avvicendarono coi 
felici, giammai crollasse o s'affievolisse la fede di Vittorio Emanuele 
nell'avvenire d'Italia. Qual popolo mai avrebbe ricusata la sua stima 
ed il suo affetto a tanta costanza, a si gran cuore? Poteva mai essere 
il popolo italiano che contava principi posti al bando dell'umanità per 
le loro crudeltà e spergiuri, come il duca di Modena e il re di Napoli, 
il quale ultimo comandava a pressoché la metà della grande famiglia 
italiana? No, la riconoscenza fu viva, e quando otto anni or sono, quel 
grandissimo scese nel sepolcro, fu tal lutto e cosi universale e sincero, 
che porse la misura del profondo dolore della nazione intera. 

In quel giorno il popolo italiano avrebbe giurato, poco meno che 
unanime, sulla tomba di V. E. fedeltà a Casa Savoia, come ad immensa 
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maggioranza, 18 anni prima, aveva votato lìberamente l'annessione al 
Piemonte sotto quelPaugusta Dinastia. 

Ma questo concetto altrettanto doveroso e giusto quanto favorevole 
air Italia si manterrà inalterato ? Certo stando al fatto del pellegri- 
naggio a Roma alla tomba del gran Re nel gennaio 1884 ricorrendo 
il sesto anno della sua morte, non si dovrebbe dubitarne, ma non sono 
quelli i periodi da computarsi, ma i secoli. 

La luttuosa umiliazione d' Italia ebbe princìpio nel primo quarto 
del secolo XYI, allorquando le armi di Carlo V imposero il giogo a 
quasi tutta Italia, e ne produssero il frazionamento che durò tre secoli 
e mezzo per venir sostituito dall'Italia una. 

Ora il nostro pensiero corre ai secoli che dovrà traversare l'Italia 
una, l'Italia di Vittorio Emanuele II, l'Italia dei discendenti dei grandi 
attori che nei gabinetti e sui campi di battaglia furono istrumenti della 
rigenerazione nazionale nelle mani del primo Re. Ci riferiamo al 
tempo nel quale non essi soli, ma tutti i contemporanei saranno da 
lunghi anni sotterra. 

Si è a quelle epoche a quei secoli che conviene trasportarsi. 
. Or bene anche ammettendo che si mantenga sempre viva la me- 
moria del grande beneficio e con essa la gratitudine verso Casa Savoia 
possiamo noi escludere la possibilità di un affievolimento? 

Sino a quel punto non si può arrivare; eppure interesserebbe non 
solo l'impedire che quel sentimento nella nazione si affievolisca, rna 
converrebbe dar opera perchè aumentasse. È questo possibile? Noi 
crediamo di si. 

La nazione presa nella sua grande massa conosce i fasti di Vit- 
torio Emanuele che la redense, ma ignora che dietro al Rigenera- 
tore d'Italia vi è una serie di Principi della sua Dinastia, i quali colle 
loro virtù, coi loro caratteri nobilissimi, colle loro gesta prepararono 
i tempi felici, ed influirono anche sul carattere del gran Re. La prova 
la più certa la somministra egli stesso. La lealtà de' suoi antenati era 
sempre sulle sue labbra: più d'una delle fiere sue risposte in mo- 
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menti critici è ud appello a ciò che in occasione consimile fece un 
$uo antenato. 

Perchè mai le masse dovranno ignorare l'esistenza di quei Prin- 
cipiy che se anche da lunghi secoli addietro, pur contribuirono nel fatto 
ad ingrandir Casa Savoia influendo coi loro esempi anche sul carat- 
tere dei loro discendenti? La loro storia non appartiene forse ora a 
tutta la nazione? Non merita forse di essere divulgata e resa popolare? 
Non è forse la storia di quella Dinastia, che l'Italia liberamente si scelse 
a capo dei propri destini poco meno che all'unanimità? 

Se fosse possibile rendere popolari almeno quei sommi Principi, 
si può mai dubitare che le loro gesta ed i loro nobili caratteri, che 
destarono si vivi sentimenti in Vittorio Emanuele, lascierebbero freddi 
i lettori? No, di certo; la conoscenza delle loro gesta, le meraviglie 
di quella forza d'animo, di quei caratteri si fieri ed umani ad un tempo, 
' elettrizzano, attraggono, spiegano l'ascendente che esercitarono ai 
loro tempi e come possano ridestare consimili sentimenti nei posteri. 

Si tratterebbe di far passare o meglio estendere la venerazione 
dalla grande individualità di Vittorio Emanuele II alla Dinastia, il che 
ritornerebbe a vantaggio della nazione, la quale analizzando i vantaggi 
che le derivano dall'averla a capo dei propri destini, non può a meno 
di trovare che è quella che offre le più sicure garanzie per le sue 
libertà e per l'ordine. 

Ora importa assai che la nazione s'interessi a quanto concerne 
l'augusta sua Casa regnante, tanto più che in realtà poi tale inte- 
resse la conduce a far la conoscenza con figure storiche del più alto 
merito. 

Ma se certo ben pochi fra gli uomini che calmi e senza preven- 
zioni meditano sui destini della patria, dissentiranno dal convenire 
nell'utilità del tentativo, molti indubbiamente si chiederanno se questo 
ha probabilità di successo, se credesi cosa facile il compilare una 
memoria popolare che divenga tale di fatto e non solo pel battesimo 
del libro ? 
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Le difficoltà non possono a meno di essere grandi e di diversa 
natura. Un dilemma si presenta tosto come un ostacolo al quale non 
può sfuggire chi si propone di compilar una storia di Casa Savoia 
che ambisca a divenir popolare. Essa comprende poco meno di nove 
secoli e considerevole è il numero dei Principi di quella Dinastia; ora, 
voi vi accontentate di cenni biografici, e sarà una storia stringata, un 
arido ammasso di cifre ; o volete darle l'ampiezza necessaria e dovrete 
produrre volumi, e fossero pure interessanti è utopia il credere che 
possano divenire popolari. 

Aggiungete le difficoltà della diffusione in mezzo a questo caos, al 
gridìo, al frastuono di centinaia dei cosi detti organi della stampa. 

Non è a dire che io non abbia fatto a me stesso queste difficoltà, 
pur tuttavolta ho creduto affrontarle e ne darò la ragione. 

Io non mi proposi di scrivere la storia e nemmeno un sunto storico 
di Casa Savoja; il mio scopo non Io richiede. 

Io mi sono posto nettamente la mia tesi: rendere popolare in 
Italia la Dinastia di Casa Savoia, locchè è cosa ben diversa. 

Nella immensa massa di materiali, che offre la storia di quell'au- 
gusta Casa, prendo quelli che convengono al mio scopo, menziono quei 
Principi che ne furono il decoro, stabilirono la fama. Prenderò bensì 
le mosse da tempi remoti, ma lo farò per citare quei soli nel corso dei 
secoli che rinforzando sempre più quello Stato, dal quale doveva ve- 
nire la salvezza d'Italia, prepararono la via che Vittorio Emanuele II 
percorse con successo cosi splendido. 

Per quanto anche quella Dinastia s' innalzi sulle altre, ed offra un 
esempio raro nella storia, non si sottrasse nemmeno essa alle leggi 
di natura, annoverò anch'essa Principi deboli, che non si elevarono al 
disopra del comune, Principi infelici che videro diminuito lo Stato 
paterno. Principi che si trovarono in condizioni difficili, e soccombet- 
tero ; ma questi non formeranno la base del mio lavoro, ma presen- 
terò quei Principi che fecero meravigliare i loro contemporanei per 
le loro gesta, per indomabile costanza nei rovesci, per sublimità di 
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carattere^ quei Principi infine che il Re Vittorio Emanuele richiamava 
si spesso alla memoria e si era proposto a modello. 

Ora sul numero complessivo dì 41 , che tanti regnanti annovera 
quella gloriosa Dinastia, ne cito 9, ed è proporzione grande, si dica 
pure fenomenale e tale che non saprei quaF altra Dinastia in Europa, 
che pur tante ne conta, possa presentare simile proporzione. * 

Senonchè non mi tenni vincolato a'parlare solo di Principi. A co- 
stituire la fama di Casa Savoia contribuirono anche Principesse dive- 
nute celebri o per forza d'animo o per illuminata virtù; distributrici 
del balsamo della carità. Anch'esse nobilitano ed assicurano il mio 
scopo, anch'esse raccolsero la venerazione dei contemporanei, ed 
entrarono nei prediletti ricordi di Vittorio Emanuele II. Di quelle 
Principesse ne cito le principali. 

Ora si comprenderà come possa essere possibile farle entrare in 
un volume, anche solo di mediocre grandezza, senza che siano mono- 
grafie di sole aride cifre. 

Quanto agli ostacoli della diffusione non li credo insuperabili, 
qualora l'argomento sia ben trattato. 

Ed è in questo punto che in realtà si concentra la più grande dif- 
ficoltà. — Se l'amor proprio mi avesse ingannato ? Se avessi tentato 
un'impresa superiore alle mie forze, non mancherebbe forse lo scopo? 

Trascinato dalla mia profonda convinzione, e nella piena mia indi- 
pendenza, ho creduto poter tentare quest' impresa, ma sono ben lungi 
dal mettere in dubbio che non sia rimasto al disotto dell'impegno as- 
sunto, e non raggiunga quindi lo scopo. Che fare ? Non mi arrendo 
per questo ; vi è ancora una risorsa, non per me, ma per lo scopo. 

Se fallisco nel tentativo non è certo per colpa dell'argomento, 
ma esclusivamente mia. Perchè altri non tenterebbe la medesima im- 
presa ? Forse che piccolo sarebbe il vantaggio di rendere popolare 
la Dinastia regnante, aumentare l'affetto in tutte le classi verso la 
medesima ? 

Che importa mai se l'autore più fortunato che tentò questo con 
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successo, si chiami piuttosto Tizio che Sempronio ? Ciò che importa 
si è che uno riesca, e quanto a me che voglio anzitutto lo scopo, mi 
rassegnerei pel primo e senza esitanza. 

Dirò anzi ai miei possibili successori che ì tempi sono favorevoli 
ad un simile tentativo. 

Havvi forse un angolo d'Italia ove non sia stata ammirata l'eroica 
condotta del nostro Re nelle luttuose circostanze che afflissero si cru- 
delmente alcune regioni nello scorso 1884? E la Regina non è dessa 
venerata, stimata, amata ovunque ? 

Sono queste le circostaqze che mi fanno giudicare favorevoli i 
tempi, ma sempre primeggia, non scema, l'utilità di estendere la stima 
e TafTetto dalle persone alla Dinastia. Il tentativo non ha in vista la 
durata di qualche generazione, ma sibbene quella della nazione, la cui 
unità di durata è fissata a secoli. Abbastanza, anzi troppo lunghi 
furono quelli dell' Italia serva, ed è obbligo nostro il cercare d'assi- 
curare anche il lontano avvenire dell'indipendenza e libertà dell'Italia 
una, e crediamo fermamente che a questo contribuiranno la venera- 
zione e l'amore alla imperante Dinastia. 
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Prima di presentare ai miei lettori quei grandi personaggi che 
reputo dover collocare nel novero dei benemeriti che contribuirono a 
dare alla Dinastia quel lustro che la rese cotanto celebre, stimo oppor- 
tuno prevenire una dimanda ben naturale ed è quella di chiedere: 
Donde venne quella Dinastia, qual è la siuji origine ? 

Il precisarlo in modo esatto è impossibile, poiché i dotti disputa- 
rono a lungo e si contano 18 o 14 sistemi di interpretazione per 
venire alla conclusione annunciata da ognuno di essi. Si potrebbe 
comporre non dirò una biblioteca ma una sua sezione non piccola, se si 
raccogliessero tutti quegli scritti; ma ingolfarsi fra quei dubbi che poi 
non ebbero per risultato che quello d'una probabilità, sarebbe il modo 
il più infelice di dar principio ad una Memoria popolare, che vuole 
appoggiarsi a fatti e dev'essere laconica. 

Epperò in luogo di vagar nel buio dei secoli passati in cerca di 
un'ipotesi, ci limiteremo ad accennare qual fu l'opinione che prevalse 
sulle altre. Fu quella che la nostra Dinastia sia di origine sassone, ma 
se anche questo asserto raccolse il maggior numero di argomenti in 
suo favore, non si va d'accordo nel nome del capostipite. Asseriscono 
taluni essere un Beroldo di Sassonia nipote di Ottone III, che venuto 
nella Borgogna rese ad un re Bosone e successori segnalati servigi 
in una guerra che aveva coi vicini, e per tali gesta ebbe il governo 
della Savoia e Moriana^ col titolo di Conte e questo prima del mille; 
mentre invece altri dotti con argomenti validi avendo dimostrato gli 
anacronismi che si presentavano attenendosi alle particolarità di una 
leggenda senza l'appoggio di un documento, si convenne di accettare 
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quale capostipite Umberto I BiancamanOy personaggio del quale si 
ha quanto meno la certezza che ha esistito, e che ebbe nel 1018 da 
Rodolfo III re di Borgogna il governo della contea di Nyon, e nel 
1024 trovasi menzionato come Conte d'Aosta. 

La provenienza sassone ammessa anche da quelli che non ricono- 
scono la paternità di Umberto attribuita a Beroldo è dedotta dalla 
opinione che prevalse nella tradizione popolare, riprodotta dalle cro- 
niche le più antiche e da alcuni monumenti della Savoia, testificata 
dalla conformità degli emblemi blasonici delle due case di Sassonia e 
Savoia, poiché nell'arma più antica a noi pervenuta di questa si'scorge 
non solo l' aquila sassone, ma perfino identici i due supporti dello 
scudo formati da due leoni. L' arma sassone è inquartata da secoli 
nello scudo di Savoia col motto Saoce, — San Maurizio è il santo tu- 
telare della Sassonia e della Savoia ; la legge Salica, che esclude le 
femmine dal trono, è dominante in entrambe le dinastie. I duchi di 
Savoia avevano voce deliberativa alla Dieta imperiale di Germania, ed 
erano incorporati colla Casa elettorale di Sassonia in conseguenza della 
consanguineità riconosciuta fra le due famiglie. Infine è questa l'opi- 
nione ammessa dai principi della Gasa stessa espressa in atti ufficiali 
interni ed internazionali, ed una prova si ha in un atto di procura del 
1 566, che il duca Emanuele Filiberto dava a Baldassarre Ravoira suo 
inviato presso l'imperatore di Germania, per riprendere, col principe 
elettore duca di Sassonia di lui agnato, le trattative cominciate fino 
dal 1 548 col principe elettore Maurizio, interrotte per la costui morte, 
allo scopo di stabilire un patto di reciproca successione fra le due fa- 
miglie di Sassonia e di Savoia. 

A fronte di tanti argomenti ripetiamo che dobbiamo rimanere sul 
campo della maggiore probabilità, e non altro; perchè i più antichi 
cronisti della Savoia che a noi pervennero non rimontano al di là del 
secolo XIV. Essi raccolsero le tradizioni passate per più secoli o si 
appoggiarono ad asserzioni di cenobiti, ma talune discordi, e le pro- 
babilità maggiori si appoggiano a fatti ammessi da uniformi testimo- 
nianze di tradizioni diverse. Concludiamo quindi che l'origine sassone 
è quella che ha per sé le maggiori probabilità di essere la vera. 
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ADELAIDE DI SUSA 



MOGLIE DI ODDONE III, CONTE DI SAVOIA 



Comincio la serie delle brevi biografie con quella d'una princi- 
pessa, ma non senza una buona ragione. Ài titolo d'una straordinaria 
forza d'animo, che la rese celebre, aggiunse quello di essere stata dessa 
che porse occasione a Casa Savoia di stabilirsi in Italia. 

Adelaide di Susa era figlia unica di Àlderico Manfredo II marchese 
di Susa, signore della vasta contea di Torino e padrone di estesissimi 
territorii nelle contee di Ivrea, Vercelli, Asti, Albenga e Ventimiglia, 
era infine per ricchezza e magnificenza uno dei principi italiani più 
potenti del suo tempo. 

L'anno preciso della nascita di Adelaide non si conosce, si arguisce 
però che possa ascriversi fra il 1018 e il 1020, perchè il primo do- 
cumento che fa menzione di lei porta la data del 1029 e la mostra 
già arrivata alla pubertà (1). 

Perdette il padre nel 1 035 e ne ereditò i vasti possessi ; ma in 
quell'epoca essa era già moglie di Ermanno duca di Svevia, che sposò 
giovine assai e perdette ben presto, perchè mentre guerreggiava nella 
Bassa Italia, mori di peste il 28 luglio 1038 presso Benevento senza 
lasciar prole. 

La vedova passò a seconde nozze col marchese Arrigo figlio di 
Guglielmo d'Aleramo. Anche l'epoca precisa di questo secondo matri- 
monio non si conosce, né convien far le meraviglie; noi ci troviamo 
sempre ben vicini alle prime origini, come lo dimostrano le date, ep- 
però in tempi del buio storico, e non poche sono le lacune che vi si 

■ ■- . - - 

(1) LiTTA, Casa Savaia, cita il documento* 
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incontrano, e ben spesso convien far calcoli d'induzione appoggiandosi 
a date certe somministrate d'ordinario da atti di donazione a chiese 
conventi che ancora si conservano. 

Breve vita ebbe pure il secondo marito, che dopo pochi anni la 
lasciò vedova senza prole. 

Passò allora a terze nozze con Oddone di Savoia, secondogenito di 
Umberto Biancamano; questi, essendogli premorto il primogenito di 
nome Amedeo, senza lasciar figli, eragli succeduto, e come 111 conte 
di Savoia reggeva quella contea e quella di Val d'Aosta non che altri 
possessi sul lago di Ginevra. ' 

Anche l'epoca precisa di questo matrimonio è ignota. Taluni la 
vollero fissare al 1045, altri alquanto prima. Col terzo marito però fu 
più fortunata rapporto alla famiglia, poiché ebbe cinque figli,. tre 
maschi e due femmine; ma quanto alla durata del matrimonio non 
fu lunga nemmeno questa. Consta infatti da un documento tuttora esi- 
stente che il giorno della Trinità del 1060 il conte Oddone eragià 
morto, risultando da un atto di donazione alla chiesa di Torino, fatto 
dalla vedova a beneficio deWanima del marito, atto che venne eretto 
in tal giorno. 

Poco assai ci apprende la storia o meglio i cronisti intorno a questo 
Oddone. 11 Promis provò che battè moneta, ed aveva la zecca in Aigue- 
belles (1). Ad ogni modo ei fu il primo principe di Casa Savoia che 
ebbe dominio anche al di qua delle Alpi, e dominio ben esteso, poiché 
i beni paterni uniti a quelli della moglie comprendevano gran parte 
della catena alpina che accerchia il Piemonte coi passaggi del Gran 
S. Bernardo, del Bernardino, del Moncenisio e del Monginevra, si che 
Casa di Savoia ebbe realmente le chiavi delle Alpi sino dall'undecimo 
secolo. Per quel possesso ambito da ogni vicino, dovette partecipare 
alle guerre quasi continue nel corso di più secoli. In queste si educò 
anche la popolazione, e ciò a beneficio di tutta Italia che a circostanze 
opportune, e quando apparve il Grande Unificatore, doveva trovare in 
quelle genti battagliere il suo appoggio principale. 



(1) Promis, Documenti, Monete e Sigilli, per ordine di S, M, il Re Carlo 
Alberto, Torino 1838. 
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Ma ritorniamo ora ad Adelaide di Susa. A fronte che Tosse vedova 
di tre mariti e madre di cinque figli anche allorquando perdette il 
terzo, era ancor giovane come desumesi dal breve tempo passato coi 
primi due, e dalla certezza che nel 1060 il terzo era già morto. Vo- 
lendo ammettere che fosse deceduto in quell'anno, e dessa ne avesse 
20 quando lo sposò, la sua età doveva aggirarsi intorno al 35"^ anno e 
non più. D'altronde il fatto, che assunse la tutela del figlio Pietro I, e 
la conservò per lungo tempo, n'è altra prova indiretta. 

Non credasi che sia stato senza scopo l'aver voluto precisare questo 
fatto della giovine età nella quale rimase vedova, perchè contribuisce 
a rialzare il di lei merito. I cronisti che la menzionano, concordano nel 
dire, che giovine ancora rimasta vedova con cinque figli assunse il 
governo dei vasti suoi Stati, che resse 'con tale sagacia ed abilità 
politica^ che destò l'ammirazione dei contemporanei. 

Sarebbe stato utile che fossero entrati in maggiori particolari som- 
ministrando le prove. Però* se poche ne addussero salvo quelle della 
sua liberalità, una ne citarono di veramente segnalata che pone in 
evidenza anche il di lei senno politico. Questa riflette uno dei più ru- 
morosi avvenimenti di quel secolo, che venne ben spesso « ricordato 
anche nei successivi, lo è al presente, e lo sarà nei venturi. È il fatto 
della grande umiliazione subita da Arrigo IV imperatore di Germania 
a Canossa dal papa Ildebrando. Essa ebbe larga parte in quell'avve- 
nimento. 

È indispensabile il premettere una nozione. La prima figlia di Ade- 
laide chiamavasi Berta. Giovine e bellissima andò sposa ad Arrigo IV 
imperatore di Germania. Principe irrequieto, ben presto si trovò 
in urto con Roma per le questioni del conferimento dei benefici e 
per usurpazioni sul rispettivo potere, di che entrambe le parti si 
accusavano. 

Arrigo IV ebbe a che fare con uno dei pontefici i più risoluti che 
sedessero sul trono pontificio, col celebre Gregorio VII che si era pro- 
posto la riforma dei costumi del clero e l'innalzamento della podestà 
della Chiesa, e proseguiva con fermezza verso Tuno e l'altro scopo. 
E facile il comprendere come non tardassero ad urtarsi e le que- 
stioni si fecero grosse. Il pubblico in Germania vi prese parte e sidivise. 
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avendo anche colà papa Gregorio il suo partito. Ei non si ristette dal- 
l'usare anche le armi spirituali e scomunicò solennemente Arrigo IV, 
e lo dichiarò decaduto dal trono. 

Arrigo IV che già aveva gran numero di nemici, finse dapprima 
non darsi gran pensiero di questo fulmine del Vaticano, ma l'instan- 
cabile papa, tanto fece che indusse i suoi nemici ^ nominare un altro 
Sovrano ed essi scelsero un Rodolfo duca di Svevia. È possibile che 
molti avversi ad Arrigo IV ma titubanti sul partito a prendere, si de- 
cidessero ad unirsi a Rodolfo dietro l'effetto che la scomunica aveva 
prodotto sopra le popolazioni. Arrigo IV, visto il grave pericolo, si 
decise a darsi vinto, e ad implorare dal papa che gli venisse tolta la 
scomunica. Venne fissato come luogo di convegno Canossa, castello 
nel Reggiano, di ragione della celebre contessa Matilde di Toscana. 

A tre ore di cammino dalla città di Reggio d'Emilia andando 
verso l'Appennino e passato il fiume Enza, veggonsi oggi ancora sul 
dorso di un altipiano isolato, estese rovine. Ivi sorgeva il castello 
Canossa. Dall'esame fatto dagli archeologi risulta che aveva tre cinte. 
Fra la prima e la seconda eravi il borgo ; fra la seconda e la terza 
fabbricati» per soldati ed un convento. Entro la terza si ergevano il 
palazzo, una chiesa e la Rocca nel punto più elevalo (1). 

Determinato a quella peregrinazione Arrigo IV chiese il libero 
passo al duca di Carinzia ed al duca di Baviera, ma entrambi rifiuta- 
rono essendo a lui avversi ; si rivolse allora alla suocera Adelaide di 
Susa, colla quale però non era in buona relazione' per i mali tratta- 
menti che faceva subire alla moglie Berta, principessa di condotta 
intemerata e tanto stimata quanto poco lo era il marito. S'interpose 



(1) A giudicar dalle rovine doveva essere ben vasto ed imponente. Ecco 
in breve sunto quali furono le vicende del famoso castello. 

Pare sia stato soggiorno di prepotenti ; venne assediato nel 1255 dalle 
milizie del Comune di Reggio, preso per fame e smantellato ; ma il palazzo 
e la chiesa in quella prima vicenda erano stati risparmiati. 

Nel 1557 il duca Ottavio Farnese distrusse tutto a forza di cannonate, 
e scomparve interamente il castello qual era allorché accolse i due più 
celebri atleti, e le due donne più famose di quel secolo. 

Oggigiorno le rovine appartengono al Governo che le dichiarò monu- 
mento nazionale, vi pose un guardiano e per essere in armonia coi tempi 
impose una tassa, ma di soli 30 centesimi, a chi vuol visitare quelle rovine. 
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dessa e piegò la madre ad acconsentire. Questa volle far patti chiarì 
che dettò essa, medesima ed ai quali Arrigo acconsenti ; s'avviò quindi 
a traverso la Svizzera al Lago di Ginevra per passare poi in Savoia, e 
di là in Italia. Adelaide gli andò incontro sino a Vevey. Arrigo IV era 
accompagnato dalla virtuosa moglie e dal piccolo Corrado. 

Adelaide lo ricevette con grandi onori dovuti al suo rango, ma 
non si limitò all'ospitalità accordatagli, e volendo che riescisse nel suo 
intento e spinta probabilmente da Berta, l'accompagnò iSno a Canossa, 
poiché la madre era in ottime relazioni col terribile pontefice. 

La condotta che questi tenne verso l'imperatore, che pur veniva ad 
umiliarsi, fu dura, anzi crudele. A piedi nudi, indossata una veste di 
lana lo fece attendere tre giorni prima di ammetterlo alla sua pre- 
senza, ed era un inverno rigido. 

Adelaide e la contessa Matilde finalmente l'ammansarono, ed il 
25 gennaio 1077 Arrigo fu ricevuto dal papa innanzi a cui prostrato 
domandò perdonò dei suoi falli. Il papa lo prosciolse dalla scomunica, 
ma quanto al restituirlo al regno, rimise la decisione ad una Dieta da 
tenersi in Germania. Trascorse ben poco tempo, ed Arrigo, il cui 
contegno aveva indegnato non pochi anche dei suoi partigiani, tornò 
ad ostili dimostrazioni contro il papa, e si riaccese più feroce di 
prima la discordia, che durò tutto quel secolo. Ma questo esce dal mio 
argomento. 

Or bene in questa occasione la principessa Adelaide diede prova 
di non comune senno politico. Convien sapere che quel Rodolfo duca 
di Svevia stato nominato imperatore contro Arrigo IV, era marito 
della seconda figlia di Adelaide ed altrettanto ottimo marito quanto 
pessimo era quello di Berta. La moglie di Rodolfo chiamavasi Adelaide 
essa pure. Se la madre avesse dovuto seguire unicamente la propria 
inclinazione, avrebbe parteggiato per Rodolfo, ma essa invece dichiarò 
che negli affari di Stato conviene consultare l'interesse di quello, e 
non le proprie inclinazioni, e ritenendo che Arrigo, con tutti i suoi 
vizi e difetti, fosse più atto che il troppo mite Rodolfo a reggere la 
cosa pubblica, parteggiò per esso. 

Quand'anche si fosse ingannata, non toglie che il suo ragionamento 
non palesi un senso veramente retto, un'intelligenza superiore. 
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Dei suoi tre figli due regnarono, e furono Pietro I che mori nel 
1078, ed Amedeo II che mori nel 1080 lasciando un figlio io tenera 
età, si che l'ava Adelaide riassunse di nuovo la tutela del principe e 
la reggenza dei vasti suoi Stali ; del terzo figlio, che aveva per nome 
Oddone, non trovasi più traccia e si ritiene sia morto in giovine età. 

Già avanzata negli anni, ma sempre energica, Adelaide resse con 
fermezza la cosa pubblica anche in quelFultimo periodo della sua 
vita, e ne fa testimonianza in una lettera un'altra celebrità dell'epoca 
san Pietro Damiano, grande fautore della riforma della Chiesa, ma 
sopratutto dei costumi del clero. In questa lettera citata dalla storico 
Guichenon, san Damiano la loda, riconoscendo la saggezza con cui go- 
vernava i suoi Stati, e l'autorità somma che godeva non solo presso i 
suoi sudditi, ma in tutta Italia. Appare dalla medesima lettera come 
venisse bene spesso fatta arbitra di controversie, in attestato di stima e 
confidenza. Il papa Gregorio VII la chiamava la figliuola di San Pietro. 
Con tutto questo però non permise mai nessuna usurpazione sopra i 
suoi diritti nemmeno a Roma, preludendo a quella politica sana che 
doveva prevalere in appresso come la dominante in Casa Savoia — 
Rispetto alla Santa Sede ed obbedienza, ma nei limiti del giusto. 

Questa donna straordinaria moriva il 19 dicembre 1091 a Canischio 
nella provincia d*Ivrea. 

Confrontando questa data certa con l'altra egualmente sicura che 
nel 1035 era già moglie del primo marito Ermanno duca di Svevia, 
si deve conchiudere che avesse passato la settantina. I cronisti con- 
temporanei e gli storici anche i più prossimi a quell'epoca, tutti ne 
parlarono con grande considerazione. È a deplorare, ripetiamo, che 
non ci abbiano tramandati più particolareggiate relazioni, ma quella 
che la onora, la condotta a Canossa basterebbe a giustificare il posto 
che ìe abbiamo sua assegnato fra le principesse benemerite di Casa 
Savoia e dell'Italia. 
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AMEDEO TI 



DETTO IL CONTE VERDE 



Alla donna straordinaria che apri la rassegna delle celebrità di Casa 
Savoia, faccio seguire un eroe, e come quella rappresentava i suoi tempi, 
e la narrazione ha dovuto accontentarsi di quanto in modo indubitato 
ci tramandarono i cronisti di quell'epoca di grande agitazione, cosi il 
nostro eroe rappresenta alla sua volta i tempi progrediti benché sempre 
agitati, e ci fa assistere al passaggio dal Medio Evo all'èra moderna; gli 
è perciò che le notizie sono più precise, le fonti più note e sicure. 

L'eroe si chiama Amedeo VI, il XVI Conte di Savoia {ammettendo 
Umberto Biancamano come il primo) sopranominato il Conte Verde 
dal colore dell'uniforme che preferi di portare. 

Amedeo VI nacque a Chambéry il 6 gennaio 1334 da Aimone V 
conte di Savoia e dalla contessa Violante di Monferrato. 

Perdette il padre a 9 anni, ma il previdente genitore aveva pre- 
disposto un consiglio di reggenza nominando personaggi cosi retti ed 
attivi, che governarono lo Stato con tanto senno e fortuna da poterlo 
consegnare poi al figlio più florido ed accresciuto anche di territorio, 
al che non fu estraneo lo stesso giovane principe. 

Era cresciuto in modo straordinario di fisico e di morale, ma 
sopratulto d'un indomito ardire. I curatori avendo dovuto prendere 
le armi contro il duca di Monferrato, volle partecipare alla campagna 
benché non avesse più di 14 anni. 

Scende in Piemonte col suo esercito e nel luglio 1347 in battaglia 
formale batte completamente i Monferrini dando prova di straordi- 
nario coraggio ed obbliga il Duca alla pace. In quell'occasione Chieri e 
Mondovi si danno volontariamente a Casa Savoia. Cosi ancor sotto- 
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messo a tutela, principia la sua carriera che doveva poi percorrere con 
tanta gloria. 

Nel 1348 torna a Chambéry ed indice per Tanno successivo 1349 
un gran torneo in quella capitale ov'egli giovane di 16 anni terrà il 
campo (1). Erano gli spettacoli i più graditi del Medio Evo, e già per 
questa ragione, ed inoltre per la curiosità di veder questo giovine feno- 
menale per la sua robustezza e già in fama di buon guerriero, grande 
fu il concorso non solo dei paladini dei suoi Stati ma anche dei vicini, 
dal Delfmato, dalla Francia e dalla Svizzera, e s'intende anche di dame 
delle più alte sfere. Il gran torneo ebbe luogo, e riusci a suo onore; 
così che a sedici anni che era già popolare in vasta cerchia. 

Poco dopo assunse ei stesso il governo dei suoi Stati riconoscendo 
non solo i grandi servigi dei componenti la reggenza, ma colmandoli 
di onori e di cariche. 

Non fu a lungo tranquillo, e presto dovette prendere di nuovo le 
armi. Tralasciando fatti di minor conto, ne citerò due d'importanza 
al di là delle Alpi. 

Nel 1352 fu obbligato a mettere a dovere la popolazione dell'Alto 
Vallese per prepotenze commesse, e s'avanzò come al solito con gran 
celerità sino a Sion, la capitale della loro vallata, e tosto la cinse d'as- 
sedio e poco dopo la prese d'assalto, e benché que' prodi montanari 
si difendessero con gran coraggio, furono vinti e dovettero arrendersi. 
Si sottomisero a Casa Savoia, benché in appresso, e sotto altri principi, 
ricuperassero di nuovo la loro indipendenza. 

Assai più grave fu la lotta con un vicino, il signore del Delfmato, 
ma Amedeo, dopo diversi scontri, lo batté cosi completamente in una 
battaglia combattuta nell'aprile del 1354 presso il villaggio D'Abrétes, 
che lo storico svizzero Mùller narra che di iiUti i cavalieri nemici 
delfinesi o francesi non ve n'ebbe uno che non restasse morto o pri- 
gioniero, e fra questi ultimi si contavano Ariana de Cara e Guido 
de Grolla capi delV esercito. Si intromise allora il Re di Francia, e 
si venne ad un trattato di pace conchiuso il 5 gennaio 1355, in forza 
del quale il conte di Savoia cedendo le terre che possedeva nel Del- 

(1) Tener il campo voleva dirp battersi con tutti. 
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linaio enei Viennese [s'intende Vienne di Provenza) al Delfino, ch'era 
subalterno al Re di Francia, ottenne il Faussigny, ed il paese di Gex, 
cambio oltre modo favorevole al Conte di Savoia, perchè arrotondava 
i suoi Stati. Si volle poi consolidare la pace con un matrimonio fra 
Bona di Borbone cugina del Re ed Amedeo VI, che la sposò nell'au- 
tunno 1355. 

Se ebbe a combattere al di là delle Alpi, fu lungi dall'essere tran- 
quillo anche nei possessi al di qua dei monti, ossia nel Piemonte. 
Quelle popolazioni erano tormentate da uno dei più terribili flagelli 
dell'epoca, dalle bande cioè di avventurieri che con organizzazione mi- 
litare scorazzavano depredando, devastando, uccidendo con nessun 
altro scopo che quello della rapina. Quel miscuglio della feccia di 
tutti i popoli, francesi, inglesi, spagnuoli, italiani, era il flagello delle 
popolazioni. Divennero famigerati quello degli Armagnac, ed in quel- 
l'epoca era il terror del Piemonte un certo Bobino del Pino. 

Amedeo VI mosse loro incontro, ma dapprima con varia fortuna si 
che fu perfino obbligato a riscattare a danaro alcuni dei suoi ufficiali 
caduti per sorpresa nelle loro mani. In quei frequenti scontri egli 
aveva osservato che que' briganti combattevano sempre a piedi e ben 
serrati, laddove invece le sue milizie feudali non combattevano che a 
cavallo. È veramente proprietà del genio sapersi elevare sopra pregiu- 
dizi universalmente ricevuti, e procedere a riforme : deliberò di com- 
batterli a piedi anch'esso, e fece esercitare dapprima i suoi cavalieri a 
discéndere, formarsi in battaglioni serrati ed affrontare cosi il nemico, 
salvo il rimontare a cavallo per inseguirlo, o prendere nuove posizioni. 
Il tentativo riesci a meraviglia, e in due riprese intorno al 1361-62 li 
sconfisse completamente a Carignano ed a Slaffarda. Quanti ne prese, 
tanti ne fece impiccare, e liberò cosi il Piemonte da quella peste. 

Ma queste lotte, questi castighi, per quanto tornassero utili a' suoi 
sudditi, rimanevano fatti locali, e la loro importanza era per gli altri 
Slati affatto secondaria, senonchè un'impresa di ben altra natura an- 
dava maturandosi a mente e sollecitudine del papa Urbano V. 

È d'uopo premettere che in quel torno i Turchi, sotto Amurai, 
si erano impadroniti di Adrianopoli, e s'avanzavano sempre più verso 
Costantinopoli. 
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Sedeva allora sul Irono bisanlino Giovanni Paleologo che ricorse 
per aiuti ai principi cristiani e sopratulto al papa. Questi si com- 
mosse, vide il pericolo, bandi nel 1 363 una crociala contro i Turchi 
esortando i principi cristiani a volervi prendere parte; ma lutti fecero il 
sordo meno uno (1). Chi pretestava ch'era vincolato da un trattato con 
sospensione d'ostilità per dato tempo con gli stessi Turchi, chi addu- 
ce va lo stato di sfinimento del proprio paese; altri recarono, per aste- 
nersi dal concorrere, una causa pur troppo vera, cioè la slealtà della 
Corte bisanlina, che aveva ingannato più d'una volta chi l'aveva aiutata 
e rammentavano anche la sua condotta durante le prime crociate. 

Ma chi fu quell'unico principe che ascoltò la voce di Urbano V? 

Fu il principe d'un piccolo Stato, ma arditissimo: fu Amedeo VI 
Conte di Savoia. Ah! davvero ci volle un coraggio veramente sconfinalo 
per gettarsi solo in una simile impresa contro un nemico che faceva 
tremare gli imperatori di Germania, i re d'Ungheria, la Repubblica 
di Venezia, per non dire dei popoli dell'Impero greco degradati 
ed avviliti. Era un nemico che s'avanzava con eserciti sterminati, bar- 
bari e fanatici, un nemico il quale non conosceva che la distruzione ed 
il diritto della scimitarra. 

Andar contro un simile nemico con un esercito che in caso fortu- 
nato poteva forse arrivare a 12 o 15 mila uomini ha dovuto sembrare, 
anche allora a ben molti, un'impresa assai pericolosa, per non dire 
inconsulta. 

Ma che I Egli è un fatto che gli uomini di genio animati da un 
grande ideale che innalza e sublima, impongono, trascinano anche gli 
altri, e provocano fatti che la storia poi registra fra i più splendidi, 
fra i più fenomenali. 

Si poteva dubitare che non fossero molti i volontari che si sareb- 
bero associali a quella spedizione. Avvenne l'opposto. Molli de' cava- 
lieri che avevano preso parte ai tornei di Amedeo si presentarono 
certi di aver un buon capo. Altri come vassalli erano tenuti, a servire 

(1) Dapprima avevano bensì aderito Carlo IV imperatore di Germania 
e Lodovico re d'Ungheria, ma il primo non tenne parola, il secondo sospese 
la sua spedizione finché il Paleologo avesse fatto Tabiura promessa, e si fosse 
convertito in ortodosso: in realtà Amedeo VI rimase solo.* 
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in armi, e già ramigliari colle lotte e coi pericoli, talché si formò tosto 
un nucleo di guerrieri a tutta prova fra baroni, volontari e vassalli, né 
mancò la bassa forza; si arruolava in Savoia, in Piemonte; accorsero 
combattenti dalla Francia, dall' Inghilterra, da ogni parte infine. 

Conveniva organizzare tutte queste forze, e preparare una caterva 
di oggetti necessari per una spedizione cosi lontana. Qui Amedeo VI 
cominciò a far palese la sua abilità organatrice. 

A Chambéry in mezzo alle Alpi doversi tracciare un piano da ese- 
guirsi in Oriente, quando non vi erano ancora carte geografiche, e 
per mandare una lettera da Chambéry a Torino occorrevano A giorni, 
e 6 per mandarne una a Genova; era una gran difficoltà da superare, 
ma non era inadeguata alle sue forze (1). 

A tutto pensò, a tutto provvide Amedeo VI, allora poco più che 
trentenne. Fra i primi provvedimenti ai quali rivolse le sue cure vi 

(1) A proposito di questa spedizione importa far conoscere un fatto 
importante. Se anche era conosciuta ne' secoli passati per la voce della fama 
e sopratutto per la conquista sui Turchi di Gallipoli citata da tanti autori, 
pochissimo però sapevasi de' suoi particolari, e nulla poi della liberazione 
deirimperator Paleologo dalla prigionia dei Bulgari, a segno che non dubita- 
rono taluni di porla in dubbio quasi un'invenzione di storici di Casa Savoia; 
allorquando un impiegato applicato ai Regi Archivi di Corte in Torino, 
l'avvocato Pietro Datta, esaminando un enorme rotolo di carte, che da secoli 
non era forse mai stato tocco, scoprì che era il conto del tesoriere, che ac- 
compagnò Amedeo VI in quella spedizione. Consta di 109 pergamene e 
contiene le spese giornaliere. E un documento della più alta importanza, 
precisamente perchè venne redatto a tutt'altro scopo e quel tesoriere, che 
si palesa accuratissimo, mai più imaginava di divenire una fonte storica, e di 
somma esattezza sopratutto per le date. £i non si occupa che dei pagamenti 
e delle riscossioni, ogni altro argomento è per lui estraneo, ma i pagamenti 
sopratutto si collegano coi fatti giornalieri. Il tesoriere chiamasi Antonio 
Barberi. Ecco l'intestazione di quell'enorme rotolo che si riproduce esatta- 
mente: Computus Antonii Barherii clerici domini de expensis factis per 
ipsum racione passagli domini tdtramarini a die xii inclusive mensisjuniiy 
anno domini millesimo ccc sexagesimo sexto usque ad diem xxii exclusive 
mensis januarii anno domini MCCCLXvin vidilicet de uno anno integro et 
triginta duabus septimanis. 

Questa scoperta avvenne durante il regno di Carlo Felice. Era allora 
Sopraintendente dei Regi Archivi il conte Galeani Napione, persona molto 
erudita, che, riconosciuta l'importanza di quel documento, animò lo scopri- 
tore Datta a farlo conoscere, il che fece, e nel 1825 pubbhcò un volume che 
ha per titolo : Spedizione in Oriente di Amedeo Fi, conte di Savoia, pro- 
vata con inediti documenti dall'avvocato Pietro Datta, intendente applicato 
ai Regi Archivi di Corte, Torino, per Alleana e Paravia, 1825. 
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ebbe quello dei mezzi. Il Papa gli aveva bensì accordato per anni sei 
tutti i doni fatti alla Chiesa e luoghi pii, le elemosine per le crociate, 
ed il danaro esistente presso i vescovi per restituzioni di usure, furti 
e mali acquisti; ma, come vedesi, oltre T incertezza dell'ammontare, 
occorreva non poco tempo prima che quel sussidio entrasse, mentre 
egli aveva bisogno di pronti contanti. A tale scopo molti ne richiese 
al duca di Milano Galeazzo Visconti, a' banchieri fiorentini e genovesi 
e vendette perfino il suo vasellame d'argento (1). 

Ben provvisto di danaro per oltre un anno, pensò ai mezzi di 
trasporti, il che costituiva una delle più serie difficoltà ed una delle 
spese più rilevanti; noleggiò sei grandi galere venete, sei genovesi e 
tre di Marsiglia oltre legni minori. 

Uno de' provvedimenti, cui diede un'importanza massima, fu 
quello relativo alle armi e macchine da guerra; erano ancor quelle 
degli antichi, freccie, balestre, catapulte, arieti, ma portate alla mas- 
sima perfezione; le ultime costituivano l'artiglieria d'allora sopratutto 
nell'assedio delle fortezze; il cannone non aveva ancora fatto la sua 
comparsa sui campi di battaglia, epperò ei comprendeva che la pro- 
babilità di vincere quelle orde stava nella disciplina e nella superiorità 
delle macchine. 

Creò Stefano de la Baume ammiraglio del suo naviglio, e Gaspare 
de Montmajeur maresciallo comandante delle truppe di terra, e diede 
a tutti quelli, che non si recavano con lui, convegno a Venezia pel 
maggio 1366. 

Affidata quindi la reggenza dei propri Stati alla propria moglie 
Bona, accompagnalo da forte nucleo de' suoi baroni e vassalli, valicò 
le Alpi pel passo del Moncenisio a metà maggio 1366. 

Il 26 detto mese era a Milano. Il cognato duca Galeazzo Visconti 
e Bianca sua moglie gli fecero in Milano grandi onori non che tutta la 

(1) Ecco una prima citazione dal famoso rendiconto Barberi. Il Conte 
Verde aveva portalo a Venezia il suo vasellame d'argento che vendette e ne 
consegnò l'importo al Barberi, che scrisse: ** Recipit prò precio plurium 
ulceorum scutellarum et platellorum argenti vasseilles domini ponderantis 
centum quadraginta unam marcas tres uncias cum dimidio venditas de man- 
dato domini ducatos auri DCCLXxvni „. Pesava 141 marchi ed once 3 Va e 
fu venduto per 778 ducati d'oro. 
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popolazione, meravigliando del sublime spettacolo di que' prodi cava- 
lieri avviati air Oriente per combattere un nemico formidabile per 
numero e per ferocia. Tutti volevano vedere il Conte Verde, che aitante 
della persona, dalle forme erculee cavalcava un superbo destriero 
coperto anch'esso di gualdrappa verde com'era il suo gigantesco pen- 
nacchio. Era il più nobil tipo di cavaliere del Medio Evo, ma che già 
si trasformava, e accennava alle innovazioni dell'Evo moderno intrav- 
vedute e accelerate dal genio di questo eroe. 

A Milano gli si aggiunsero 21 cavalieri con seguito pagati da 
Galeazzo Visconti, che però non volle obbligarsi oltre sei mesi, dopo 
il qual tempo dovevano stare a carico di Amedeo. Da Milano andò a 
Pavia ove passò qualche giorno in quel castello da poco ultimato ed 
allora soggiorno prediletto del duca e di Bianca, la sorella di Amedeo, 
e quindi andò direttamente a Venezia passando per Padova, e vi giunse 
ril giugno. 

Tutti erano stati puntuali al convegno^ quanti dovevano venire per 
mare e per terra. Quivi prese e diede le ultime disposizioni; accolto dal 
Governo della repubblica con dimostrazioni del più alto rispetto e dalla 
popolazione con entusiasmo passò 10 giorni provvedendo ogni neces- 
sario sopratutto pei viveri, esaminando accuratamente galera per 
galera, non perdendo un'ora del giorno, tutto assorto nella ardita 
impresa. Il 21 giugno levò le ancore ed ecco cosa ne dice uno scrit- 
tore veneto contemporaneo. 

< Essendo tutta la gente di Savoia arrivata a Venezia, e giunto il 
di dell'imbarco, il conte Amedeo addobbò tutti i suoi principi e cava- 
lieri di sai, di velluto verde orlati di ricco ricamo con tre lacci d'amore 
della sua divisa, e vestito egli pure in tal foggia usci dal suo castello, 
accompagnato dai suoi principi e baroni che lo seguitavano a due a 
due. Dinanzi al corteggio suonavano ogni maniera d'istrumenti con si 
grande armonia che il popolo di Venezia stupefatto a tal magnificenza 
traeva in gran moltitudine stipato per le vie e per le piazze ad ammi- 
rare l'avventurosa dipartita. Ed in questo incomparabile festeggio si 
levarono grandi acclamazioni da tutta la moltitudine gridante Savoia, 
Savoia, ed a gran suono di tromba sali il Conte in mare facendo sal- 
pare le ancore ». 
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Così lasciava Venezia Amedeo VI accompagnato dai voti d*uDa 
popolazione entusiasta. Non vi pare che quel grido Savoia Savoia 
che doveva poi echeggiare in tante battaglie e che allora riassumeva 
gli auguri della felice riuscita della spedizione d'Oriente, possa richia- 
mare senza sforzo un'altra spedizione, che parti da Genova per l'Oriente 
al grido parimenti di Savoia Savoia? La spedizione di Vittorio Ema- 
nuele II nel 1855? 

Non vi pare che si possa dire che la stella d'Italia spuntò proteg- 
gendo l'eroe del secolo XIV di Casa Savoia per non tramontare, se anche 
oscurossi ad intervalli, ma per ricomparire più fulgida sul capo del- 
l'eroe del secolo XIX il Rigeneratore d'Italia? 

Ma torniamo ai tempi del primo eroe. Noi l'abbiamo lasciato in 
mare veleggiando verso Oriente. 

Partito il 21 giugno visitò Nola, costeggiò la Dalmazia allora sog- 
getta al re d'Ungheria, ed ill^ luglio visitò Ragusa, piccola repubblica, 
che l'accolse con grandi feste e doni in vettovaglie e cera. Il 19 luglio 
l^iunse a Corone sul golfo d'egual nome nella Morea, e passò quindi a 
Negroponte allora ancora in podestà della repubblica di Venezia. 

Quivi giunto riconobbe impossibile il progredir oltre senza espu- 
gnar prima Gallipoli che i Turchi avevano occupato e dalla quale do- 
minavano lo stretto dei Dardanelli. Sbarcate buon nerbo di truppe e le 
macchine da guerra, fatte le debite ricognizioni, scoperto qual era 
il lato il più debole, giudicando quanto importava di riescire in quel 
primo passo, in quella prima impresa, vi pose tali mezzi e tale studio, 
rinvesti con tal violenza, e diede l'attacco con tal bravura, che a fronte 
di una disperata difesa, Gallipoli venne espugnata (1). 

L'espugnazione di Gallipoli avvenne intorno al 20 d'agosto, perchè 
il 23 il Duca conferi il comando di quella fortezza ad Aimondo Mi- 
cheale. Quell'espugnazione costò però la vita a più d'uno dei suoi più 
prodi baroni, fra gli altri ad un Rolando di Veyssì Collare dell'Ordine, 
a Giovanni Verdone, a Givaldo Marescalco ed al signore di Sant'Amore. 
11 Duca li fece trasportare a Pera e colà furono onorevolmente sepolti, 



(1) Nel conto Barberi si trova una somma p(»r rogalo dato ai soldati 
qui perforaverunt murum. Avevano aperta una breccia colle arieti. 
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anzi ad ud solenne funerale speciale pel Veyssi intervenne lo stesso 
principe con 80 nobili. 

Espugnata la fortezza di Gallipoli s'arrese anche la città della quale 
nominò comandante Giacomo Lucerna. Ordinò che non solo se ne ri- 
staurassero le mura, ma si accrescessero le difese; vi lasciò un buon 
numero di truppe e prosegui per Costantinopoli, ove giunse ai primi 
di settembre. Sbarcò Je sue truppe a Pera posseduta dai Genovesi ed 
egli entrò in Costantinopoli. Quivi apprese che poco prima l'impera- 
tore Giovanni Paleologo era slato fatto prigioniero da Stratimiro re 
dei Bulgari, ma per tradimento. 

I Bulgai*t erano venuti d'Asia come i Turchi e si erano stabiliti 
nella Mesia; ostili ai Greci avevano fatto causa comune coi Turchi. 
L'imperatore Paleologo avendo appreso che prima che il re Ladislao 
d'Ungheria si ponesse in campo contro ai Turchi, ei doveva tener la 
parola data al papa Urbano V, cioè abiurare nelle mani del re d'Un- 
gheria, deliberò recarsi a Buda per tale scopo, e non sospettando di 
tradimenti prese la più retta via traversando lo Stato di Stratimiro, 
che l'aggredì e lo fece prigioniero. Ciò udito, Amedeo VI cambiò piano 
e concertossi coU'imperatrice che si obbligò a pagare i2 mila perperi, 
e vi aggiunse due galere. Deliberò recarsi a Mesembria, la capitale dei 
Bulgari, impadronirsi e costringere il re dei Bulgari a rimettere in 
libertà il Paleologo. La comunità di Pera aggiunse del proprio altre 
due galere a queste quattro, Amedeo ne aggiunse una quinta noleg- 
giata a Pera e con tale rinforzo alla sua flotta salpò ai primi di ottobre 
alla volta di Mesembria. Ai 17 ottobre si trovava a Sisopoli, città ma- 
rittima poco discosto da Mesembria, ma greca e presso il confme. Ben 
presto giunse avanti Mesembria, la città principale della Bulgaria posta 
fra Anchiato e Odessa. Appena arrivato, sbarcate le sue genti e macchine 
da guerra, investi tosto quella piazza e dopo un fiero assalto prese la. 
città e la fortezza. Il re Stratimiro udito il caso di Gallipoli si era rifu- 
giato a Varna, mentre il prigioniero imperatore era a Viddino. Il Conte 
Verde impose una buona taglia come primo castigo del tradimento (1). 

(1) Nei conti del Barberi si trova questo passo: * Ricevuto da pia cit- 
tadini di Mesembria in acconto della taglia imposta dal nostro padrone 
HDLViii perperi d'oro peso di Mesembria. „ L'originale è in latino. 
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Anche colà non riposò sugli allori, ma si tosto ristorate dalle làtiche 
le sue genti/mosse contro Varna, la più forte fra le città dei Bulgari 
dopo aver posto una guarnigione in Messembria (1). 

Camminando con una celerità in quei tempi straordinaria, impa- 
dronitosi per via di due fortezze minori Lanello e Lemona, fu ben 
presto sotto Varna, e diede tosto mano alle opere d'assedio. 

Il re Stratimiro allora si spaventò, e propose di venire ad accordi. 

11 Conte Verde, il cui vero scopo era combattere i Turchi, non fu 
difStile ; delegò a trattare Paolo patriarca di Costantinopoli ed il sire 
di Fromentes, che si laccarono a Frevo, ove erasi ridotto il re, ed il 
21 dicembre 1366 venne conchiusa la pace. 

Fu restituito in libertà l'imperatore Paleologo, che raggiunse il suo 
liberatore a Mesembria, città e fortezza che il Conte Verde poi tenne, 
e cedette poi all'imperatore per 12 mila fiorini. 

Da Mesembria verso la fine di dicembre i due principi partirono 
per Sisopoli, ove arrivarono il 9 gennaio 1367. Quivi si fermò fino al 
20 marzo, ma non è accennato il motivo. Da colà fecero vela per Co- 
stantinopoli ; il giorno preciso dell'arrivo non è indicato, però deve 
essere avvenuto intorno alla metà di quel mese. La prima cura di 
Amedeo fu di dar sepoltura ai condottieri morti nella spedizione; si 
deplorarono fra questi Francesco de Lucingio, Filippo di Lombery e lo 
scudiere del Conte, certo Dorame. Tutti vennero sepolti religiosamente 
nella chiesa dei F^ati Minori di Pera. In Costantinopoli poi moriva il 
15 aprile Giovanni de Bella-Villa, cuoco del principe, e ciò si ricava 
dalle note del Barberi che scrive (l'originale è in latino) pagalo a Pera 
pel seppellimenlo di Giovanni Bella- Villa cuoco del nostro padrone 
morto a Costantinopoli il 1 5 aprile e sepolto nella chiesa dei Frati 
Minori fiorini di buon peso 40. 

Si sarebbe dovuto credere che il ricevimento del liberatore dovesse 
essere solenne. 

(1) Anche in proposito il nostro Barberi ci apprende che nei magazzini 
pubblici si trovò gran quantità di sale, orzo, miglio, ferramenta, il che tutto 
fu venduto e dal registro si ricava il prezzo, il miglio, per es., per ** dugen- 
tum et vigint septem quartarum millii - perperas auri ponderis mesembrie 
GGxxvii, „ ossia il miglio costava un perpero d'oro peso di Mesembria per 
quartale. 
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Ma chi lo crederebbe? Quell'indegno monarca era cosi orgoglioso, 
che, lieto bensì della ricuperata libertà, era però dolente di doverla ad 
un latino. Non ospitò nella reggia il liberatore quasi fosse troppo onore 
per lo stesso, benché fosse parente, insomma giustificò pienamente 
quel rifìuto di soccorsi, che molti Stati avevano dato appoggiandosi 
suiringratitudine e sulla malafede di quella Corte sle'ale. Confessiamo 
ch'era di tanto più grande, più nobile e generoso il Conte Verde. 

Poco si fermò anche a Costantinopoli. Suo scopo, come dicemmo, 
era combattere i Turchi ; ma tale e tanto era stato l'effetto di quella 
fulminea corsa da Gallipoli a Varna che non ardirono mostrarsi in 
campo aperto. Dovette andare a cercarli assalendoli dietro le mura, e 
conquistò su di loro Eucacossia e Caloveyro, non che altre fortezze 
minori. 

Qui una circostanza dolorosa venne a fermare il corso delle sue 
vittorie. 

Stavano per scadere i contratti coi noleggiatori del suo naviglio 
non che quelli con le genti che l'accompagnavano. Conveniva o rinno- 
varli licenziare soldati e galere. 

Il primo partito era impossibile. Già gravissimi essendo i pesi che 
si era attirato sulle povere sue finanze per quella spedizione; nessuno 
lo aiutava, e certo col cuore spezzato dovette fare gli apparecchi pel 
ritorno in Italia. 

Consegnò all'imperatore Paleologo Mesembria, per la quale lo spi- 
lorcio imperatore diede 12 mila fiorini, somma ridicola per simile 
acquisto, ed ottenendone altri 20 mila, ma a prestanza. 

•Il generoso eroe gli regalò Gallipoli e le fortezze conquistate sui 
Turchi, che ben valevano dieci volte la somma mutuata. 

Il 4 giugno 1367 Amedeo VI abbandonava Costantinopoli diretto 
alla volta di Venezia; con quale animo si esso che i suoi baroni e tutti, 
che avevano fatto il loro dovere e con tanta fortuna, dovessero ab- 
bandonar quei lidi quasi fossero vinti, è facile l'imaginare. 

Non conviene però credere che la spedizione, benché troncata in 
modo si inopinato, non abbia recato alcun frutto. Anzitutto, l'eroe 
condottiero divenne il personaggio più popolare d'Europa. Già l'an- 
nuncio della prima impresa dell'espugnazione cioè di Gallipoli, sorprese 
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come successo meraviglioso^ poi venne quel seguito di vittorie contro 
i Bulgari. Ma quanto ancor più dovette recar meraviglia il contegno 
dei Turchi, che superiori senza confronto in numero, vennero presi da 
tale panico da non osare affrontarlo in campo aperto, ma solo dietro 
le mura delle fortezze. Il morale de' governanti e delle popolazioni 
si rialzò, e venendo ai fatti, la sola presa di Gallipoli fu d'immensa im- 
portanza. Nessuno può dire esattamente di quanto essa contribui a dif- 
ferire la caduta di Costantinopoli,, ma che assai vi abbia contribuito non 
vi ha dubbio, poiché mentre pareva ch'essa dovesse cadere entro pochi 
anni, pur non avvenne che quasi un secolo dopo, essendo caduta, come 
è ben noto, nel 1453. Che sarebbe avvenuto se il. Conte Verde avesse 
continuato nella fortunata impresa! Ma anche allora governanti e go- 
vernati non seppero elevarsi ; in vista d'un grande beneficio univer- 
sale, quale era il rincacciare in Asia quelle orde di barbari, dovevano 
saper perdonare l'abbiettezza della Corte bisantina. Solo Amedeo VI 
giganteggiava su tutti anche moralmente. 

Per farsi un'idea del suo ascendente nell'opinione universale con- 
verrebbe richiamare un esempio moderno e venire ai tempi del con- 
solato di Buonaparte, quando tutta Europa si occupava di lui. 

Partito da Costantinopoli, come si disse, colle sue genti e galere il 
4 giugno 1367, giunse a Venezia il 31 luglio successivo. Colà licenziò 
l'esercito e la flotta dopo aver non solo pagato ogni debito, ma dopo 
aver generosamente regalato tutti, per il che contrasse in Venezia 
personalmente nuovi debiti. 

In Venezia perdeva il suo medico di Corte, Guidone Albini. Gli fece 
fare solenni funerali coli' intervento d'un vescovo e di numeroso clero (1 ). 
Tutto questo si apprende dal tesoriere. Era caratteristica in Amedeo VI 
la cura che si rendessero onoranze ai morii che vivi furono al suo 
servizio, ed è fuor di dubbio che ha dovuto contribuire non poco 
a renderlo cosi caro ai suoi subalterni. Fra le singolarità che si incon- 
trano nel famoso registro del Barberi havvi per ultima anche quella 



(1) Lo narra il Barberi a proposito delle torcio che pagò. — Il Barberi 
venne nominato esecutore testamentario duirAlbiui; ultra prova del credito 
che godeva. 
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della spesa per un papagallo mandato da Venezia alla contessa moglie- 
di Amedeo VI. Fu forse il primo papagallo che entrò in Piemonte. 

Ultimata ogni cosa, TS settembre 1867 partiva Amedeo VI da Ve- 
nezia. Con un nucleo dei suoi fidi baroni e vassalli s'avviò a Roma^ 
desiderando abboccarsi con Urbano V, il papa che lo aveva incorag- 
giato a quella spedizione. 

Ad Urbano V l'Italia, e Roma sopralutlo, devono riconoscenza. Qui 
siami permessa una brevissima digressione. Credo che sia difficile far 
l'elogio d'un papa senza far tosto inarcare le ciglia a più d'un lettore, 
e far nascere sospetti. Non conviene aver prevenzioni : si deve giu- 
stizia a tutti. — Vi ebbero pur troppo Papi che furono lontani dal 
rispondere all'alta loro missione, e noquero alla religione; ma altri 
ve n'ebbero di esemplari ed anche utili all'Italia: non è giustizia porli 
tutti in un fascio. — Ora chiudendo la breve parentesi e ritornando 
nd Urbano V, dirò che è d'esso il papa che restituì la sede pontifìcia 
da Avignone a Roma dopo un'assenza di 70 anni, che vennero para- 
gonati a quelli della schiavitù di Babilonia. Certo che fu pel meglio della 
religione, ma pel bene anche materiale di Roma. 

Papa Urbano V andò incontro ad Amedeo VI a Viterbo, ove arrivò 
l'S ottobre. Colà si abbracciarono quei due grandi personaggi, e forse 
unici, che animati da un grande concetto avevano tentato realizzarlo 
senza secondi fìni. I tempi però e le passioni umane si opposero, e con- 
cedettero solo tanto da dimostrare quanto era lodevole, lo zelo del- 
l'uno e fortunato l'ardire dell'altro, e lo stesso tentativo se fu al di- 
sotto della speranza, non fu del tutto frustraneo. A Roma Amedeo VI 
entrò il 13 ottobre detto anno, due giorni prima che vi entrasse il 
papa. Fu atto delicato questo di Urbano, perchè gli onori fossero tutti 
dell'eroe che aveva riconquistato le chiavi del Mar Nero, e battuto i 
Turchi? Qualunque sia stata la causa, splendida fu l'accoglienza che 
i Romani col Senatore capo della città fecero ad Amedeo VI; ma 
Roma, la già capitale del mondo era caduta assai basso, anzi taluni 
scrittori citano quel periodo come Tepoca della sua più grande pro- 
strazione, asserendo che non contava più dì 30,000 abitanti. 

Da Roma Amedeo VI si restituì ai suoi Stati passando per Perugia, 
Firenze, Bologna, Pavia e Vercelli, Ovunque le popolazioni accorrevano 
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al suo passaggio per contemplare ed applaudire l'eroe, che riempiva 
l'Europa della sua fama. 

Allorché poi entrò in Piemonte che lo chiamava siu)y e che gli aveva 
dato molti e valorosi compagni dei quali non tutti erano tornati, gli 
applausi convertironsi in entusiasmo. 

Avviatosi alla volta della terra natale trovò a Rivoli i deputati dei 
Comuni, che lo aspettavano con doni e sussidii. Ripassato il Cenisio, e 
ridisceso in Savoia vide ovunque farglisi incontro intere popolazioni. 
Si vuotavano le città ed i villaggi per venire ad acclamarlo ed a con- 
gratularsi che la Provvidenza avesse esaudito i loro voti. 

Durante tutta la sua assenza si era invocato nelle chiese che Dio 
fosse propizio al principe, al capitano, al cavaliere peregrinante in 
difficile viaggio al di là dei mari. Era questa la formola della pre- 
ghiera che ogni giorno da centinaia di chiese, e da migliaia di cuori, 
s'innalzava all'Onnipossente a favore dell'amato principe. 

I voti erano stati esauditi : il cielo gli era stalo benigno, ed il 
principe non ebbe a provare nessuna delle traversie e burrasche che 
sventarono tante altre imprese. Di quel favore del Cielo le buone po- 
polazioni credevano averne un po' di merito anch'esse per le loro preci 
colle loro processioni. Quegli attestati dovettero scendere ben accetti 
al cuore di Amedeo VI, ed indennizzarlo dell'ingratitudine incontrata 
a Bisanzio. 

Durante l'assenza di Amedeo VI, che si era prolungata poco meno 
che due anni, la reggenza era stata tenuta dalla moglie, Bona di Bor- 
bone. Il principe ebbe occasione di felicitarsi di quella scelta; poiché 
quella donna aveva spiegato veri talenti amministrativi, senno, fer- 
mezza e sopratullo giustizia. Fu sublime il momento dell'amplesso; 
mentre la moglie si felicitava con lui pel suo ritorno in mezzo all'am- 
mirazione generale, egli si effondeva in animate congratulazioni con 
lei per la retta amministrazione dei suoi Stati. 

Ridottosi a quiete relativa, il Conte Verde pensò ad assestare le 
finanze. Quanto aveva potuto raccogliere in doni o sussidi era lungi 
dal pareggiare i debili incontrati, che egli voleva pagare lealmente. 
A quell'opera non che al miglioramento dell'amministrazione in ge- 
nere, si applicò con quell'attività e quel senno che lo distinguevano e 
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ben presto migliorarono le condizioni dei suoi Stati, benché abbia nel 
tempo stesso dovuto sostenere alcune ostilità coi vicini. Per spiegarle 
bisognerebbe entrare in particolari che nulla aggiungono alla gloria 
di Amedeo VI e noi tralasciamo, bastandoci dire che tutte finirono 
con pacificazioni su basi proposte da lui. 

Una però di queste fa eccezione e va menzionata, perchè accresce 
meriti e gloria al nostro eroe. 

Da anni le repubbliche di Genova e di Venezia erano in lotta, e si 
combattevano accanitamente, e con varia fortuna, si che dapprima si 
viddero dopo una micidiale battaglia ad Anzio (1378) ed a Fola (1379) 
le prigioni di Genova riempite di Veneziani e Tanno dopo in conse- 
guenza della tanto celebre guerra di Chioggia, le prigioni di Venezia 
lo furono di Genovesi. 

Prostrate entrambe le repubbliche, esauste le finanze, le idee di pace 
s'imposero ad entrambe, e convennero di chiamare arbitro fra di loro 
Amedeo VI, la cui fama di giustizia era pari a quella del suo valore. 

Il compito non era facile si per le molte questioni che per la tena- 
cità delle parti, ma il desiderio di metter pace fra le due repubbliche 
indusse Amedeo ad accettarlo. Torino venne scella sede delle trattative. 
Nell'aprile del 1381 convennero colà gli ambasciatori delle repub- 
bliche e degli Stati minori che' loro aderivano. 

Quattro mesi durarono i negoziati: finalmente l'S agosto 1381 
venne pronunciato il lodo, che oggi ancora è risguardato come un 
capolavoro nel suo genere, e per caso, certo non frequente, venne ac- 
cettato da ambe le parti con soddisfazione. Narrano i contemporanei 
la splendidezza con cui Amedeo VI trattò gli ambasciatori, e come si 
interessò personalmente a comporre le spinose vertenze, riconoscendo 
la necessità della pace. 

La sua conclusione venne accolta con giubilo da tutta Europa. 

Ma la quiete non doveva durare a lungo ; passato un temporale, ne 
sorgeva un altro in parte diversa. 

Moriva in quel torno Giovanna I regina di Napoli, ed ecco elevarsi 
due pretendenti alla sua eredità, ed accendersi nuova guerra fra i due 
rivali Lodovico duca d'Angiò e Carlo di Durazzo. 

Il Conte Verde riteneva che il buon diritto stesse dal lato di Lodo- 
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vicod*Angiò, e con formale trattato del 19 febbraio 1381 si collega 
seco lui stipulando determinati patti, fra gli altri, la cessione di tutte 
le terre che gli Angioini possedevano in Piemonte. Si fu in quelPocca- 
sione che Cuneo, già domìnio degli Angioini, si diede con formale 
trattato (1382) ad Amedeo VI. * 

Questo successo pur troppo fu l'ultimo dell'eroe d'Oriente. Lo 
attendeva un nemico contro il quale non vale abilità ed eroismo. 

Il 17 luglio 1382 le forze di Lodovico si congiunsero con quelle 
del Conte presso Asti e mossero unite alla volta del Napoletano ? Di 
là passarono per Tortona, Voghera, Piacenza, Modena, Bologna, 
Imola, Ravenna, Ancona, ed entrarono il 17 dicembre nel regno di 
Napoli per la via d'Aquila. 11 6 ottobre Amedeo era a Santa Vittoria, il 
25 a Caserta, ed il 9 dicembre a Montesarto senza aver mai incontrato 
resistenza. Nell'esercito napoletano oltre il disordine e lo scoraggia- 
mento eravi penuria di vettovaglie, e vi serpeggiava anche la peste. 
Ben presto il contagio si propagò all'esercito angioino e venne assalito 
lo stesso Amedeo VI. Il 19 febbraio 1383 entrò in Campobasso ed il 
21 dello stesso mese a Santo Stefano di Molise; colà dovette sostare^ 
Aggravatosi il male, egli soccombeva il 1"" marzo detto anno nell'età 
di soli 49 anni. Tutta Europa si commosse al triste annunzio ; lo pian- 
sero i sudditi, che veneravano in lui il grande guerriero, ed il prin- 
cipe giusto, e tutto intento al loro benessere. 

Il corpo imbalsamato, chiuso in una grossa cassa di cipresso, venne 
imbarcato con seguito di paggi e religiosi su una nave a Trepergole 
presso Pozzuoli, e fece vela per Savona, d'onde venne solennemente 
trasferito ad Altacomba, ove con pompa regale ebbe sepoltura nel 
maggio successivo, assistendovi gli ambasciatori di tutti gli Stati 
d'Italia. 
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Ho già fatto cenno come Amedeo VI durante la spedizione d'Oriente 
confidasse la reggenza dei suoi Stati a Bona sua moglie, assistita da 
un Consiglio, che ella diresse con plauso universale per quasi due anni. 
Ma non doveva essere quella sola la circostanza che aveva a chiamarla 
a si ardua missione; altre due volte doveva verificarsi, e per un tempo 
assai più lungo, dopo la morte cioè del marito e dopo quella del figlio; 
Bona resse sempre con senno e prudenza ; per questo va annoverata 
fra le principesse celebri di Casa Savoia. 

Bona di Borbone era figlia di Pietro duca di Borbone e di Isabella 
di Valois. Venne promessa in matrimonio ad Amedeo VI nel 1352; 
ma per Tetà ancor troppo giovine il matrimonio non si effettuò che 
nel 1 355. Si fecero grandi feste prima a Parigi poi a Chambéry, e si 
tennero splendidi tornei, nei quali Amedeo VI era maestro. 

Le liberalità, il carattere fermo e l'animo cortese della principessa 
le guadagnarono presto l'affezione e la stima delle popolazioni ed in 
modo speciale di suo marito, del che questi le diede solenne testimo- 
nianza affidandole la luogotenenza dei suoi Stati colle espressioni le più 
lusinghiere. Esiste ancora la lettera-patente in data 3 febbraio 1366. 

L'esito di quel primo esperimento indusse Amedeo VI, allorché, 
colpito dal morbo nell'ultima fatai spedizione nel Mezzogiorno d'Italia, 
riconobbe inevitabile la sua fine, a prescrivere nel suo testamento in 
data del 1"* marzo 1383 che la reggenza dei suoi Stati durante la mi- 
norità del figlio venisse affidata alla moglie. 

Quali norme reggessero allora rapporto alla maggiorità ignoriamo, 
perchè consultando le date troviamo che il figlio Amedeo VII era nato 
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nel 1360. Egli contava dunque allora S3 anni, né diretto alcuno giusti- 
ficava una reggenza^ che anzi ei fu prode cavaliere, e risulta aver 
sempre vissuto in piena armonia colla madre. 

Pare che fosse desiderio del padre, che la considerasse come co- 
reggente: certo è che si trovano documenti ove si parìa in nome 
di ambidue, e questi vanno fino al 1387, quando indubbiamente 
Amedeo VII doveva essere maggiorenne. Pur troppo ei non ebbe lunga 
vita, benché sia stata onoratissima. È il principe conosciuto sotto il 
nome del Conte Rosso, che fece parlare di sé come campione nei tornei, 
ed in singoli combattimenti, e perché fu sotto di lui, che Nizza e Venti- 
miglia vennero in possesso di Casa Savoia per volontaria dedizione, 
acquisto prezioso e pel quale la celebre Dinastia cominciò ad aver ac- 
cesso al Mediterraneo e dominare le sue sponde se anche solo in piccolo 
tratto. Ma il prode Conte Rosso a soli 31 anni perdeva la vita in una 
caccia presso Ripaglia in Savoia cadendo da cavallo nel 1391. 

Per la terza volta Bona di Borbone fu allora obbligata ad assu- 
mere la reggenza degli Stati e per un periodo più lungo, poiché il 
figlio ed erede Amedeo YIII non contava che nove anni. 

Tenne la reggenza circa un decennio, ma durante quel periodo, 
spiegando sempre la medesima attività ed energia, ebbe a lottare con 
difficoltà che nei primi due periodi non aveva conosciuto e queste le 
vennero suscitate dalla nuora, la vedova di Amedeo VII. Era questa 
una Bona di Berry da lui sposata nel 1376 e che nel 1383 gli partoriva 
un figlio che fu poi il celebre Amedeo Vili. 

Questa pretese aver essa diritto alla reggenza, non tanto forse per 
desiderio di comando, quanto pel desiderio che altri ambivano coman- 
dare in di lei nome, e che facevano appello al di lei amor proprio, 
perché sostenesse i suoi diritti. Si formarono partiti colle solite conse- 
guenze che n*andò di mezzo il bene pubblico, e si temette perfino che 
si venisse alle mani; ma dopo qualche anno di agitazione il partito di 
Bona di Borbone, memore dei suoi meriti e della retta artiministrazione 
ai tempi di Amedeo VI, fini a prevalere, ed interpostosi anche Carlo VI 
re di Francia si venne ad un arbitrato conchiuso 1*8 maggio 1393 
che accomodò i dissidi, aggiudicando però la reggenza a Bona di Bor- 
bone assistita da un Consiglio com'era uso. Per maggior tranquillità 
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poco dopo la vedova di Amedeo VII ch'era ancora in buona età, passò 
a seconde nozze con un prìncipe francese, si che gli ultimi anni della 
reggenza della vedova di Amedeo YI furono più tranquilli, a soddisfa- 
zione sua e dei suoi sudditi. 

Questa principessa oltre ad aver fondato parecchie utili instituzioni 
eresse anche una fortezza a difesa del Faussigny, la fortezza di Bonne- 
ville, il che dimostra che non sì contentava di far camminare la cosi 
detta ordinaria amministrazione, ma aumentava le difese del paese il 
che se fu sempre indispensabile, lo era allora in sommo grado, essendo 
ben pochi i periodi dì pace concessi alle popolazioni di quei tempi. 

Un ultimo tratto del suo buon cuore merita di essere citato, é può 
dirsi scoperto in questi ultimi anni rovistandosi le carte ed i conti 
della famiglia reale, che per lo addietro, ossia prima del regno di 
Carlo Alberto, si tennero come carte segrete. 

Da un conto di casa del 1366 risulta che Bona allora reggente, 
causa la famosa spedizione del marito in Oriente, impegnò le sue gioie 
a due ebrei per duemila fiorini di buon peso, e questo per darli in 
prestito ai Comuni di Torino e Moncalieri. Simili tratti, che sono indu- 
bitati, dicono assai e sono caratteristici. 

Nel 1398 consegnò al figlio ramministrazione e si ritirò a Mascon, 
ove aveva i suoi redditi vedovili, ed ivi mori nel 1403 in etii avanzata, 
lasciando onorata ricordanza di sé sopratutlo per la retta ed intelli- 
gente sua amministrazione. 
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Eccoci avanti ad un terzo grande personaggio che si presenta nel 
volgere di un tempo relativamente breve. La storia non solo della 
dinastia di Savoia, ma di altre pure fra le illustri, ci porge questo 
fenomeno di produrre talvolta in meno d'un secolo più d'una celebrità 
storica, mentre poi possono succedersi secoli interi e non presentare 
che mediocrità od anche princìpi infelici e peggio. 

Con Amedeo Vili ci troviamo nel primo caso. 

Nell'anno medesimo che a San Stefano di Molise moriva Amedeo VI 
l'eroe d'Oriente, nasceva a Ghambéry il A settembre 1 383 da Amedeo VII 
e Bona di Berry Amedeo Vili che fu detto il Pacifico. 

Noi siamo ancora, e forse malgrado nostro un po' sotto l'influenza 
della scuola secolare di storici che si occupavano anzitutto e più che 
tutto dei conquistatori; degli eroi che fecero tremare le popolazioni; 
un gran personaggio che venne battezzato di pacifico desta l'idea d'una 
celebrità d'ordine inferiore. Forse fra cento anni i nostri figli giudi- 
cheranno diversamente, ed i gradi di celebrità verranno forse calcolati 
con altre norme. Credo che noi possiamo già chiamarci in un'epoca 
di transazione e che si accetta già in massima che un principe possa 
esser grande, anche se fu pacifico. 

Amedeo Vili ilotato di molta riflessione e di quel sentimento di 
-giustizia che è base* d'un retto governo, e del quale aveva avuto un 
esempio nel suo grand'avo il Conte Verde, esaminate le condizioni dei 
suoi Stati allorché nel 1398 ne assunse il governo, riconobbe che erano 
diflicili a fronte che la reggenza dell'avola fosse stata correttissima, ed 
avesse ottenuto il plauso dei contemporanei. 
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Le difficoltà provenivano finanziariamente dall'epoca della famosa 
spedizione d'Oriente non che dalle condizioni di sicurezza interna ed 
esterna. Difficili e complicate erano poi le condizioni rapporto alla 
legislazione sia civile sia criminale, non che rapporto al commercio sia 
dei propri Stati che coll'estero. 

Ei si tracciò il suo piano e lo segui con costanza e successo. 

Si propose la pace, ma una pace circondata da ìnstituzionì guer- 
resche onde farsi rispettare ; si propose di riorganizzare la legisla- 
zione in tutti i rami semplificando, togliendo ostacoli, si propose infine 
di promuovere tutte le risorse, aprendo tutte le fonti per far rifiorire 
il suo Stato ed arricchire i suoi popoli. 

Un altro scopo vi aggiunse, quello di dare maggior compattezza ai 
suoi Stati frastagliati da signori e d'ogni genere con dipendenze dirette 
verso Sovrani esteri, e con diritti speciali, o con privilegi, che compli- 
cavano si l'amministrazione civile che la giustizia. 
' Io stimo opportuno di riassumere le disposizioni rapporto a quei 
rami principali per dar un'idea del modo col quale vinse le diffi- 
coltà, anziché seguire cronologicamente il graduale sviluppo di un 
regno di 40 anni, il che mi obbligherebbe a ritornare spesso sul me- 
desimo argomento, e probabilmente senza riescire ad esser chiaro, ed 
estendermi oltre le proporzioni che mi sono imposto. 

Difesa del paese, — Chi sia stato il primo, forse Giulio Cesare, ad 
attuare la massima si vis pacem para bellum, non credo che si possa 
asserire, tanto antica è la massima, ma nessuno ne era più persuaso di 
Amedeo Vili, e pensò sino dai primi tempi del suo regno ad organiz- 
zare una forza armata che fosse ad un tempo sicura ed il meno costosa 
possibile. Egli Jl primo ideò di ordinare un censimento di tutti gli uo- 
mini atti alle armi tanto al di qua che al di là dei monti, in modo che 
in breve tempo potessero venir chiamati sotto le bandiere. Vennero 
stabiliti i quadri si che ognuno sapeva quali erano i suoi superiori, quali 
le armi nelle quali doveva esercitarsi e delle quali doveva aver somma 
cura. È il primo esempio d'un esercito stanziale indipendente dal bando 
feudale e dalle milizie comunali. Sino allora era sempre stata in vigore 
la legge longobarda che obbligava ogni uomo libero al servizio mili- 
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tare; colui che mancava era punito di forte ammenda e non potendo 
pagarla era relegato fra la classe dei servi. Questo aveva il grave 
inconveniente che somministrava anche elementi poco atti, ma che il 
timore del castigo faceva accorrere sotto le armi. E realmente benché 
il numero non potesse mancare, noi vediamo i principi di quei tempi 
ricorrere agli ingaggi volontari, perchè abbondava allora la gente 
manesca, pronta ad ogni sbaraglio, laddove i pacifici popolani tolti 
all'aratro riescivano meno buoni soldati ; ma colla cernita degli abili 
introdotta da Amedeo, ottenne lo scopo di dar piena libertà di con- 
sacrarsi ai lavori dei campi alla gran massa degli agricoltori con 
grande loro soddisfazione , mentre poi coli' obbligare i prescelti ad 
esercitarsi nelle armi ne otteneva soldati abili e più disciplinati degli 
avventurieri. Ei determinò la cifra di ventimila pel suo esercito, numero 
straordinario per quei tempi. 

Perchè poi si vedesse all'atto pratico quanto seria fosse la sua in- 
stituzione, mandò a più riprese le sue milizie, che faceva esercitare 
di frequente, a combattere guerre estere per cause da lui riconosciute 
giuste, e talune delle sue spedizioni andarono ben lontane, così per 
esempio nel 1408 mandò un corpo d'esercito in aiuto del conte dì 
Borgogna, nel 1423 altro in aiuto dell'imperatore greco, nel 1425 
altro in aiuto del Re di Cipro contro i Turchi ed altro nel 1 434 in 
aiuto del marchese di Monferrato in guerra col duca di Milano. — 
Vedremo a suo luogo qual largo partito traesse da taluni di questi aiuti, 
ma non voglio intralciare il racconto. 

Non si stette pago a quella misura, ma volle che le fortezze fos- 
sero ristaurate e ben munite, e creò una carica apposita, il Capitano 
delle fortificazioni, incaricato di assidua vigilanza. 

Amedeo Vili instilui il primo cantiere navale a Nizza e si costrus- 
sero colà le prime galere, talché era relativamente forte in terra ed in 
mare. Questi era il Pacifico che per prima cosa voleva essere rispet- 
tato, e lo fu. 

• 

Amedeo Vili legislatore. — Credo che oggigiorno sia difficile 
anche alle persone, che non sono estranee a studi legali, il farsi un 
concetto esatto della legislazione in pieno Medioevo e negli Stati che 
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andavano allora formandosi con elementi disparati, di feudi, di Co- 
muni liberi, di città con franchigie, di paesi che si diedero libera- 
mente a patti determinati, e di paesi conquistati, ma con legislazioni 
e consuetudini diverse. 

A complicare ancor più la matassa già avviluppata venivano i 
privilegi del clero, i fori privilegiati dei baroni e l'intreccio delle giu- 
risdizioni. Era un vero caos, e nell'atto pratico avveniva ciò che av'- 
verrà sempre, ossia che nel dubbio ed in qualunque caso che è pur 
d'uopo venir ad una decisione, questa riesciva a favor del più forte 
e n'andava di mezzo il più debole. Noi vediamo quindi sempre nella 
storia gli uomini grandi di mente e di cuore occuparsi di legisla- 
zione, sottrarre il più possibile il debole al prepotente, determinare 
sempre più i diritti ed i doveri dei sudditi, voler insomma che imperi 
la legge. 

Allo scopo di mettere possibilmente un po' d'ordine ed uniformità 
tanto nelle disposizioni legislative che nella procedura, nominò una 
Commissione composta di giurisperiti, di magistrati e prelati, la quale 
sedette più anni, ma produsse un corpo di leggi e regolamenti, che 
venne promulgato nel giugno 1430 sotto il titolo di Statuta generalis 
formacioniSf e quegli statuti segnarono realmente un gran passo nel- 
l'unificazione, al segno che furono il fondamento della legislazione che 
resse gli Stali di Casa* Savoia, modificati poi secondo i progressi dai 
codici di Emanuele Filiberto, di Vittorio Amedeo II e Carlo Ema- 
nuele III, e per ultimo dal codice di Carlo Alberto. Tutti segnarono 
un passo progressivo, ma si fu Amedeo Vili che pose il fondamento. 
Sarebbe inutile voler entrare in maggiori particolari, poiché oltre la 
necessità nella quale mi troverei di fare digressioni, anche quegli ordini 
subirono modificazioni continue. Basti accennare che le misure riesci- 
rono provvide, benché non venissero attivate tutte senza contrasto. 

Amedeo Vili ed il Clero. — L'indicato laberinto delle giurisdi- 
zioni del clero fu pure oggetto delle sue cure per introdurvi un po' di 
ordine e di semplificazione. Il clero, accampando privilegi, era in con- 
tinua lotta colla podestà sovrana e colle autorità civili ; usurpava diritti, 
invadeva proprietà. Approfittando della stima che Amedeo Vili go* 
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deva presso la Santa Sede, venne ad un concordalo coi rescovi della 
Savoia, mercè il quale si composero molte contestazioni; si prefissero 
confini alla giurisdizione ecclesiastica più consentanei alla ragione dei 
canoni, ai diritti dei principi, e quel concordato, che porta la data 
delie gennaio 1432 è firmato dall'arcivescovo di Tarantasia e dai 
vescovi di Belley e d'Aosta, e venne inoltre approvato anche dalla 
Santa Sede. 

Non conviene per questo correr troppo colle conseguenze, poiché 
se le questioni furono diminuite, non vennero troncate, ed in appresso 
anche i più grandi e risoluti fra i principi di Casa Savoia ebbero a 
sostenere lotte e non piccole in causa dei privilegi del clero, ma in 
generale seppero tener fermi i loro diritti. 

La contea di Savoia elevata a ducato. — L'imperatore Sigis- 
mondo, transitando nel 1416 per la Savoia, venne ospitato solenne- 
mente in Chambèry da Amedeo Vili. In queiroccasione egli ottenne 
che la contea di Savoia fosse elevata alla dignità di ducato. 

Nel concetto di quell'assennato principe non era la vanità che lo 
spingesse per il titolo, perchè del resto da quasi due secoli avevano il 
tìtolo di duchi del Chiablese e d'Aosta, ma aveva uno scopo ben più 
serio. Vigeva sempre il diritto da parte dell'Impero di riconoscer desso 
certe cause in appello, potendo i sudditi appellarsi al capo dell'im- 
pero. Quest'ingerenza accomodava assai poco ad Amedeo Vili e non 
era in armonia colla sua nuova legislazione, epperò seppe svincolarsene 
completamente, ed ottenne una patente formale, in forza della quale 
venne chiusa la via a tutti i sudditi di Casa Savoia di appellarsi alla 
Camera imperiale per qualunque sentenza pronunciata o dal Duca o 
dalle magistrature degli Stati di Savoia. Solo allora ei si senti ed era 
veramente indipendente. 

Le riforme d'ogni genere che aveva introdotto nei suoi Stati, le 
agevolezze procurale al commercio ed alle industrie, una pace non 
interrotta per un'intera generazione aveva migliorato colla sorte dei 
popoli anche quella delle pubbliche finanze, ed egli se ne valse non 
poco per sistemar meglio i possessi, estenderli e sopralutto assicurar 
bene i confini, e per questo gli venne in aiuto anche la fortuna. 
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Nel 1402 Oddone di Villars, erede dei conti dì Ginevra, sulla qual 
contea Casa Savoia aveva antiche pretese, venne seco lui a tratta- 
tive, e per forte somma gli cedette tutti i suoi diritti sulla contea del 
Genevese. ^ 

Nella stessa epoca riscattò da Margherita di Boinville, che li aveva 
in pegno, i dominii di Rumelly La Roche e Baiaison; comperò da 
Umberto, sire di Thogre e di Villars, i castelli di Villars, Loyes Pon- 
cine e molti altri per centomila fiorini d'oro. 

Nel 14Q4-1405, per dedizione spontanea, acquistò gli omaggi dei 
feudi vercellesi degli Avogadri , degli Àrborii , degli Alciati e dei 
Comuni di Bioglio e Larissé e degli Abati di Muleggio e San Sal- 
vatore. 

Nel 1406 da Pietro e Raineri Lascaris ottenne Briga e Limone. 

Importante su tutti gli acquisti in Piemonte fu quello che pervenne 
per eredità nel 1418 da Lodovico principe d'Acaia, ch'era un ramo 
collaterale di Casa Savoia, al quale Amedeo IV, fratello del caposti- 
pite Tomaso, aveva nel 1255 assegnato una parte della provincia del 
Piemonte. Questa era stata aumentata in appresso. Venuto a morte 
l'ultimo duca senza prole, nominò erede Amedeo Vili dei suoi Stati e 
delle sue ragioni sulla Morea. 

Nel 1421 il vescovo di Besanzone gli cedeva Cossonay nel Vau- 
dese ; il duca di Borgogna tutto il territorio già appartenente al sire di 
Beaujeu, al di qua della Sómma. 

Nel 1422 Lodovico di Poitiers morendo lo lasciò signore dei con- 
tadi di Valence e di Die. 

Fra gli acquisti, per tanti diversi titoli, due ve n'ebbero importanti, 
che Amedeo Vili dovette al senno che lo distinse sino dai primi anni 
del suo goveroo : quelli di esser sempre armato e sempre pronto. 

Filippo Mftria Visconti, duca di Milano, impegnato in una guerra 
contro i Veneziani collegati coi Fiorentini, per assicurarsi la sua neu* 
tralità gli cedette Vercelli con tutto il suo distretto. Più tardi, e, s'in- 
tende, in altra guerra, Gian Giacomo marchese di Monferrato, assistito 
da Amedeo Vili in una guerra contro il duca di Milano, gli rinunciò 
l'alto dominio su molte terre, fra le altre Chivasso, Settimo, Volpiano 
e Livorno Vercellese e furono acquisti di grande importanza, perchè 
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diedero un conGne naturale agli Stati d'allora di Casa Savoia, quello 
della Sesia. 

Con tanti acquisti, aggiunti ai dominii paterni, Amedeo Vili avea 
formato uno Stato ben ampio ; esso si estendeva dal lago di Neuchàtel 
alla Sesia, dal lago Lemano al Mediterraneo. Ma questo Stato non 
era solo rìmai*chevole per la sua ampiezza, ma anche per la sua 
prosperità ; non solo il duca Amedeo potè fare un gran numero di 
acquisti, dei quali non abbiamo citato che i più importanti, ma nel 
1436 fu in grado di prestare 65,000 ducati d*oro al Re di Francia. 

In mezzo a tanti successi venne a colpirlo una grave sventura 
domestica. Ei perdeva nel i422 la moglie Maria di Borgogna che 
amava di tenero affetto ; di quella perdita fu inconsolabile, e benché 
continuasse, non pochi anni ancora, ad occuparsi con amore della cosa 
pubblica, fu sempre dominato da un senso di tristezza si che cominciò a 
preferire la solitudine e poi ad esternare il desiderio di ritirarsi dagli 
affari. L'età troppo tenera del figlio gli fece procrastinare non pochi 
anni ancora a mandar ad esecuzione il suo progetto, ma quando gli 
parve che Lodovico suo primogenito fosse in grado di governare, non 
volle più differire. A Ripaglia sul lago di Ginevra aveva già da tempo 
fatto costruire presso Peremo degli Agostiniani, un cenobio ove inten- 
deva ritirarsi a passare il resto dei suoi giorni in devota tranquillità! 
Riuniti nel monastero di Ripaglia il 7 novembre 1434 i prelati ed i 
signori principali di Savoia, avendo a fianco i figli Luigi e Filippo, dopo 
ricordato quanto aveva fatto nel lungo suo regno (datava dal 1398), 
dichiarò che sentiva il bisogno di riposo ; epperò intendeva ritirarsi 
delegando a suo luogotenente generale nei suoi Stati il primogenito 
Lodovico. Da quell'uomo sapiente ch'egli era, non fece 'però un'abdi- 
cazione formale, si che se avesse veduto prendere la cosa pubblica 
una piega cattiva, gli fosse impossibile il venire in aiuto, ma investi 
solo de' suoi poteri il primogenito che doveva curare l'amministrazione 
ordinaria, mentre si riservava d'essere consultato nelle cose insolite e 
gravi. Fatte le sue dichiarazioni, steso l'atto regolare per la luogote- 
nenza generale, benedi i figli, congedò l'assemblea, e si ritrasse nel 
suo cenobio e l' indomani prese l' abito di eremita dal priore del 
convento. 
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Ài nostri tempi male si comprendono simili scene ; sono essenzial- 
mente ancora da Medioevo e converrebbe aver un' idea di queir in- 
sieme di positivo e di mistico che regnava allora e della viva fede in 
materia di religione. Ma s'andrebbe ben errati se si credesse che 
Amedeo Vili si condannasse all'ozio od esclusivamente a pratiche reli- 
giose. Dei sette giorni della settimana ne destinò cinque agli affari di 
governo e due al digiuno ed alla preghiera. Ma non trattava solo gli 
affari del proprio Stato, del quale era sempre il vero capo; ma la 
fama della sua sapienza era tale, che ad ogni tratto veniva consultato 
da' sovrani d'Italia, di Francia, e di Germania e più d'una volta chia- 
mato arbitro a decidere gravi questioni. Segnalata sopra tutto Ai la 
pacificazione da lui operata fra l' Inghilterra da una parte e la Francia 
ed il Duca di Borgogna dall'altra nel 1435 colla pace di Arras, che 
pose termine ad una lunga guerra che aveva rovinato quei paesi ed 
esaurite le risorse di quegli Stati. Sono titoli di gran merito e vera- 
mente degni di essere ricordati. Quella pacificazione fa degno riscontro 
a quella provocata dal suo grand'avo il Conte Verde fra i Genovesi ed 
i Veneziani. 

Infine tanta era la fama che col suo senno si era acquistata, che 
ebbe da più scrittori contemporanei il titolo di Salomone de' suoi 
tempi. 

Ma più sorprendente per la sua originalità stessa è l'ultima fase 
di quella vita cotanto operosa. Oggigiorno chi ignora ancora la bio- 
grafia di questo gran personaggio, non apprenderà senza far un atto 
di esclamazione e di maraviglia come negli ultimi suoi anni venisse 
eletto papa. 

Qui è indispensabile premettere in forza di quali avvenimenti sali 
sul trono papale. Correvano tempi infelici per la Chiesa; si erano 
introdotti grandi abusi nel clero e si pensò mettervi riparo appellan- 
dosi ad un Concilio e fu quello di Costanza riunito nel 1414. Divenne 
celebre perchè in una solenne sessione del Ì4t8 dichiarò il Concilio 
superiore al Papa, e lo stesso Concilio nominò a quella carica Ottavio 
Colonna che assunse il nome di Martino V. Ma quel Papa ebbe breve 
vita e gli successe Eugenio IV di carattere difficile. Per disposizione 
di Martino V il Concilio doveva riunirsi a Basilea nel 1431 e si riunì 
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inraltìy ma già in quello sorsero dispareri trovando taluni certe dispo- 
sizioni troppo severe; il Papa inoltre non voleva riconoscere la nomina 
di alcuni cardinali eletti da Martino V. Nacquero dissidi ed il papa 
credendo che col riunirlo in altro luogo avrebbe avuto più influenzai 
determinò di convocarlo a Ferrara, ma trovò il Concilio più risoluto 
di lui; gli oppose che non aveva questo diritto essendo legalmente 
riunito in Basilea e superiore in autorità al papa. Quasi tutte le po- 
tenze diedero ragione al Concilio, ed Eugenio revocò il decreto; ma il 
Concilio non aveva più confidenza in lui che si penti una seconda 
volta e tornò sull'idea di riunirlo a Ferrara. Amedeo Vili si era 
adoperato per metter pace, ma invano ; non ottenne che trascinar la 
soluzione per più anni ancora, ma il 25 giugno 1439 il Concilio spo- 
destò Eugenio IV dichiarandolo perturbatore della pace ed unità eccle- 
siastica, spergiuro incorreggibile. 

Procedette quindi alla nomina del successore. Eliminati alcuni 
individui stati messi innanzi si pronunciò da taluno il nome di Ame- 
deo Vili, il romito di Ripaglia. Alcune obbiezioni, come quella ch'era 
ancora principe regnante, vedovo con figli, non si ritennero insormon- 
tabili ed egli venne nominato papa a grande maggioranza il 15 no- 
vembre 1439. 

Egli ebbe la partecipazione il 26 detto mese e la prima idea fu 
quella d'un rifiuto. Era in ottimi rapporti con Eugenio IV, aveva fatto 
ogni sforzo per indurre le due parti a conciliarsi; prendere il suo 
posto gli pareva cosa grave, ma il Concilio prevedendo i dubbi, spedi 
una Deputazione solenne di 24 prelati con a capo il Presidente del 
Concilio il Cardinale d'Arles. Dapprima oppose tutte le ragioni per le 
quali credeva dover rifiutare, ma i prelati le combatterono tutte e più 
persuadente fra gli altri fu il celebre Enea Piccolomini che doveva poi 
divenire uno dei pontefici i più distinti. Ei gli disse che l'accettare era 
in luì obbligo di buon cristiano dovendo obbedienza alla Chiesa, che 
lo aveva nominato, ed il Concilio essere riconosciuto legittimo da 
tutte le potenze; qualora ei rifiutasse il Concilio, ne avrebbe sostituito 
un altro che poteva non essere cosi conciliante e ritornare cosi il suo 
rifiuto a danno della Chiesa. 

Quelle ragioni lo persuasero ed i prelati procedettero quindi a 
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vestirlo degli abiti pontificali, gli posero in dito V anello pontifido e 
e nella chiesa di Thonon gli ultimi di dicembre del 1439 lo salutarono 
Papa ed assunse il nome di Felice V. 

Prima di partire per Basilea volle regolare gli affari del suo Stato, 
ed il 6 gennaio 1440 abdicò formalmente a favore del primogenito 
Filippo. Era salito sul trono nel 1308, vi discendeva nel 1440 avendo 
cosi imperato 42 anni tutti saggiamente impiegati. 

S*avvid quindi verso Basilea accompagnato dall'Ambasceria del 
Concilio 9 dai suoi due figli Lodovico e Filippo e da un grande corteo 
di baroni ed alti dignitari della Chiesa. Fece il suo ingresso in Basilea 
il 4 giugno 1440 e per dare un' idea del corteo citerò alcune cifre. 
Componevano detto corteo 300 gentiluomini di Savoia, del Genevese, 
di Friburgo, di Soletta e di Vaud, paesi che allora obbedivano, taluni 
con privilegi, a Casa Savoia. Venivano quindi Ì00 ecclesiastici, arci- 
vescovi, vescovi e prelati, tutti a cavallo. Seguiva un numero grande 
di cavalieri che gli storici fanno salire a 5000 ed a non meno di 50,000 
la popolazione accorsa d'ogni parte, cifra che viste le difficoltà d'allora 
è relativamente forte. Il Papa sotto un baldacchino ricamato in oro, 
cavalcando una chinea bianca, preceduto da due cardinali, fece capo 
alla chiesa di Nostra Signora. Quivi in tre giorni gli vennero conferiti 
gli ordini sacri unico esempio ed il 22 luglio 1440 il Cardinale d'Arles 
lo coronò papa. 

Ma anche l'accettazione di quel gravissimo peso non ricondusse la 
calma nella Chiesa. I papi ed i Concili si scomunicavano a vicenda. 
Felice V non andò mai a Roma, ma dava opera perchè il Concilio di 
Basilea procedesse regolarmente. La morte sciolse il nodo gordiano. 
Eugenio IV moriva il 23 febbraio 1447 e nel marzo successivo il Con- 
clave in Roma gli nominava a successore Tomaso di Sarzana, che 
assunse il nome di Nicolò V. Era questi un personaggio distinto per 
ingegno e dottrina. 

La scelta dì quel Papa determinò tosto in Amedeo Vili una riso> 
luzione che altamente l'onora ed è la più bella confutazione di chi 
volle mettere in dubbio la sua ripugnanza all'accettazione, quasi fosse 
simulata, egli che in 42 anni di governo non aveva mai commesso un 
atto di doppiezza. Si decise dimettersi, onde Nicolò V rimanesse solo. 



46 AMEDEO VUI 

Ma anche nel fare quest'ultimo passo ei vi pose quel senno che lo 
aveva sempre distinto nella lunga carriera. Pensò alle condizioni dei 
suoi aderenti ; ei non voleva che venissero sacriGcati e chiese che i 
cardinali che aveva nominato venissero tutti confermati il che poteva 
farsi senza scrupolo avendo nominato solo persone al disopra d'ogni 
eccezione ; si era osservato che non aveva nominato un solo cardinale 
che fosse suo parente. Volle che anche le decisioni del Concilio di 
Basilea venissero approvate. Accettate queste basi dal nuovo Papa, 
egli, Felice Y, convocò un Concilio in Losanna e vestito degli abiti 
pontificali dichiarò che pel riposo della Chiesa e per metter fine allo 
scisma si dimetteva dal papato. L' indomani il Concilio confermò gli 
accordi assegnandogli il primo posto d'onore dopo il Papa. 

Amedeo Vili se ne tornò nella sua solitudine di Ripaglia, essendosi 
solo conservato il vescovado di Ginevra, che gli era stato conferito 
dalla città stessa nel 1444. Nicolò V riconobbe che doveva alla franca 
abnegazione di Felice V la pacificazione della Chiesa ; fu sempre pieno 
di riguardi per lui. Giammai lo chiamò antipapa, ma usava la for- 
mola : Felicem Papa Quintum tutte in sua obedientia nominatum. 

Amedeo Vili cessò di vivere a Ginevra il 7 gennaio 1451. 

Il suo corpo trasportato a Ripaglia venne più tardi fatto deporre 
nella cappella della Santa Sindone da Emanuele Filiberto, e Carlo Al- 
berto gli faceva erigere il monumento, che vedesi, ed è opera dello 
scultore Cacciatori. 
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EMANUELE FILIBEKTO 



DECIMO DUCA DI SAVOIA 



Il passaggio dal Medioevo all'Evo moderno avvenne in quasi tutti 
gli Stati europei per gradazione ; dominava in pressoché tutti la vio- 
lenza; quest'espressione di gradazione conviene accoglierla nel senso 
che da uno stato ove la violenza era la norma, si passò a quello nella 
quale le leggi pur cominciarono a venir rispettate ed il cittadino inof- 
fensivo non era abbandonato senza difesa all'arbitrio di chi comandava 
in luogo della legge od a quello dei privati che abusavano della pro- 
pria superiorità. È però difficile il voler tracciare un confine fra l'una 
e l'altra Era. 

Non è cosi rapporto alle vicende del Piemonte e della Savoia. 

Il passaggio è più marcato, e lo è da un cumolo di mali durato ben 
oltre una generazione passata nella massima parte tra le violenze, il 
disordine e la confusione; è il periodo del regno di Carlo III compreso 
fra il 1504 ed il 1553 uno dei più lunghi ma dei più infelici. Dopo aver 
sofferto prepotenze dì amici e nemici perchè quel principe amante 
della pace non sapeva prendere il partito di armarsi, per farsi rispet- 
tare, venne minacciato d'intera spogliazione da parte di Francesco I 
re di Francia, che dopo aver messo innanzi diritti immaginari e non 
acconsentiti, gli dichiarò la guerra nel 1536 ed invase coi suoi eserciti 
la Savoia ed il Piemonte. Da quell'anno al 1559 fu una sequela di 
sventure come pochi Stati conobbero. È la separazione la più marcata 
del Medioevo, ma con quanto ebbe di più triste, dall'Evo moderno. Il 
cambiamento dal 1560 in poi è dovuto nella massima parte al genio 
ed alla fortuna di Emanuele Filiberto il X Duca di Savoia. 

Emanuele Filiberto nacque a Chambéry l'S di luglio il 1538 da 
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Carlo III duca di Savoia e da Beatrice di Portogallo, sorella della 
moglie dell'imperatore Carlo V. 

Gracile di complessione, anzi infermiccio, venne destinato alla 
carriera ecclesiastica essendo egli cadetto e credendosi assicurata la 
corona in capo al primogenito per nome Luigi. Era ancora infante, 
allorché i genitori ebbero affidamento dal papa Clemente VII, che si 
tosto il figlio avrebbe raggiunta l'età voluta, sarebbe stato creato car- 
dinale per il che veniva chiamato il Cardinalino. Se non che lungi 
dal riescir grato tale appellativo al giovinetto, si tosto ne conobbe il 
significato, si indispettiva diveniva rosso e mostrava già quanto poco 
si sentisse inclinato a quella carriera. La morte, questa grande sven- 
tatrice dei progetti umani s'incaricò essa di cambiar i destini del car- 
dinalino. Luigi il primogenito moriva decenne o poco più nel 1535, 
a Madrid ove si trovava alla Corte di Carlo V. 

Il secondogenito che aveva allora 7 anni divenne l'erede presuntivo 
della corona e più non si parlò di carriera ecclesiastica. 

Passò i primi anni della gioventù parte in Savoia, parte a Nizza, che 
era il soggiorno prediletto della madre, e parte alla Corte di Madrid, 
ov'ebbe compagno d'educazione Filippo II, il futuro erede del trono di 
Carlo V. 

Si rimarcò nel giovine un carattere riflessivo, parlava poco, ma 
con tal senno che alla sua età faceva senso. 

Egli aveva 8 anni allorché nel 1536 rottasi la guerra fra la Francia 
da una parte e la Spagna dall'altra, e gli Stati paterni, la Savoia ed il 
Piemonte vennero invasi e convertiti in vastissimo campo di lotta. Le 
guerre allora fàcevansi con mercenari, ai quali si accordava il bottino 
della città e dei forti presi d'assalto e le guerre implicavano sempre 
numerosi assedii e si trascinavano a lungo con grave danno delle sven- 
turate popolazioni. Col 1536 cominciò per tutto lo Stato del duca di 
Savoia, quel periodo doloroso del quale ho fatto cenno. 

Il duca Carlo IH, principe, dotato di buone qualità, istrutto, amante 
dei sudditi, mancava delle più essenziali per un principe che doveva 
lottare con prepotenze d'ogni genere provenienti da nemici e da amici, 
che tutti volevano vivere a carico delle popolazioni. Carlo IH era di 
carattere indeciso, facile a transigere sperando evitare conflitti, leale 
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allo scrupolo in epoca di sommo pervertimento morale, fu conti- 
nuamente vittima a fronte di prepolenti e sleali: si struggeva nel 
vedere lo strazio dei suoi sudditi, ma era impotente ad impedirlo. Per 
colmo di sventura nel 1538 perdeva la moglie morta a Nizza a seguito 
d*un parto. 

La duchessa Beatrice era d'animo risoluto, e dava al marito ottimi 
consigli, del che fanno fede molte lettere autografe, che si conservano 
nell'Archivio di Torino, consigli molti dei quali pur troppo il marito 
non seguiva. 

La morte della madre addolorò oltre modo il giovine Emanuele 
Filiberto che mollo l'amava. Divenne cupo e pensieroso assai più che 
non lo comportasse la sua età. Era però già in grado di valutare le 
sventure paterne che non avevano tregua, e se straziavano l'animo del 
padre, non straziavano meno quello del giovine figlio, che aveva ere- 
ditato il carattere risoluto della madre. 

Ei pare che già a 13 anni avesse concepito il pensiero di voler 
salvar un giorno lo Stato sventuratissimo di suo padre: di ciò fede il 
seguente fatto. 

L'imperatore Carlo V nel 1541 si recò a Genova, ove doveva im- 
barcarsi per la spedizione contro Algeri : il re Carlo III accompagnato 
dal figlio si recò colà per ossequiarlo. Ultimato Tatto ufficiale, ecco il 
giovine gettarsi ai piedi dell'imperatore scongiurandolo a volerlo ac- 
cettare nella sua armata. Carlo V rimase commosso, ma lodando si 
precoce inclinazione, ed accarrezzando il giovine nipote, lo persuase 
che gli era impossibile acconsentire alla sua dimanda per essere egli in 
età troppo tenera da sostenere le fatiche di una simile campagna. Si 
rassegnò, e tornò ai suoi studi prediletti, che erano la matematica, 
la meccanica, e sopratutto l'arte militare. Le occupazioni corporali 
preferite da lui erano il cavalcare, il tiro a segno, la ginnastica, il nuoto, 
tutto ciò che può rinforzare il corpo. Da malaticcio, in breve già si era 
fatto sano e robusto, ma tutto ciò che faceva aveva per iscopo il futuro 
guerriero: per quella via, e non per altra comprendeva di potere un 
giorno giovare al padre ed ai suoi popoli. A 15 anni rinnovò le sup- 
pliche allo zio imperatore, ma questi gli fa replicare che è ancor troppo 
presto: abbia pazienza. Ei si rassegnò di nuovo, ma per ingolfarsi 
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sempre più ne* suoi studi prediletti, e negli esercizi corporali : era un 
giovine diverso dagli altri ; attivo tutto il giorno, taciturno, non amante 
di giuochi tranne quello del pallone, perchè richiede gran movimento, 
e colpo d* occhio. A 17 anni, ossia nel 4545 rinnova l'istanza di entrare 
a servizio dell'imperatore, e Analmente è accettata. 

Chi descrive il contento del giovine Emanuele Filiberto? Era 
raggiante di gioia ed espansivo. Carlo V si trovava allora a Worms. 
Il padre volle che vi andasse accompagnato da scorta in grande ar- 
nese, e non furono meno di 40 soldati scelti, fra i pochi che ancora 
gli rimanevano. Lo accompagnarono inoltre i suoi governatori Gian 
Battista Proverna vescovo di Nizza, ed Aimone di Lullin. Partirono 
in maggio, e presero la via di Innsbruck. Da quella città il giovine 
Emanuele scrisse al padre una lettera che è un documento prezioso. 
Nel medesimo svela il suo animo, e ci dà la chiave di quella richiesta 
fatta a Genova, e come sia non che possibile, ma veramente probabile, 
che già a tredici anni avesse concepito quel progetto che fu sogno 
costante di altri quattro anni di attesa impaziente, per recarlo ad 
effetto. La lettera porta la data del 20 giugno 1545, e dice che la 
causa che lo spingeva in Germania era la lusinga di riscattare coi 
propri meriti^ lo Stato paterno o almeno recare alcun sollievo alle 
sciagure dei sudditi (1). 

Ma come, si potrà forse dire, non erasi aperto anche prima al 
padre? Forse si spiega col suo carattere taciturno, e col timore che si 
giudicasse il suo progettò come un'illusione senza base. Ora che gli 
parve divenir realtà, nella piena della contentezza svelò al padre l'in- 
tero animo suo. La lettera è forse un po' laconica, ma, non meritava 
che si citasse ? 

L'imperatore lo accolse benissimo : lo volle a lui vicino in chiesa, ed 
a mensa: ordinò che gli si desse il titolo di altezza come a suo figliuolo. 
Carlo V da quell'uomo positivo che era, lo consigliò a diminuire il 
suo seguito ch'era troppo costoso, cosa ch'ei fece, ma un memoriale 



(1) Ercole Ricotti, Storia della Monarchia Piemontese. Lo tolse dal 
carteggio di Emanuele Filiberto dal 7 giugno 1545 al 12 dicembre 1550, che 
conservasi negli Archivi del Regno in Torino. 
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intorno alle oppressioni del Piemonte che presentò con rassegna- 
zione e moderazione, non ottenne che vaghe promesse. 

L'anno successivo 1 546 Carlo V entrò in campo contro la lega dei 
protestanti detta di Smalkalda. Il diciottenne Emanuele Filiberto venne 
nominato capitano dei gentiluomini della Casa imperiale che erano 200. 
Il 23 agosto detto anno ebbe il battesimo del fuoco sotto Ingolstad. 
Carlo V seguito da Emanuele Filiberto passava in rassegna il suo eser- 
cito, quando venne assalito da una grandine di palle. Impegnatosi il 
combattimento, riesci a suo vantaggio. L'imperatore ammirò il sangue 
freddo del giovine nipote, e ne provò tale contento che parlando poco 
dopo con alcuni gentiluomini dì Corte, questo, disse, è il giovine che 
più mi aggrada, e fo maggior conto di lui, e disegno di servirmene 
più che di tutte le persone del mondo (1). 

Ei tenne parola : nell'aprile del 1547 vediamo il giovine Emanuele 
Filiberto già comandante la retroguardia dell'esercito cesareo, e distin- 
guersi nella battaglia di Muhlberg combattuta contro i protestanti il 13 di 
quel mese, colla vittoria dei Cesarei che pose fine per allora alle guerre. 

Nel 1549 Carlo V passò dalla Germania alle Fiandre per prepararsi, 
a nuova guerra colla Francia , Emanuele Filiberto lo accompagnava, 
e cresceva di continuo nel suo favore; ma non si contentò di questo. 
Coi suoi modi nobili e gentili acquistossi la stima delle persone le più 
influenti presso il potente monarca, già tormentato dalla gotta, ed era 
spesso di cattivo umore. 

Fra le persone, che avevano grande influenza su di lui, conlavasi 
la sua sorella Maria, la celebre governatrice dei Paesi Bassi. Entrò 
subito nelle di lei grazie. La sua modestia, mentre egli aveva già fama di 
buon capitano, i suoi modi, le sue osservazioni laconiche, ma sempre 
assennate, fecero su di lei grande impressione. Si affezionò anche 
l'imperatore Ferdinando venuto a Brusselles coi figli, e cominciò ad 
ottenere, influenza in affari dì minor conto, ed estranei al militare, 
servizio. Avendo, per esempio, il conte dì Crescentino negato obbe- 
dienza al Duca di Savoia col pretesto che dipendeva immediatamente 
dall'impero, ebbe ingiunzione di riconoscere il Duca quale immediato 



(1) Ricotti, Storia citata, tomo II, pag. 13, 
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SUO superiore. Ma per quanto gli stava a cuore che si Arenasse la 
licenza soldatesca, Carlo V Taceva il sordo, perché questo potente mo- 
narca, nei cui dominii il sole non tramontava mai, e possedeva le mi- 
niere d*oro e d'argento del Messico e del Perù, era sempre corto di 
danaro. Costantemente in guerra per religione, per gelosia verso la 
Francia, per ambizione, ì milioni sprofondavano in quelle e negli abusi 
dei suoi capitani, benché li rimunerasse con generosità veramente 
cesarea. Spesso faceva sospirar la paga ai soldati tutti mercenari e 
se questi s'indennizzavano sulle sventurate popolazioni, il sovrano 
tollerava. 

Nel 1551 era giunto nelle Fiandre per farsi conoscere dalla popola- 
zione, don Filippo Gglio, ed erede di Carlo V. Emanuele Filiberto gli 
andò incontro sino a Namur in atto di ossequio ; venne ricevuto in modo 
cortese, ma con sussiego. Si fecero grandi feste in suo onore. Tornando 
in Spagna volle essere accompagnato da Emanuele Filiberto, ed essendo 
allora un momento di tregua questi aderì, poiché se importava esser 
nelle grazie di Carlo V, non importava meno essere in quelle del figlio, 
che attesi gli acciacchi del padre, poteva da un giorno all'altro essere 
chiamato a succedergli. Giunto a Madrid non vi si fermò che pochi 
giorni, e nel ritorno divisò passare pel Piemonte, visitare il padre, e 
vedere cosa potevasi face. Fervea la guerra fra i Francesi comandati dal 
maresciallo Brissac valente capitano, ma insaziabile nelle sue esigenze 
verso le popolazioni, e gli SpagDuoli comandati da don Ferrante Gonzaga 
mediocre capitano, ma avido ed oppressore al pari del Brissac. Non 
pertanto volle tentare, e si sottomise al suo comando, e come capo della 
cavallerìa pesante entrò tosto in azione, e prese Bra e Saluzzo. Forte 
anche di quei successi instava presso Don Ferrante perché facesse 
cessare i soprusi de' suoi soldati, ma desso rispose essere necessario 
mantenerli^ lui non aver danari^ ne poter rimediarvi diversamente. 
Emanuele Filiberto giudicò che con quelPuomo non sarebbe mai venuto 
a nessuna conclusione; epperò se voleva riescìre a qualcosa, doveva 
andare su più vasto teatro. Decise tornar nelle Fiandre, e preso com- 
miato dallo sventurato padre, che oramai non aveva più che Vercelli, 
Cuneo, Nizza e qualche vallata, col cuore trafìtto abbandonò il Pie- 
monte e tornò nelle Fiandre ai servigi immediati dell'imperatore, che 
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lo nominò tosto comandante la cavalleria fiamminga. Riunito un forte 
esercito, Carlo V si ridusse sotto Metz che cjnse d'assedio; ma ebbe si 
avversa la stagione per geli e pioggie, e fu si accannita la difesa che 
perdette gran parte del suo esercito e dopo circa due mesi fu obbligato 
a levar l'assedio. Colmati con nuovi mercenari i vuoti del perdite sof- 
ferte^ il monarca sì volse ad altri assedii. Moriva frattanto il generale 
in capo Adriano di Croy conte di Roentz e Carlo V nominava Ema- 
nuele Filiberto a succedergli. 

Aveva allora 25 anni, ma la sua fama era già stabilita, e l'impe- 
ratore manteneva la promessa fatta anni addietro. 

Non è a dire che quella nomina piacesse a tutti, sopratutto nell'e- 
sercito perchè generali anziani avrebbero ambito quel grado. 

Qui sarebbe impossibile entrar in particolari di tante operazioni 
di guerra sopratutto d'assedi, senza dilungarsi di troppo, e con poco 
profitto del lettore. Menzionerò solo alcuni fatti che svelano il carat- 
tere, ed il genio militare del giovine generale in capo. 

Cominciò col mettere ordine nell'esercito e rinforzar la disciplina. 
Una turba di donne di mal affare, e vagabondi d'ogni genere seguivano 
allora gli eserciti. Egli bandi tutti gli inutili : introdusse poi una con- 
trolleria severa perchè i capitani non frodassero le paghe con mostre 
false e ruoli alterati , e proibì ì saccheggi e le rapine. Non potendo 
impedirle nel proprio Stato, il guerriero umano le impediva negli 
Stati altrui. 

Quell'ordine diede origine ad un fatto grave e veramente caratteri- 
stico. Convien premettere che fra le milizie mercenarie d'allora eravene 
una a cavallo, detta dei Raiteri armati di lunghe pistole; costituita nella 
maggior parte dì tedeschi, gente ardita, pronta ad ogni sbarraglio, 
ma anche ad ogni violenza. Nell'esercito imperiale conlavasi un corpo 
di 4000 di questi Raiteri comandati da un conte VValdek appartenente 
a cospicua famiglia. Un giorno cavalcando Emanuele Filiberto con 
poca scorta s'incontra in un distaccamento di questi Raiteri carichi di 
bottino; avevano saccheggiato un paese. Emanuele Filiberto fa venire 
avanti di sé il comandante, e lo rimprovera. Ei fa alto di dar mano al 
pistolone, ratto come un fulmine Emanuele Filiberto leva una pistola 
dalla fondine, e con una palla in fronte stende morto il colonnello co- 
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mandante. Nessuno osò fiatare, mentre egli era quasi solo avanti cen- 
tinaia di soldati. Fece dare onorevole sepoltura al conte Waldek ed 
assegnò una pensione a suo figlio. Quel tratto lo qualifica. Si vede l'uomo 
fermo, risoluto, che vuol rispettata la disciplina, ma sempre umano. 

Nell'anno della sua elevazione a quel supremo grado soffriva un 
grave lutto domestico. Il padre moriva a Vercelli il 16 agosto 1553. 
Aveva per soprannome il Bumio. Visse rassegnato come un martire, 
ma lasciò al figlio uno Stalo più di nome che di fatto. 

Emanuele Filiberto senti profondo dolore, ed al momento non potè 
che scrivere ad un conte Masino che Io rappresentasse ed assicurasse 
quei pochi sudditi che ancora gli rimanevano, ch'egli pensava a loro: 
stessero di buon animo, e tollerassero le presenti angustie che avreb- 
bero avuto un termine, ed ei sperava che non sarebbe lontano. 

La guerra continuando accanita non gli permise assentarsi allora, 
ma nel successivo 1554 ebbe permesso di recarsi in patria, e tentò 
di aver il comando supremo in Italia surrogando il Gonzaga: non rice- 
vette che promesse, ma il breve tempo che rimase in Piemonte, lo 
consacrò ai più urgenti affari. La prima ^ua cura fu il mandar 20,000 
scudi a Nizza, perchè se ne fortificasse il porto. 

Carlo V, non volle aderire alla richiesta del nipote d'affidargli il 
comando, perchè voleva tenerlo nelle Fiandre. Rimosse il Gonzaga, ma 
gli soslilui il duca d'Alba. 

Senonchè Carlo V prese in quell'anno stesso un'altra risoluzione 
ben grave. Stanco e disilluso, tormentato dalla gotta, decise abdicare, 
ed il 25 ottobre 1555 rinunciò la corona al figlio, il troppo celebre 
Filippo II, e si ritirò in un convento dell'Estramadura in Spagna. 

Il nuovo monarca si affrettò non solo a confermare Emanuele 
Filiberto nel suo grado militare, ma gli affidò anche il governo civile 
delle Fiandre, onde vi si procedesse con più unità. Sino allora l'eser- 
cito imperiale era sempre stato di troppo inferiore all'esercito fran- 
cese. Emanuele Filiberto evitò sempre le battaglie : stancava il nemico 
con marcie e contromarcie, e sorprendeva corpi isolati, convogli che 
recavano munizioni o foraggi. Infine, ambe le parti si trovarono tal- 
mente spossate da questa guerra senza risultati, che TS febbraio 1556 
concbiusero una tregua di 5 anni sulla base del possesso reciproco. 
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Nessuna delle due parti era intenzionata di mantenere quella tregua 
si lunga, e primi i Francesi tentarono anche per tradimento occupar 
Vercelli, il che non riusci, ed il maresciallo Brissac pose l'assedio a 
Cuneo che fece quella sublime difesa della quale va giustamente su- 
perba. Era il secondo assedio, in quella guerra, perchè 13 anni prima, 
nel 1542, l'assedio posto dai Francesi condotti dall' Ànnibault, aveva 
avuto egual esito con egual gloria dei difensori. 

Emanuele Filiberto persuase facilmente Filippo II, che per metter 
fine alla guerra conveniva fare un gran sforzo, raccogliere quanti più 
soldati era possibile, prendere l'offensiva, ed invadere la Francia. 

Era i;rave ostacolo l'erario esausto; il re Filippo II si recò in 
Inghilterra, ed indusse la Regina a dichiarar la guerra alfa Francia, e 
fornire un corpo di 10 a IS mila uomini. Il danaro parte colle buone, 
parte colle cattive, e facendo debiti, si raccolse, ed Emanuele Filiberto, 
l'anima di tutto, nel luglio del 1557 potè entrare in campagna con un 
esercito di 40 mila fanti, 12 mila cavalli e corrispondente quantità 
d'artiglierìa. Il suo esercito era per l'epoca uno dei più forti, quan- 
tunque un misto di Spagnuoli, Tedeschi, Fiamminghi ed Inglesi. 

Emanuele Filiberto entrò risolutamente in Francia ; per ingannare 
il nemico finse volgersi verso la Picardia ed occupare la terra dì Guisa; 
ma ad un tratto mandò la cavalleria leggera a circondare S. Quintino e 
tosto investi la piazza con tutto l'esercito. Accorse il Contestabile Anna 
di Hontmorency con un esercito inferiore di numero, ma che aveva il 
vantaggio di essere più omogeneo. Grande poi era la fama del Conte- 
stabile; uomo già provetto, e che nella lunga sua carriera militare 
annoverava non pochi successi. 

11 9 agosto ambi gli eserciti erano sotto San Quintino: ma Ema- 
nuele Filiberto, che prima aveva fatto riconoscere il terreno da un in- 
gegnere travestito, occupò già in quel giorno con 14 insegne spagnuole 
un sobborgo detto dell'Isola, punto essenziale. L'indomani 10 agosto 
il Contestabile fra le 8 e le 9 del mattino tentò riprendere il sobborgo 
dell'Isola, ma oltre ch'era stato immediatamente fortificato, lo difen- 
devano le 14 insegne spagnuole, e non riesci. Allora si diede con 6 
cannoni a tempestare il campo del Duca, e vi produsse disordine; ma 
fu ben presto ricomposto, ed il Duca con abile manovra approfittando 
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della superiorità del numero, girò San Quintino, e circondò Tesercito 
francese, al quale tolse la via principale di ritirata, si che sgominati 
dovevano accavallarsi gli uni sugli altri. La battaglia divenne presto 
generale, ma non fu a lungo indecisa. La superiorità numerica, e le 
disposizioni date da Emanuele Filiberto fecero presto conoscere da 
qual lato sarebbe la vittoria ; vi ebbero ancora parziali resistenze più 
per Fonor delle armi che nella persuasione di vincere. Vuoisi che si 
annoverassero nell'esercito del Montmorency più di 700 gentiluomini. 
Avvenne ciò che avea preveduto Emanuele Filiberto; un corpo d'esercito 
comandato dal Duca di Nevers, fu gettato su quello del principe di Condè. 
11 Duca d'Enghien ed il Conte di Larochefaucault fecero una brillante 
carica di cavalleria, ma il primo rimase morto, il secondo venne fatto 
prigioniero. Il Contestabile ferito anch'esso, dovette ritirarsi; l'esercito 
già scosso, rimasto acefalo, cominciò a sbandarsi, ed allora non fu più 
battaglia, ma un inseguimento con strage di Francesi che durò quasi 
cinque ore. Caddero de' Francesi intorno a 5 mila ; i mila furono fatti 
prigionieri e tra questi il Contestabile con un giovine suo figlio ; quasi 
tutte le artiglierie caddero in potere del nemico, e gran numero di 
cavalli : si presero 58 bandiere di fanteria e 28 di cavalleria. Dell'e- 
sercito di Emanuele Filiberto mancavano intorno a mille uomini, e 
non più. 

Tale fu la battaglia di S. Quintino, che gli Spagnuoli denominarono 
di San Lorenzo, ricorrendo in quel giorno la festa di quel santo. La 
sera il vincitore invitò a cena il Contestabile ed il conte di Laroche- 
faucault, e rimandò con grandi onori al nemico le spoglie del Duca 
d'Enghien. 

Grande fu lo spavento in Francia all'annuncio di quel disastro, ma 
sopratutto a Parigi; taluni già cominciavano ad abbandonare quella città 
perchè nulla impediva l'avanzarsi ad un'armata vittoriosa, non essendovi 
di mezzo né fortezze, né trovandosi alcun esercito in tale vicinanza 
da impedire la marcia. Il timore era più che fondato, perchè tale era 
precisamente il piano di Emanuele Filiberto. Ei voleva affidare agli 
Inglesi l'assedio di San Quintino, ed esso marciare con tutto il rima- 
nente dell' esercito su Parigi : ma cominciarono alcuni generali ad 
elevar dubbi, e si convenne rimettersi alla decisione di Filippo II che si 
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trovava a breve distanza, ed udita la buona nuova si affrettò ad accor- 
rere a San Quintino. 

11 Duca essendogli andato incontro accennò a voler scendere da 
cavallo per baciargli le mani, ma il Re non lo permise. Sono io^ disse, 
che dovrei baciare le vostre che si valorosamente combatterono per 
me. Posta subito la questione della marcia su Parigi ei fu di contrario 
avviso, e fu la salvezza della Francia. Riavutasi dallo spavento, mise 
tosto in piedi un altro esercito, e continuò la guerra. 

Ma un altro giudice vi ebbe che censurò severamente la condotta 
del Re. Questi aveva spedito un espresso al convento di San Giusto per 
informare il padre del grande avvenimento. Il messo, che recava il 
dispaccio, avendo prevenuto il monaco ex-imperatore del contenuto, 
dunque, esclamò Tex-monarca, mio figlio sarà a Parigi! 

Udito come Emanuele Filiberto ben voleva piombar tosto su quella 
capitale, e come vi si oppose Filippo II, il monaco non ancora ben 
convertito, gettò a terra il plico senza volerlo aprire. 

Emanuele Filiberto si dovette limitare a costringere alla resa 
San Quintino difeso valorosamente dall'ammiraglio Coligny, ma la 
preponderante sua forza, la massa d'artiglierie, delle quali disponeva, 
ne vennero a capo ben presto, ed il 27 agosto S. Quintino venne preso 
d'assalto, e fatto prigioniero l'Ammiraglio Coligny. In seguito prese 
Castelletto, Ham, Noyon, Chaulny, tutti luoghi fortificati. Il Re ordinò 
che si restaurasse, e si rinforzasse S. Quintino ed Ham. Per quell^anno 
nuiraltro si fece. L'anno seguente 1558 fu dapprima favorevole alle 
armi francesi che presero Calais, ch'era allora degl'Inglesi, ed altre 
terre. Un esercito sotto il duca di Ghisa si diresse al Lucemburgo ed in- 
vesti Tionville; vi accorse Emanuele Filiberto, ma troppo tardi e quella 
piazza cadde. In pari tempo un altro esercito capitanato dal generale 
Thermes uscito da Calais verso la fine di giugno procedendo lungo la 
costa marittima sottomise Dunkerque, Berguer e Nìeuport, ed ebbro 
di vittoria si avanzava ancora; ma lo fermò il genio di Emanuele Fi- 
liberto. Avuto contezza della marcia arrischiata di quel generale mandò 
il conte d'Egmont con 12 mila fanti e 3 mila cavalli alle sue spalle. Quel 
generale si pose a Gravelìns che si trova a mezza strada fra Calais e 
Dunkerque. Il Thermes conobbe il suo errore e volle ritirarsi, lungo 
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la spiaggia marina, ma giunto a Gravelins fu assalito dal conte di 
Egmont e da 10 navi inglesi che erano colà presso ormeggiale, e che 
arrivavano coi loro tiri ad offendere i Francesi. Presi fra i due fuochi, 
dopo disperata difesa si sbandarono, ma i villici esacerbati dalle vessa- 
zioni da loro sofferte fecero strage dei singoli fuggiaschi, si che fra 
quelli che caddero sul campo di battaglia e le vittime degli abitanti in- 
sorti, il corpo rimase quasi interamente distrutto, 60 bandiere caddero 
in mano del vincitore, oltre buon numero di cavalli e le artiglierie. 
Il Thermes rimase prigioniero con altri capi. La notizia di quella scon- 
fitta fece gran senso in Francia, ed essendo avvenuta nel luglio (1 3) in 
epoca si prossima a quella della battaglia dell'anno prima a S. Quintino 
(10 agosto) la chiamarono il ritorno della fiera di San Lorenzo, ep- 
però quei successi; il bisogno di quiete, l'erario esausto, da ambe le 
parti resero gli animi più proclivi alla pace, e per buona sorte ne 
riconobbero la necessità anche i due sovrani Enrico II re di Francia e 
Filippo II re di Spagna. 

I negoziati si trascinarono a lungo secondo l'uso dei tempi, né mi 
soffermerò su quelli per venir invece alla conclusione, e fu che supe- 
rate infinite difficoltà la pace venne finalmente sottoscritta il 3 aprile 
1558 a Castel Cambresis. Fra gli articoli del trattato era vi quello della 
restituzione al Duca di Savoia degli Stati paterni, ma colla restrizione 
che essendovi ancora delle pendenze fra la Francia, ed il Piemonte, 
la prima si riservava l'occupazione di cinque piazze e dipendenze, ed 
erano: Torino, Chivasso, Villanova d'Asti, Chieri e Pinerolo. Le diffe- 
renze, a motivo delle quali si voleva quella garanzia, dovevano però 
venir sciolte entro tre anni, e se entro quel tempo non erano sciolte, 
dovevansi rimettere ad arbitri. La Spagna non volle esser da meno 
della Francia, e gelosa di quell'occupazione volle anch'essa due piazze, 
e furono Àsti e Santhià, e quelle dovevano venir presiedute da Spa- 
gnuoli, finché i Francesi non sgombrassero le cinque piazze accennate. 

II trattato non si occupò solo di interessi materiali, ma volendo 
consolidare la pace si propose un matrimonio fra il duca Emanuele 
Filiberto e Margherita di Valois, sorella del Re di Francia e figlia di 
Francesco 1. 

La pace di Castel Cambresis, che i Francesi battezzarono coi titolo 
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di Paix malheureusey fu in realtà il frutto della vittoria di S. Quintino. 
Per quanto fosse amareggiato dalla condizione delle sette piazze che 
dovevano venir occupate per tre anni dalla Francia e dalla Spagna, 
tuttavolta era sempre un grandissimo passo : in realtà era il sogno 
dorato del giovinetto, Toccupazione contìnua del giovine guerriero, del 
generale in capo dell'esercito delle Fiandre ; riavere tutti i dominii 
paterni, liberare i poveri sudditi dalle oppressioni di eserciti indisci- 
plinati e dalie estorsioni dei loro capi, rimettere colla pace anche il 
benessere, hanno dovuto essere, gli argomenti sui quali si fermarono 
allora quella vasta mente, quel gran cuore. 

Il 15 giugno 1559 con grande accompagnamento di gentiluomini 
e paggi fece la sua entrata in Parigi. Venne ricevuto con onori reali 
dalla Corte e dai principi del sangue. 11 re gli scese incontro appiè del 
Louvre, e lo condusse dalla sorella Margherita, la sposa, imposta dal 
trattato di pace. 

Il 27 giugno si stipularono i patti nuziali, la sposa recava in dote 
300,000 scudi, e doveva godere le entrate del Berry, ed altre terre 
vita sua naturai durante. 

Dopo quella stipulazione cominciarono le feste. Fra le principali, 
eravi un tornei) che il Re era deliberato tener in persona. Doveva 
durar tre giorni ed ebbe princìpio il 28 giugno detto anno 1559. Tutto 
andò bene nei primi due giorni, ma al terzo e precisamente nell'ultimo 
assalto fra il Re ed il conte di Montgomery si spezzarono ambe le 
lance, ed una scheggia di quella di Montgomery entrò sopra l'occhio 
destro del Re producendo tale ferita che rimase sbalordito e sarebbe 
caduto d'arcione se non veniva tosto sorretto ; il triste caso pose fine 
alle feste; perchè, esaminata la ferita pur troppo venne giudicata 
mortale. 

Il matrimonio di Emanuele Filiberto non era ancora slato cele- 
brato. Eravi un partito avversissimo alla pace sventurata che concepì 
tosto la speranza che quel triste caso rimettesse in forse ogni cosa, si 
che più non si facesse la restituzione al Duca dello stato paterno ; ma 
il Re stesso sventò le loro speranze. 1 modi del Duca, l'ammirazione 
per la sua bravura, pel suo carattere, l'avevano reso talmente a lui 
favorevole che si compiaceva di quel matrimonio e volle venisse cele- 
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brato nella medesima sua stanza. Il 10 luglio aveva luogo la celebra- 
zione da parte del cardinale di Lorena; testimonio il moribondo Re, 
che poco dopo soccombette. 

Ora è indispensabile un cenno sul di lui matrimonio, perchè anche 
quello svela il carattere di Emanuele Filiberto. In una delle tante sue gite 
nelle Fiandre aveva conosciuto una Gglia deirimperatore Ferdinando 
d'Austria per nome Maddalena ; nacque simpatia fra loro, sì promisero 
e si giurarono fedeltà, erano entrambi molto giovani. Emanuele Fili- 
berto ebbe pia tardi proposte di matrimoni vantaggiosi, ma riGutò 
sempre, fedele alla promessa data; però quando si trovò avanti al 
trattato di Castel Cambresis dovette chiedersi che cosa avveniva se 
avesse riGutato, e si noti che il re Enrico li ne faceva una condizione 
capitale per lo sgombro degli Stati del Duca. Ha dovuto lottare indub- 
biamente, ma prevalsero le considerazioni del bene de' suoi popoli e 
decise sacriGcare la sua simpatia, rinunciare a quella fede che aveva 
conservato tanti anni. Volle però giustiGcarsi e mandò a Vienna Gaspare 
Ponsiglione, gentiluomo piemontese di sua conGdenza, perchè spiegasse 
all'imperatore il motivo che Io aveva obbligato a quel passo, sperando 
certo che anche la Gglia avrebbe compreso come ei fosse stato tra- 
scinato suo malgrado e quanto gli doveva costare iL rinunciare alla 
sua mano. 

Val la pena di soffermarsi un istante su questo grave passo nella 
vita del nostro eroe. 

Può forse dubitarsi che alla ragione politica sacriGcasse l'inclina- 
zione del suo cuore? 

Egli, il fedele amante della povera Maddalena, non aveva veduto 
mai la principessa Margherita, più vecchia di lui anzi prossima alla 
quarantina; può dubitarsi della lotta che dovette sostenere ? No, perchè 
la missione affidata al Ponsiglione, di far ben comprendere la sua 
posizione, tradiva quella lotta che venne decisa da quel principio che lo 
animava, dallo scopo perenne di tutti i suoi sforzi, ricuperare cioè lo 
Stato e sollevare gli infelici sudditi. 

La sventurata giovine si fece monaca e chiusa in un convento 
mori dopo pochi anni. Si può ammettere con ogni probabilità che 
avrà perdonato all'amante la mancata fede. 
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Ma simile sacrificio da parte del Duca non ha esso pure un gran 
peso? 

Se non che la Provvidenza s* incaricò di rimeritare quel sacrifìcio 
del cuore. 

Emanuele Filiberto poteva certo sposare una principessa più gio- 
vine e più bella, e tale era indubbiamente la figlia dell'imperatore 
Ferdinando, ma nessuna che rispondesse pienamente allo scopo che 
Faveva fatto determinare. Non mi dilungo perchè tali e tanti furono i 
meriti di quella principessa, che le consacrai una breve biografia, e si 
troverà in quella la giustificazione di quanto ho asserito. 

Col matrimonio caddero le speranze degli avversari di impedire 
Fesecuzione def trattato di pace di Castel Cambresis. 

Venne dato ordine al maresciallo Brissac di sgombrare il Pie- 
monte salvo le cinque piazze menzionate; ma qui cominciarono nuovi 
guai ; quel maresciallo, che da tanti anni la Taceva da padrone, oppose 
mille difficoltà, e, fra le altre, l'interpretazione del trattato. A suo 
avviso, l'espressione di dipendenze della piazza, voleva significare i 
Mandamenti, che da quelle dipendevano, talché Torino includeva Carì- 
gnano, Vigone, Gassino, Verrua, e cosi ogni altra piazza, tanto che 
buona metà del Piemonte tornava sotto la sua dipendenza. Appoggiato 
dal partilo avverso a quelle cessioni e che sosteneva le ragioni del 
maresciallo, fu d'uopo di non lieve impegno per vincere tutti quegli 
ostacoli, dei quali l'assurda pretesa del Brissac era forse il minore; 
ma tornò tosto opportuna l'opera della duchessa Margherita, che, in 
ottima relazione con Catterina de'Medici, madre e tutrice del giovine 
Re, sciolse la questione. Venne dato ordine al Brissac di obbedire. 
Le dipendenze delle piazze furono fissate in un miglio piemontese 
(2500 metri) all'ingiro. 

Allora il ricalcitrante Maresciallo dovette obbedire e la rimessione 
degli Stati venne eseguita dalla fine del luglio al principio dell'agosto 
(1559), essendo il Duca rappresentato in Piemonte dal conte di Masino 
ed in Savoia dal maresciallo di Challant. 

Non è a dire il contento di quelle popolazioni: furono vere esplo- 
sioni di gioia che essa manifestarono in ogni modo possibile, con canti, 
con balli, con processioni, con illuminazioni non già solo nelle città o 
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borghi, ma nelle campagne, sui monti con fuochi d'allegria ; si ripro- 
mettevano non solo la cessazione de* mali, ma un avvenire di ripa- 
razione fondato sulPenergia di quel Principe, che li aveva liberati 
dall'abisso nel quale erano caduti. 

Emanuele Filiberto frattanto si era recato a Brusselles per siste- 
mare colà i suoi affari e rimettere la reggenza di questi Stati ad altri, e 
pagò i debiti che dovevano elevarsi a cifra vistosa, poiché vi impiegò 
una forte somma che aveva avuto in dono da Filippo li, la prima 
rata della dote della moglie, ossìa 100 mila scudi, ed il prodotto del 
riscatto dei prigionieri che saliva alla cifra di 500 mila scudi. 

La vittoria di S. Quintino gli aveva fruttato e giustamente anche 
dal Iato economico, benché quei debiti nella massima parte non fossero 
stati fatti per cause personali, ma per bisogni dell'esercito. Rimise il 
governo delle Fiandre a Margherita duchessa di Parma, sorella natu- 
rale' del Re, e, preso commiato da questo, ei si recò a Parigi, ove 
assistette all'incoronazione del nuovo Re. Trovò la moglie sofferente 
per una grave malattia felicemente superata; ma dopo breve sog~ 
giorno, impaziente di ritornare ne' suoi Stati, parti solo, e, recatosi a 
Lione, scese pel Rodano al Mediterraneo, e di là a Marsiglia, ove lo 
attendevano tre galere, due delle quali di recente suo acquisto. Con 
quelle venne a Nizza, ove arrivò il 3 novembre (1 559), accolto fra le 
grida festose degli abitanti, e lo sparo delle artiglierie. — Egli aveva, 
come la madre, particolare affezione per quella città, ove aveva pas- 
sato alcuni anni dell'infanzia, prima che le grandi sventure piombas- 
sero sullo Stato delh'nfelice *suo padre. — Quivi lo aspettavano le 
Deputazioni delle terre principali dei suoi dominii per rendergli 
omaggio, e fra queste, una spedita in segreto dai Torinesi : lo aspet- 
tavano pure i capi della magistratura, dell'esercito, e non pochi dei 
principali della nobiltà accorsi a riverirlo. Fu giorno felice e ripara- 
tore. Il Duca ilare oltre l'usato, s'aggirava fra loro, lodando la costanza 
mostrata nelle sventure, e infondendo speranza di tempi migliori. Finita 
la prima parte, l'eroe pensava già alla seconda, al modo cioè di fare 
risorgere il paese. 

Emanuele Filiberto si fermò a Nizza, volendo preparare un solenne 
ricevimento alla sposa che, rimessa dalla malattia, giunse a Nizza, per 
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mare, il 25 gennaio 1560 su galera di Francia, e con gran seguito di 
cavalieri e dame. Un ponte con ornamenti d'arazzi e fiori era stato 
costrutto per Io sbarco, e la ricevettero il conte di Stroppiana, il conte 
Masino, il Provana signore di Leiny il fedelissimo del Duca, con altri 
personaggi, ed i consoli e magistrati della città che l'arringarono, ed 
ai quali essa rispose con brevi e gentili parole. A capo del ponte eravì 
il vescovo di Nizza col clero e le gentildonne nizzarde; nuovi auguri, 
nuovi ringraziamenti ; poi sali una chinea bianca e sotto un baldacchino 
di argento e velluto portato dai quattro consoli, fece l'entrata solenne in 
città con l'ordine seguente : Precedeva il clero, seguitavano il conte dì 
Tenda ed il barone Della Guardia, generale delle galere di Francia, sopra 
destrieri superbamente guemiti, ciascuno colle insegne dell'Ordine di 
S. Michele. Allato alla Duchessa marciavano, da una banda, venti giovani 
nobili vestiti di raso bianco con catene d'oro al collo, dall'altra, altret- 
tanti popolani vestiti allo stesso modo di raso rosso. Dietro a lei veni- 
vano i maestri della sua Casa e di quella del Duca coi loro gentiluo- 
mini; poi una lettiga magniOca tratta da muli coperti di velluto e 
scortata da paggi e staffieri. Indi parte a cavallo, parte in lettighe, le 
dame e damigelle d'onore. Quanto al Duca, egli aveva voluto che 
tutto l'onore fosse per la consorte, e stette a palazzo ad aspettarla. 

Forse potrà sembrare a taluno che questa descrizione cosi par- 
ticolareggiata mal risponda alle proporzioni fin qui osservate, ma non 
credo che meriti per questo d'esser criticata. Fu anche quello un giorno 
di gioia delle popolazioni che festeggiavano la futura sovrana dopo 
lunghi anni di sofferenze. Può quindi concedersi anche una diffusione 
altrimenti soverchia che sorta dal laconismo ordinario, e possa far 
piacere a que' lettori che, essendosi investiti delle condizioni crudeli 
nelle quali si trovò per tanti anni l'eroe principale, provano, come lui, 
un sollievo in quella festa dedicata alla sposa. 

La descrizione, del resto, è tolta da quella accurata Storia del Ri- 
cotti, già da me citata, e fonte principale benché non unica, dalla quale 
trassi gli elementi di questa biograBa. 

Emanuele Filiberto si trattenne a lungo in Nizza sia perchè quel 
clima rinfrancava in modo perfetto la salute della moglie, sia perché 
voleva elaborare, in una quiete relativa, i vasti piani che meditava per 
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fare risorgere il suo Stato. Noi abbiamo toccato più d*Qna volta qael- 
TargomentOy ma dì fuga e senza addurne le prove. Vale la pena di 
farne conoscenza più intima, perchè si veda da quale abisso Ennanuele 
Filiberto fosse chiamato a sollevare i suoi sudditi. 

Convien premettere una nozione, che non tornerà sgradita al 
lettore, perchè fa onore al senno d'un Governo italiano, a quello della 
Repubblica Veneta. 

Una legge della medesima prescriveva che ogni ambasciatore 
presso Corti estere, cessando d'ufficio, doveva fare una relazione al Se- 
nato intorno alle condizioni dello Stato presso il quale aveva soggior- 
nato, e s'intende da sé che potevano farne quante credevano in singoli 
casi. Dopo quella relazione veniva loro conferita una medaglia d'oro 
qual ricordo. 

Di queste relazioni havvene un gran numero nel celebre archivio 
dei Frari a Venezia. Gli storici moderni vi scoprirono una vera mi- 
niera preziosa, perché in generale si trovarono veritiere, entrando 
talune anche in minuti particolari, che gli storici non avevano potuto 
accertare nei paesi stessi, ove i fatti si erano verificati. Da una trentina 
d'anni a questa parte non passa anno che non siavi qualche dotto 
straniero, che si reca colà a consultare quei documenti, che veggonsi 
citati con frequenza sempre crescente nelle nuove storie, con onore 
anche di quella Repubblica. Presso di noi il commendatore Guglielmo 
Rerchet ed il cavaliere Rarozzi, veneziani entrambi, pubblicarono non 
poche di queste relazioni. 

Or bene, il Ricotti, sull'autorità del Napione, cita la seguente 
descrizione dell'ambasciatore veneto, alla Corte di Torino, benché 
non ne declini il nome. La descrizione si riferisce al 1539 circa. 

e Tutto questo tratto di paese, poco fa bellissimo, è ridotto in tal 
« termine che noj[i si riconosce più qual sìa stato. Incolto, senza gente 
« per la città e senza animali per le ville, imboschito tutto e selva- 
e tico, non si vedono case, che il più furono abbruciate; della mag- 
e gior parte dei castelli appaiono le mura soltanto: degli abitanti, già 
e numerosi, chi è morto di peste o di fame, chi di ferro, chi fuggi 
<K altrove volendo piuttosto mendicare il pane fuor di casa che in casa 
< sopportare travagli peggiori della morte ». 
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Ciò che dà un peso, che sembrerebbe perfino esageralo, a questa 
descrizione si è che si riferisce a pochi anni dopo il principio delle 
ostilità, altrimenti non poteva dire poco fa bellissimo. Quella condi- 
zione doveva durare «poco meno di 20 anni ancora. È mai possibile 
che una popolazione sopporti tanto infortunio senza scomparire per 
intero ? Eppure quella sventurata generazione scemò di continuo, ma 
sopportò quel cumulo incredibile di mali. Può ora recar meraviglia 
se Emanuele Filiberto si cruciasse e si prendesse tante cure per sol- 
levare quelle povere popolazioni ? Può recar sorpresa la riconoscenza 
di quei popoli e la gioia del suo ritorno? 

Né i mali furono tutti ricordati. A quelli provenienti dalla guerra e 
dalla licenza militare conviene aggiungere quelli derivati dai partiti e 
dalle credenze religiose, poiché erano risorti i Guelfi e i Ghibellini e cre- 
sceva sempre più il numero dei protestanti, le cui dottrine professate, 
già da lunghi anni dai Valdesi nelle valli del Ghisone e del Pellice, an- 
davano dififondendosi anche nel Piemonte. I danni quindi, e le compli- 
cazioni avevano raggiunto tal grado che maggiore non si può ideare. 

Il gigante che doveva porvi riparo cominciò a Nizza, nello stesso 
anno 1560, la sua opera di ricostruzione materiale e morale. Egli 
se fu grande come guerriero, si vedrà che non lo fu meno come legis- 
latore ed amministratore. Come dal i545 al 1559 non sognò che la 
liberazione del suo Stato, dal 1559 al 1580, anno della sua morte, 
non ebbe altro scopo che di farlo risorgere. 

Gli archivi dello Stato somministrano oggi ancora la prova più 
certa, oltre quella dei fatti e della storia ; il carteggio manoscritto del 
Duca svela un'attività che non ha requie, un bisogno di aumentar il 
bene dei sudditi che non si appaga mai, e ciò in mezzo a difficoltà 
gravissime, derivate sia dai tempi, sia dalle relazioni con le Potenze 
estere, sopratutto nei primi anni, avendo sette piazze ancora occupate 
dalla Francia e dalla Spagna. 

Emanuele Filiberto cominciò le sue riforme nel 1560, anzi taluni 
editti datano perfino dal 1559, ma un gran numero appartiene all'anno 
1560, talché quando nel settembre di detto anno si recò in Piemonte, 
il paese avea già provato il beneficio di savie riforme, che poi conti- 
nuarono negli anni successivi. 

L. ToRELU — Italia e Ca^a Savoia, 5 
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Lasciò Nizza il 16 settembre 1560 colla sposa e gran seguito, 
e per mare si recò ji Savona, indi, passate l'Alpi marittime, si recò 
a Cuneo, poi a Savigliano, Mondovi, Bene^ Cherasco, Racconigi, Cari* 
guano e Moncalieri. Da colà fece una corsa a Rivoli e Susa. Di ritorno 
per imbarcarsi sul Po, e scendere a Crescentino, dovette passare 
avanti Torino. Al maresciallo Brissac era succeduto un generale Bor- 
dillon nel comando delle forze francesi in Piemonte. Al Valentino 
già allora eravi una villa di piacere in riva al fiume. Il comandante 
aveva fatto preparare colà un rinfresco, ed all'arrivo del Duca fece 
sparare le artiglierie. Scese la Duchessa ; ma il Duca, impressionato 
dall'attitudine mesta della popolazione che ancora sospirava la sua 
liberazione, non volle sbarcare. II 7 novembre entrò in Vercelli, ove 
prese stanza nel convento di Bethlemme. 

È facile immaginare quale fosse l'accoglienza delle popolazioni : 
superarono, s'era possibile, quella dei Nizzardi. Lo accolsero con archi 
trionfali, inscrizioni, fuochi nelle città e sui monti, feste popolari e 
donativi; il tutto con quell'espansione che viene dal cuore ani.mato 
dalla riconoscenza. Quel ricevimento fece grandissima impressione 
sulla Duchessa, e contribuì di certo a generare in lei quell'affetto verso 
quei popoli, del quale doveva poi dare tante prove. 

Nel suo viaggio, che può dirsi trionfale, il Duca era accompagnato 
da Paciotto d'Urbino, il più celebre ingegnere militare dell'epoca. 

Giunto alla provvisoria capitale, riprese tosto il grande lavoro delle 
riforme. Sarebbe impossibile l'entrare in particolari di tutto, ma darò 
un breve sunto delle più importanti, ben s'intende che abbraccio anche 
quelle degli anni successivi onde non tornare sull'argomento. 

Giustizia. — La data di non poche delle sue riforme è impor- 
tante, perchè rivela la graduazione ed il conto che faceva di ciascuna 
delle disposizioni a darsi. Or bene, il riformatore risoluto poneva anzi- 
tutto la buona giustizia. Già nell'agosto del 1559, ossia pochi giorni 
dopo il suo matrimonio, da Anversa, ove si era recato per sistemar gli 
affari dell'amministrazione delle Fiandre, ei scrive ai principali vescovi 
e magistrati del Piemonte chiedendo il loro avviso intorno al modo di 
riordinare la giustizia. L'archivio di Torino conserva ancora la risposta 
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dei vescovi d'Aosta, d'Asti e di Vercelli e quella di cinque magistrati. 
Regnava in quel ramo si vitale il più deplorabile disordine ; processi e 
cause si trattavano in latino, i giudici erano pagati colle cosi dette spor- 
tuie tasse, in modo che avevano interesse a prolungar le cause ; eravi 
poi una massa di privilegiati con fóro apposito, come il clero, i frati 
e le monache; la nobiltà avente feudi, e ne avevano anche città e borghi 
per antiche concessioni. 

Egli introdusse una riforma radicale; abolì l'uso della lingua latina, 
fissò gli stipendi dei magistrati in tutte le gradazioni, determinò le 
attribuzioni e gradazioni di ogni magistratura, prescrisse norme esatte 
per l'ammissione a quegli impieghi, volendo magistrati integerrimi e 
capaci, e tentò abolire anche i fóri privilegiati, ma in questo incontrò 
l'opposizione di Roma e desistette. 

Per la Savoia approvò un intero codice di procedimento compi- 
lato dal Senato di Chambéry, che conteneva notevoli miglioramenti, 
e, fra gli altri importantissimo, quello di togliere ai giudici di prima 
istanza la facoltà di sottoporre gl'inquisiti alla tortura, riservandola ai 
giudici d'appello in rango più elevato, meno facili ad ingannarsi. Volle 
che le cause si spedissero, prontamente e si spartissero in ordinarie e 
straordinarie e si trattassero in giorni diversi. Infine la rinnovazione fu 
completa e quanto possibile pel meglio. Tutte quelle disposizioni o, di- 
remo, le fondamentali datano dal 1560, e sono molte. —7 La giustizia 
è l'unico fondamento solido della società, ed egli cominciò da quella. 

Sicurezza interna. — Le lunghe guerre, la miseria, avevano ge- 
nerato vere masse di banditi che si erano gettati alla campagna^ 
vivendo di rapine, si che era scomparsa ogni sicurezza con gravissimo 
danno del commercio e dell'agricoltura. Ordini severi furono dati 
perchè si combattesse inesorabilmente quel flagello, facilitando però 
in ogni modo il ritorno alle oneste occupazioni. E siccome si sapeva 
che alla disobbedienza sarebbe susseguito il castigo, del che diede 
tosto esempi inesorabili, l'ordine ed il vigore ottenne effetto, e la sicu- 
rezza ritornò a grande sollievo dei cittadini. 

Istruzione. — Anche qui pose mano abile e ferma. L'Università 
di Torino era stata chiusa nel 1536, primo anno dell'occupazione fran- 
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cese; riaperta nel 1555, venne di nuovo chiusa nel 1558. — In Torino 
non potevasi fare innovazioni, perchè Torino era una delle piazze 
riservate come si disse. Ei determinò dunque di riaprire l'Università 
a Mondovi. Coadiuvarono il Municipio ed il clero. Era colà vescovo 
il cardinal Ghislieri, che fu poi Papa, e si prestò di buon grado dando 
anche locali nello stesso vescovado. 1 preparativi furono spinti con 
tanta attività, che l'Università venne aperta nel dicembre dello stesso 
anno 1560. Emanuele Filiberto volse la sua principal cura alla scelta 
dei professori. Si diresse alle celebrità d'allora, specialmente ad un 
famoso medico per nome Giovanni Àrgenterio di Castelnuovo d'Asti, 
noto perchè aveva sostituito nell'arte del guarire la discussione cri- 
tica alla mera riverenza ad Ippocrate e Galeno. Questi fece conoscere 
al Duca celebri professori in Italia ed in Francia, che il Duca procurò 
al paese. Erano nomi allora noti, ora, osserva il Ricotti, ricordati solo 
da più eruditi^ vivendo il progresso umano sia negli studi, sia nella 
politica di rinomanze cancellate. 

Tuttavolta fra le celebrità che pur giunsero fino a noi va anno- 
verato il pavese Menocchio, che nel diritto canonico è sempre rico- 
nosciuto un'autorità anche oggigiorno. 

Finanze, — Erano queste uno dei rami più sconnessi, e di enorme 
complicazione : abusi d'ogni sorta si erano introdotti nelle esazioni e 
nei riparti a danno dello Stato e della giustizia. I beni del clero e degli 
istituti monastici erano esenti da imposte. Si basso erano cadute le 
finanze sotto Carlo HI, padre di Emanuele Filiberto, che si calcolava 
in complesso a 70 mila scudi, la rendita anche in allora che il Duca 
era in possesso dei suoi Stati. Soccorrevano i doni del clero, e le ven- 
dite di beni della Corona quando la fortuna pubblica non era ancor 
scossa* À tutto provvide l'infaticabile legislatore; i documenti relativi a 
quel solo ramo, recano stupore. Ma anche cessati gli abusi, i nuovi 
ordinamenti non somministravano ancora il necessario per effettuare 
le tante riforme che il Duca si proponeva introdurre. Non trovando 
altro mezzo, pensò d'aumentar il prezzo del sale. — Si decise a malin- 
cuore, ma come fare? Egli era ancor sempre a disposizione dei suoi 
vicini, lo Stato era aperto da ogni Iato, le fortezze erano state smantel- 
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late; ei doveva ricostituire anche l'esercito, che più non esisteva. Si de- 
cise al duro passo preparando però le popolazioni, mandando nei centri 
principali appositi commissari, che spiegassero come egli intendeva 
garantir il paese dagli attacchi dei nemici. Un argomento poi di gran 
peso in favore di quella legge, si era che quella misura li colpiva indi- 
stintamente tutti, clero, monache, frati e privilegiati per qualsiasi titolo. 
La popolazione si sottomise: il prezzo del sale venne quadruplicato, 
ma nel fatto fu lungi dal rendere in proporzione, ed il Duca alcuni 
anni dopo, e quando le altre fonti aumentate lo permisero, abolì quel- 
Faggravio ritornando al prezzo antico. 

Esercito. — Era allora, come si è in oggi, e sarà sempre, una delle 
più forti spese d'uno Stato. 

Il quesito di avere un buon esercito, e che costi poco, è uno dei 
più difficili ; ma se vi era uomo che poteva scioglierlo era Emanuele 
Filiberto, espertissimo capitano, eccellente amministratore. Pel mo- 
mento si contentò di gettare le basi e preparare gli elementi; più tardi 
venne alla vera organizzazione. 

Già nel dicembre 1560 comandò che in ogni terra si descrivessero 
gli uomini atti alla milizia fra i 18 e 50 anni, e stabiliva privilegi per 
quelli che vi entravano, come esenzione di alloggi militari, da imposte 
straordinarie, dalla tortura : dava loro licenza di portar armi, di cac- 
ciare coirarchibugio, ed altre prerogative di minore importanza. Ei 
seguiva in questo l'esempio già dato da Amedeo Vili; ma accor- 
dando quei favori, riteneva che molti sarebbero accorsi ed allora egli 
aveva la scelta e poteva crearsi una milizia nazionale presta ad ogni 
bisogno, acciò non si viva a caso, ma con ogni onesta arte meglio 
si possa trattener la pace e schivare la guerra: queste sono sue pa- 
role premesse alla legge. Nominò subito, pel piccolo esercito, un 
Auditor generale per la Giustizia, un Contador generale per l'am- 
ministrazione, ed un Soprintendente alle fabbriche militari ed alle 
fonderie d'artiglieria. 

Fortificazioni. — Vasto era il suo concetto; ma pel momento si 
limitò a dar mano immediata alla costruzione d'una cittadella a Ver- 
celli, che venne principiata già nel 1560; a compiere il forte di 
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Montalbano a difesa del porto di Villafranca ed a muDire il capo di 
Sant'Ospizio sulla riviera di ponente. 

Marina militare. — Per la marina ebbe sempre grande predile- 
zione. Stretto qual era, per terra dalla Francia e dalla Spagna, non gli 
rimaneva che quella via per respirare, come dice il Ricotti. Abbiamo 
già veduto che i primi denari furono spesi a fortificare il porto di 
Nizza, e che all'epoca del matrimonio contava già 3 galere. Nel 1560 
ne aveva già 4, e sperava recarle a 10 fabbricandole egli stesso a 
Villafranca. A generale delle galere nominò quel Provana signore di 
Leyni che il lettore già conosce. 

Amministrazione politica. — Anche questa era caduta in un di- 
sordine grande, e si può facilmente immaginare che doveva essere 
naturai conseguenza in un paese, che ad ogni tratto cambiava par- 
zialmente padrone, secondo le vicende della guerra. Ei lo divise in sette 
Provincie coi rispettivi confini ben definiti, e con un prefetto a capo, 
le cui attribuzioni vennero del pari ben precisate, e queste prime sette 
Provincie furono : Vercelli, Cuneo, Mondovi, Savigliano, Ivrea, Asti e 
Moncalieri, quest'ultima in attesa che Torino fosse libera. 

Commercio ed industria. — Questi due rami del pubblico benes- 
sere, dipendendo più che altro dall'attività e mezzi dei privati, l'a- 
zione dei governi limitandosi a favorirli, i risultati sono più lenti, ma 
Emanuele Filiberto si provò anche a questo: fece venire dalle Fiandre 
industriali che rianimassero le fabbriche di tela e di panno cadute 
quasi al nulla. Mediante larghi favori, esenzioni d'imposte e protezioni 
di dazi d'entrata allettò persone e capitali esteri a stabilirsi in Pie- 
monte, e vennero realmente. Regalò 2200 scudi d'oro al veronese 
Dionisio Torlione per la fabbrica di berrette stabilita in Moncalieri. 
Diede premi ad industriali che introdussero telai pel lavoro della seta 
a Torino, Moncalieri e Chambéry. 

Concedè un privilegio per 25 anni ad una fabbrica di fustagni in Asti. 

Impartì esenzioni e privilegi al genovese Laretto per introdurre 
nello Stato il lavoro dei coralli. Fece scavare per suo conto le saline 
di Moutiers. Grande è il numero dei privilegi largheggiati; ma qui 
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s'incontra l'influenza dei tempi, nel numero ingente di proibizioni 
d'estrazione di prodotti dello Stato che servono qual materia prima alle 
industrie ed ostacoli daziari all'introduzione di simili merci. Il suo 
retto criterio però lo persuase sovente a scemare, a modificare e 
perfino a togliere quei divieti. 

Prescrisse norme per la tenuta dei registri, se dovevano far fede 
in giudizio, e protesse il traffico creando la sicurézza interna. Qualche 
tentativo lo fece anche direttamente; s'adoperò a procurare, per la via 
del Po, a Venezia lo spaccio al legname di costruzione dello Stato; formò 
una Compagnia di traffico pel Levante, e fece un trattato di commercio 
col Vallese. 

Aiutò poi l'industria ed il commercio ponendo fine al disordine 
monetario introducendo la lira, la mezza lira ed il quarto di lira; re- 
golò anche le monete d'oro e loro relazione coll'argento e diede bando 
alle monete abusive estere, e ciò negli anni Ì561-62.- 

Agricoltura. — Essa giaceva affatto prostrata per la mancanza 
di braccia e di sicurezza, si coltivavano le terre all'ingiro dei forti se 
buone; ma al di là enormi estensioni erano inselvatichite ed i fiumi non 
più frenati, avevano fatto guasti enormi. Si calcolava che nel solo ter- 
ritorio vercellese il suolo guastato dalla Sesia, dall'Elvo e dal Cervo 
si elevasse a 50 mila giornate piemontesi (circa 19 mila ettari). Grande 
era la massa dei beni comunali incolti. Una delle prime idee di Ema- 
nuele Filiberto fu quella di utilizzare le acque con canali di deriva- 
zione, onde dar valore alle terre, e promuoverne quindi l'alienazione 
a beneficio anche dei Comuni; fece restaurare alcuni canali, e ne pro- 
gettò altri. 

Nominò un conservatore del Naviglio di Ivrea. Comperò il lago 
di San Bartolomeo di. Avigliana per utilizzarlo, e la bealera Leone dal 
Comune di Centallo. Creò un conservatore per le bealere di Favrio e 
di Caluso, ed altro per la bealera del Parco. 

Concedè ai signori d'Agliè di estrarre un canale dal Cervo, ed ai 
fratelli Masino di estrame un altro dalla barazza di Ronseco. 

Stabili nella Contea di Nizza un deposito di stalloni. 

Tutti questi provvedimenti tendevano a rianimar l'agricoltura. 



72 EMANUELE FILIBERTO 

Agi anche coll'esempio, e giudicando di quanta utilità sarebbe il dif- 
fondere la coltura del gelso, ne fece piantare 1 7 mila, acquistati nei 
Milanese, in un suo podere a Tronzano. Piantò vivai; ordinò al com- 
missario delle galere, ctie si trovava in più facile comunicazione con 
Stati esteri, di spedirgli innesti, e buone razze di animali. 

Miniere. — Più 'diretta potè essere la sua azione rapporto alle 
miniere. 

Ei nominò un maestro generale che se ne occupasse di proposito. 
Nel 1562 accordò ad una Compagnia la facoltà di usufruttuare quelle 
della Valle d'Aosta, che poi tanto prosperarono. Nella Contea di Nizza 
fece scavare le miniere d'oro e d'argento della Valle di Bloca, d'onde 
il minerale recavasi a San Martino di Lantosco per essere purificato. 
Quivi avvenne un fatto che qualifica i tempi. Un bel giorno tutti gli 
operai fuggirono, asserendo che il luogo era abitato da spiriti in- 
fernali, e che in tempi andati il Papa aveva proibito di scavare. Fu 
giuocoforza ricorrere al Papa d'allora, il quale, con apposito Breve, 
benedisse il monte, gli scavi fatti e da farsi, levò, se mai ve n'erano, 
tutti i divieti dei predecessori. 

Cosi ai moderni scioperi fosse possibile metter fine in modo simile I 

Come dissi, ciò spiega i tempi; ci fa meraviglia però non la 
credenza negli spiriti infernali da parte dei lavoratori, ma che anche 
il Papa credesse ai medesimi I 

Ma che direbbesi se potessimo provare che in sì lontani tempi 
concepì l'idea di un'esposizione? 

Orbene, nel 1 563, ei fece esporre nel suo palazzo 1 2 drappi in 
seta, oro ed argento, rappresentanti i fatti di Ciro, lavorati da un 
Francesco Ghitiels, probabilmente un fiammingo. I buoni Torinesi 
di allora saranno accorsi a quel principio di un'esposizione come tre 
secoli e più dopo, accorsero a quella del 1884. Oh se Emanuele Fili- 
berto avesse potuto vederla, e giudicare da quella il progresso, qual 
premio sarebbe stato quella vista, ai suoi sforzi. 

Ho riassunto, e nello scopo solo di dar un'idea, le disposizioni 
principali tendenti a sollevare i paesi caduti cosi basso. 
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I provvedimenti furono cosi assennati che, ad eccezione di pochi, 
colpirono giusto, e produssero tale effetto che già al terzo anno, ossia 
nel 1563, il Piemonte aveva cambiato aspetto, in grado tale che se 
non fosse accertato dalla testimonianza di scrittori nazionali ed esteri 
si crederebbe un'esagerazione e fu invece realtà. Si ponga però atten- 
zione ad una circostanza importante. Vi sono provvedimenti il cui 
effetto è immediato senza che richieggano grandi sacrifizi, ma solo 
. richiedono la mano forte del Governo. Tali, per esempio, sono quelli 
della sicurezza e della buona giustizia, due elementi cosi vitali. 

Lo spirito pubblico d'un popolo intero che si rialza, che dalla pro- 
fonda apatia nella quale era piombato disperando dell'avvenire, ri- 
prende attività, elettrizzato dalla certezza d'un miglior avvenire, può 
far miracoli anche in tre anni. 

Noi poi abbiamo voluto fermarci a questo periodo perchè segna 
un altro nuovo passo, quello relativo alla ricupera delle piazze occu- 
pate da Francesi e Spagnuoli. 

Tuttavolta prima di trattare quell'argomento devo far un cenno dì 
un altro avvenimento importante verificatosi in quel primo periodo 
triennale, dal 1559 al 1562. 

Si riferisce questo al contegno di Emanuele Filiberto verso i Val- 
desi nelle valli di Pinerolo. 

Emanuele Filiberto cadde nell'epoca di fanatismo religioso, venne 
educato in quell'atmosfera, le sue prime campagne furono le lotte sui 
campi di battaglia contro i Protestanti : poteva temersi che il fana- 
tismo s'impadronisse anche di lui ; ma il suo genio, la sua mente ele- 
vata ben al disopra del comune lo preservò. Cattolico convinto, reli- 
gioso, ma non bigotto, non tardò a convincersi che la violenza non è 
il modo opportuno per convertire dissidenti in materia di fede. 

Ora in quell'epoca erano animati d'eguale intolleranza e fanatismo 
di far proseliti anche i Protestanti. Emanuele Filiberto, in stretta re- 
lazione col Papa e con Filippo II, venne richiesto di voler estirpare 
l'eresia da' suoi Stati, obbligando i Valdesi, che facevano causa co- 
mune coi Protestanti coi quali poi si fusero o a convertirsi, o ad ab- 
bandonare il paese, sterminando chi faceva resistenza. 

Emanuele Filiberto, avverso a ricorrere alla violenza per ottenere 
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la conversione alla fede, era però mal disposto in causa delle loro pre- 
dicazioni che aumentavano le sue già grandi difficoltà, epperò accon- 
senti di mettervi un freno, ed inviò un suo incaricato, il signore della 
Trinità, contro i Valdesi nelle valli del Pellice e del Chiosone. Gol co- 
mandante vi andavano sacerdoti ed inquisitori, ma i Valdesi protetti 
dalle località, che sono fortezze naturali, e dal loro coraggio, non solo 
si difesero, ma batterono il conte della Trinità, che tornato con più 
forze sottomise gran parte del paese ; ma resistendo sempre con in- 
domito coraggio, ed il signore della Trinità perdendo continuamente 
soldati, si calò ad accordi, che vennero stipulati da un conte di Racco- 
nigi, e l'accordo coi rappresentanti Valdesi porta la data del 5 giu- 
gno 1 561 . 1 patti principali furono che i Valdesi nei luoghi fortificati 
delle valli pinerolesi, come Torre Villar, e nel paese inferiore alla 
Torre, godrebbero soltanto libertà di coscienza, e negli altri luoghi anche 
libertà di culto. Si confermavano le loro franchigie, e si concedeva un 
perdono generale, con licenza di rimpatriare e riavere i beni confi- 
scati, e ciò da parte del Duca : dal canto loro si obbligarono a non più 
predicare, ed esercitare il culto protestante fuor delle Valli. 

L'accordo piacque a tutti, salvo al Nunzio pontificio ed ai più fa- 
natici del Clero ; il Papa stesso ne mosse lagnanza in pien Concistoro, 
ma pressato da altri affari pel momento si rassegnò, e la convenzione 
ebbe il suo effetto. Il Duca aveva ottenuto il suo scopo, quello che non 
predicassero e non facessero proseliti. 

Veniamo ora all'argomento della restituzione delle piazze. 

Il trattato di pace del 1559 recava, che l'occupazione non doveva 
durare più di tre anni, dopo di che se le parti non andavano d'accordo, 
le questioni non ancora sciolte, dovevano venir decise da arbitri. 

Emanuele Filiberto non attese si lungo tempo, e valendosi della 
relazione della moglie sopratutto con Caterina de' Medici, faceva ogni 
possibile per liberarsi da quella servitù causa di danni e complicazioni 
continue ; ma il partito avverso ora con un pretesto ora con altro ter- 
giversava sempre. Uno dei pretesti erano certi patti di riversabilità alla 
Corona di Francia di territori nel caso che Emanuele Filiberto non 
avesse figli* Ma la duchessa il 12 gennaio 1562 gli partoriva in Rivoli 
un maschio, che fu poi Carlo Emanuele I. 
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Gli avversari trovarono altri pretesti ; la vera ragione si era che 
volevano avere un passo lìbero, ed Emanuele Filiberto, convinto che 
non lo potrebbe impedire, concedette Pinerolo e Savigliano pur di 
avere la sua capitale e le altre piazze. 

Gli accordi allora procedettero più celeri, e furono conchiusi 
rS agosto 1562. Ha sorse altra difficoltà: il Ck)mandante Bordillon si 
rifiutò adducendo che prima dovevansi pagar le truppe, ed obbiettò 
altre ragioni. Fu giuocoforza venir ad altra convenzione stipulata il 
2 novembre a Fossano, in forza della quale Emanuele Filiberto si obbligò 
a pagar 100,000 scudi e fornire i cariaggi pel trasporto di oggetti di 
ragione della truppa francese. Finalmente il 12 dicembre 1562 i 
Francesi sgombrarono Torino, ed in quel turno anche le altre piazze 
ritenendo Pinerolo e Savigliano. Emanuele Filiberto vi entrò due giorni 
dopo; ricevette il giuramento di fedeltà, e confermò i privilegi. Non 
era atteso, ma si tosto si sparse la notizia del suo arrivo accorsero 
numerosi cittadini d'ogni ceto per riverirlo e mostrargli la loro 
gratitudine. — Il solenne ingresso colla Duchessa venne fissato per il 
7 febbraio 1563. 

Torino conosceva i sacrifizi che aveva fatto il Duca per andar al 
possesso della sua capitale, epperò quel giorno volle mostrare alla sua 
volta come sentiva la riconoscenza. Tutta la popolazione era in moto, 
tutte le case ornate di fiori, di arazzi, archi di trionfo ; ma più di tutto 
Torino dimostrò il contento coi cordiali applausi della popolazione che 
sortiva da lunga oppressione straniera. Correva infatti il 27* anno dac- 
ché Torino più non era governata da suoi principi. 

Eguali dimostrazioni fecero gli abitanti delle altre tre piazze : Chi- 
vasso, Chieri e Villanova d*Asti allorché vennero consegnate ai rap- 
presentanti del Duca. 

Questo fatto é significante nel più alto grado. Quasi una generazione 
intera era passata sotto il dominio straniero ; la debolezza di Carlo III 
non era stata estranea alle sventure che avevano condotto il paese 
all'ultima rovina; eppure quale afiezione per gli antichi suoi principi! 
È vero che da una parte vi contribuirono le prepotenze dello stra- 
niero, dall'altra gli incessanti sforzi di Emanuele Filiberto, ma infine 
anche questo toma ad onore del principe. 
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SI tosto fu in possesso della sua capitale, Emanuele Filiberto s'ac- 
cinse a migliorarne le condizioni, e prima cosa, si fu di ben fortificarla 
erigendovi una cittadella. Il piano venne tracciato dal suo celebre in- 
gegnere Pacciotto d'Urbino, ma fu minutamente discusso col Duca ; più 
d'una delle gallerie da mina venne da lui suggerita, come si rileva da 
una lettera del Pacciotto stesso. La cittadella di Torino, pentagona, 
passava per un modello perfetto nel suo genere. Essa venne ultimata 
in quindici mesi, ed inaugurata il 15 marzo 1566. Ne costrusse altra a 
Cuneo. Fortificò parimenti Mondovi. Coloriva poi tutte queste misure 
presso la Spagna col pericolo dei Protestanti. Ma non si limitò a fab- 
bricar le fortezze, pensò pure a formar buoni soldati. Ho già fatto men- 
zione del piano di creare una milizia nazionale, che rimonta al 1561. 
Allora ne furono gettate le basi col censimento. Nel 1565-66 vi diede poi 
compimento. Il piano è sempre lo stesso, e si riassume in brevi parole. 

Prese per base la Provincia. Ogni Provincia forniva una legione 
che aveva a capo un colonnello. Ogni legione si suddivideva in sei 
compagnie, ogni compagnia poi ripartivasi in quattro centurie, ed ogni 
centuria in quattro squadre. Queste squadre dovevano riunirsi ogni 
domenica nel luogo indicato e prossimo per esercitarsi. Le centurie 
dovevano trovarsi due volte al mese, le compagnie una volta; le le- 
gioni si riunivano alle Quattro Tempora, e tutta la milizia poi alla Pen- 
tecoste ed a S. Martino ; tutti, s'intende, nei luoghi ì più opportuni e 
fissati. Per tal modo il soldato si allontanava il meno possibile dal suo 
focolare, e pur continuando i suoi lavori si esercitava col minor possi- 
bile aggravio dello Stato. 

Institui poi una cavalleria in proporzione, ossia di due compagnie 
di archibugieri e dodici compagnie di cavalleggieri, ed una compagnia 
di arcieri a cavallo, un corpo di artiglieria, e più tardi una compagnia 
di gentiluomini della casa, in realtà una guardia d'onore. 

Di tale armamento io non poteva dare che un'idea molto vaga, salvo 
uscir dai limiti impostimi. Del resto l'ordinamento di quella milizia 
trovasi descritto in un libro a stampa di certo Antonio Leva con l'ap- 
provazione del Duca, portante la data del 5 luglio 1566. 

Quando nel 1570 il Duca apri le sottoscrizioni per attivare il suo 
piano che richiedeva un complesso di 23,000 soldati, se ne presenta- 
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roDO 36,000. Egli che al suo arrivo dieci anni prima, non aveva trovato 
che qualche compagnia, contava adesso 24 mila fanti, 6000 cavalleg- 
gieri e iOO archibugieri a cavallo. Aveva inoltre 36S uomini d'arme, 
60 arcieri della guardia a cavallo, 60 archibugieri a piedi, ed una com- 
pagnia di alabardieri. Queste erano le forze disponibili. Aveva e pa- 
gava regolarmente altri tremila fanti di presidio neUe piazze, ed aveva 
inoltre a stipendio un personale d'ingegneri militari, artigtieri, fondi- 
tori, artefici e bombardieri, tutto infine, se anche su scala modesta, di 
quanto occorre per un esercito nel più completo assetto. Ciò prova 
oltre la favolosa attività del principe, il progresso economico del paese, 
e la buona volontà dei sudditi. Ma un'altra circostanza merita d'essere 
citata. Non facendo egli più guerre, tutto dedito com'era alle arti della 
pace, eppure volendo vedere air atto pratico la sua organizzazione, 
imitò Amedeo Vili impiegando la sua milizia in terra straniera, e per 
giusta causa. Essendo andato, nel 1566, alla Dieta d'Augusta, ove i 
principi della Germania trattarono, fra gli altri argomenti, la difesa 
deirDngberia minacciata dai Turchi, egli offri otto compagnie di ca- 
valleggieri della nuova milizia, che vennero accettate, e si tosto Ema- 
nuele Filiberto rientrò in Remonte, spedi quel contingente ch'era 
capitanato da Bernardino di Savoia signore di Cavour. 

Esistono ancora le istruzioni date dal Duca. In esse egli raccomanda 
di procurar l'onore della Casa, di non perdonare a fatiche, di non 
isfiiggire i pericoli, né di cercarli temerariamente. Ordina che i sol- 
dati trattino bene i paesani, e si faccia buona giustizia. In quelle istru- 
zioni si riconosce l'uomo giusto, il capitano assennato, ed il guerriero 
umano. 

Ora devo toccare d'un periodo dei più scabrosi che traversò Fin* 
stancabfle riformatore. 

Ho già fatto menzione della sua condotta nel 1561 verso i Valdesi, 
e della conclusione alla quale si venne, e di un accordo stipulato con 
essi, che poco soddbfece il Papa, benché allora si limitasse a disap- 
provare. Era sogno il credere che potesse tale condizione durare a 
lungo; il fanatismo esalta Fuomo, non gli lascia riposo e conviene che 
tornì alla carica; si pensi poi quando crede far piacere a Dio, e gua- 
il paradiso. 
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Ma se il fanatismo dominava parte del Clero cattolico, sopratuUo 
nelle alte sfere, non è a dire che ne andassero esenti i Protestanti, e 
sopratutto poi i Calvinisti, i più intolleranti fra tutti. Missionari, e pre- 
cisamente di quella Chiesa erano venuti da Ginevra, e predicavano la. 
riforma, nei paesi i più prossimi alle Valli dei Valdesi, ch'erano per 
cosi dire la loro rocca. 

Si valse di tale circostanza il Papa per rinnovare gli eccitamenti al 
Duca di estirpare l'eresia d'accordo col re di Spagna Filippo II. 
Erano corsi quattro anni, o poco più, dalla convenzione stipulata coi 
Valdesi. 

L'eccitamento, che poteva ben dirsi un'ingiunzione, pose il Duca in. 
grave imbarazzo per i pericoli che vedeva se opponevasi a quell'in- 
vito, e per le violenze che doveva commettere assecondandolo, col 
convincimento che non conseguirebbe lo scopo. 

Ei deliberò quindi di tentar prima ogni mezzo di persuasione con 
predicazioni, esortazioni, coli' obbligo ai genitori di far istruire nella 
dottrina cristiana i figli, ascoltar la messa la domenica e simili prov- 
vedimenti; e se questi non bastavano di ricorrere poi alla forza; ma 
escluse dall'applicazione di tali misure le valli pinerolesi, cogli abitanti 
delle quali, aveva stipulato un accordo. Con essi egli aveva impegnata 
la sua parola, e non transigeva. 

Si accinse all'opera, ma con poco frutto, perchè lo zelo dei missio- 
nari cattolici eccitava in egual misura quello dei Protestanti, che contro 
l'impegno preso predicavano apertamente. Allora irritato di quell'op- 
posizione ei pubblicò un decreto (10 giugno 1565) col quale intimava 
agli eretici di convertirsi entro due niesi, o d'espatriare, e coH'ingiun- 
zione di vendere entro un anno i beni ; pena di morte ai recidivi ed 
ai predicanti. Dall'esecuzione di questo editto si esclusero le valli dei 
Valdesi. 

Gravi furono le conseguenze; vi ebbero poche abiure, e molta 
emigrazione con grave danno dei paesi ; epperò l'animo di Emanuele 
Filiberto fu scosso: dapprima mitigò, e poi fini coti' abolire quel 
decreto; nessuno fu mandato a morte. Ciò non garbava a Roma che 
instava di continuo ora perchè non si ospitassero Ugonotti, ora perchè 
si abbruciasse qualche eretico, ora perchè si estendesse una giurisdi- 
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zione od immunità ecclesiastica. Un giorno più non potendo soppor- 
tare questi eccessi, Emanuele Filiberto scrisse all'incaricato presso la 
Santa Sede, l'abate Vincenzo Parpaglia, un dispaccio, nel quale trovasi 
il seguente periodo : 

€ Io sopporterò quanto potrò ; ma alla fine se Sua Santità vorrà 
« ch'io faccia più di quello che si conviene, ho anch'io mani e braccia 
e e degli amici in Italia e fuori, coi quali mi aiuterò >. 

Questo era il risoluto linguaggio che teneva col papa Pio IV. 

Come si contenne col Papa, si contenne con Filippo II, la cui col- 
lera era ancor più pericolosa. Quel despota per eccellenza aveva fatto 
offrire soldati per estirpar l'eresia al cugino Emanuele Filiberto. 

Egli se ne scusò, ed espose al Re in una lettera, data dall' 11 otto- 
bre 1565, quanto aveva fatto, e le sue idee intorno airefficacia delle 
persecuzioni in materia di religione. La lettera è della più alta impor- 
tanza perchè svela come la pensasse in proposito, svela lo sforzo che 
aveva dovuto fare prendendo le misure severe, e quale lotta dovette 
sostenere entro se stesso. 

Dopo aver esposto come intendesse che la persuasione più valesse 
della violenza, prosegue : 

e Questi modi di riavere gli eretici, visto le qualità dei tempi e lo 
e stato delle cose presenti, riusciranno assai migliori che l'usare di 
a maggior rigore. Perciocché facendoli morire, ne nascerà indubbia- 
d mente tumulto e sollevazione, e lasciandoli fuggire non guadagniamo 
e le anime, e perdiamo le persone; facciamo disabitare il nostro Stato, 
< e popoliamo l'altrui, restando in ogni modo la peste in casa, atteso- 
e che tutti quelli che ne sono iniettati non si sono dichiarati, né usci^ 
e rono dal paese. > 

Questo linguaggio cosi assennato il Duca lo teneva al più fanatico 
fra i fanatici; lo teneva ad un sovrano potentissimo, che in nome 
della religione aveva già fatto spopolare non centinaia, ma migliaia di 
paesi ; al cupo, all'impenetrabile Filippo II al quale la Provvidenza pa- 
reva aver negato ogni qualità di cuore. Tuttavolla tanta era l'opinione 
che aveva di Emanuele Filiberto quel monarca, che non reagì pel 
riGuto del soccorso offerto contro gli eretici. 

Ho voluto entrare in questi particolari perchè non mancarono, né 
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forse mancheranno ancora scrittori, che citando isolatamente Teditto 
del 1565, declamarono, e declameranno contro la sua intolleranza. Esa- 
minato invece tutto il suo procedere, calcolate le difficoltà nelle quali 
si trovò, i suoi rifiuti al Papa ed al re Filippo II, e la revoca di quel- 
l'editto, non può a meno ogni uomo savio, imparziale d'ammirare il 
suo coraggio, la sua fermezza, il trionfo, che nella lotta interna riportò 
il suo integerrimo carattere. Avvenga quanto vuol avvenire, ma la fede 
data ai Valdesi non volle mai che si ponesse in dubbio, benché avesse 
ragioni di lagnarsi anche di loro. 

Il fatto mostrò poi che anche in questo la ragione stava dal suo 
lato. Annullato l'editto del 1565, e tutti fidando nella sua parola, i 
paesi si ripopolarono ; poiché ammettendo la libertà di coscienza, ma 
non il proselitismo ed atti esterni, i predicanti cessarono le loro mis- 
sioni, ed a poco a poco quei paesi ridivennero cattolici, ed i Protestanti 
si ridussero nelle vallate già dei Valdesi, che pur troppo non ebbero 
sempre a che fare con principi del senno e della lealtà di Emanuele 
Filiberto. 

Ma se il Papa ed il Re di Spagna non reagirono con nuove insi- 
stenze per il suo rifiuto a farsi il persecutore dei Protestanti, reagirono 
in altro modo ; il Papa negando favori da lui richiesti, sia in ordine 
spirituale che temporale; il Re di Spagna in modo indiretto, ma più 
grave. 

Il Duca sperava che la cessione, o meglio lo sgombro per parte 
della Francia delle piazze occupate traesse come conseguenza anche 
quello delle piazze occupate dagli Spagnuoli Asti e Santhià, e si può 
facilmente immaginare s'egli insistesse, ma chi penetrava nei segreti 
di quel monarca? Padrone del Ducato di Milano gli conveniva avere 
un punto d'appoggio intermedio fra quel possesso e la Spagna, e per 
questo motivo ora con un pretesto, ora con un altro differiva di con- 
tinuo, e quando avvenne il tentativo che ho narrato, di far di lui un 
persecutore degli eretici, teneva sempre quelle piazze, benché fos- 
sero passati quattro anni che avrebbe dovuto renderle. Si pensi se 
dopo quella risposta voleva affrettarsi I Erano tempi veramente difficili 
pei governi e pei popoli. Da un lato erano lacerati dalle discordie re- 
ligiose che toccavano allora il vertice della parabola, che può venir 
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rappresentato dalla strage dei Protestanti nella Notte di S. Bartolomeo, 
e dall'altro lato erano minacciati dai Turchi, altri fanatici divenuti 
formidabili per le conquiste fatte, e che andavano &cendo ogni giorno, 
sopratutto a danno dei possessi dei Veneziani. Avevano allora a capo 
Solimano II uno dei più celebri loro Sultani. 

Conoscendo esso come vi fossero questioni intomo al possesso di 
Cipro fra i Veneziani e Casa Savoia, fece proporre ad Emanuele Fili- 
berto di unirsi a lui per conquistare Cipro, che sarebbe stato a lui 
ceduto. 

Emanuele Filiberto respinse sdegnosamente la proposta, e ne in- 
formò i Veneziani e la Spagna. Il Sultano pose Tassedio a Malta ed 
Emanuele Filiberto mandò quattro galere sotto il comando di Andrea 
Provana a liberare quell'isola posseduta allora da Cavalieri di quelFOr- 
dine. Datasi battaglia, ebbe il vanto di aver validamente contribuito 
ad un successo si pieno, che obbligò Solimano U a levar l'assedio. 

Ma preparavasi ben altro avvenimento di quel genere. 

II Papa spaventato dei progressi dei Turchi, che avevano cinto di 
assedio Famagosta, si adoperò per formar una lega fra le potenze 
cristiane, e dopo molti stenti per le reciproche rivaliti, riesci ad unire 
fra loro i Veneziani, i Genovesi, la Spagna, il Piemonte, l'Ordine di 
Malta, ai quali aggiunse la propria flotta di 12 galere sotto il comando 
di Marc' Antonio Colonna. L'insieme formava una flotta imponente 
quale non si era mai veduta, sommando a 210 galere, 6 galeazze e 
30 navi, con 25,000 combattenti. La flotta venne posta sotto il co- 
mando dì Don Giovanni d'Austria, che era l'ammiraglio della flotta 
spagnuola. La piccola flotta di Emanuele Filiberto, composta di tre 
galere, era comandata dal medesimo Andrea Provana, che già aveva 
fatta si buona prova poco prima a Malta, ma che per i danni e guasti 
di quella battaglia non potè allora presentare maggior numero di ga- 
lere. La gran battaglia, una delle più memorabili della storia, segui 
nel golfo di Lepanto il 17 ottobre 1571, e terminò colla splendida 
vittoria delle armi alleate, che però costò molto sangue anche ai vin- 
citori. Se ne giudichi anche da quanto patirono le galere del Duca di 
Savoia. Erano tre, come si disse : la Capitana^ sulla quale erari Tarn- 
miraglio che aveva ordine di unir^ ai Veneziani ; la Piemoniese e la 
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Margherita. La Capitana, fatto il primo sparo, investi la galera tur- 
chesca che gli stava a fronte, ma quella soccorsa da altra le convenne 
lottare uno contro due, da bordo a bordo; perdette molti uomini, e 
colto da un*archibugiata cadde tramortito anche il Provana, ma riavuti 
i sensi si rialzò, fasciò alla meglio la ferita, e riprese il comando: 
e sopraggiunte poi altre galere alleate, i Turchi si ritirarono. 

Sorte ben più grave toccò alla Piemontese. Assalita da tre galere ne- 
miche si difese eroicamente, ma dopo perduti molli dei suoi, e rimasta 
senza aver soccorso fu sopraffatta ed invasa dai Turchi, che fecero man 
bassa su tutti. Caddero Don Francesco di Savoia, il comandante capitano 
Moretto, il conte di Scalenghe Cesare di Leyni, il cav. San Vitale, e 
molti della nobiltà piemontese, il cui vanto ed occupazione principale 
era la carriera delle armi. Più fortunata delle altre due fu la Marghe- 
rittty che si battè con egual valore ma con maggior fortuna. 

La battaglia di Lepanto annichilò la flotta turca, e, per quanto pa- 
gata cara, fu allora celebrata come la salvatrice della Cristianità, al 
punto che il papa Pio V institui a perenne sua memoria la festa della 
Madonna del Rosario, che ricorre la prima domenica d'ottobre, e 
suol celebrarsi oggi ancora con processioni in tutti i paesi cattolici. 

Pur troppo però gli storici imparziali contemporanei, asseriscono 
che, senza punto detrarre all'importanza della battaglia, ben altri 
avrebbero potuto esserne i frutti se la gelosia non avesse tosto messa 
la discordia fra le potenze principali alleate, e se Don Giovanni 
d'Austria, l'eroe della giornata, non avesse eccitato in Filippo II il 
sospetto di divenirgli un emulo pericoloso per tanta gloria. 

Emanuele Filiberto fece fare solenni esequie ai caduti, ed accolse 
i reduci con gli onori che meritavano. Avevano fatto non solo rispet- 
tare, ma altamente onorare la bandiera dì Casa Savoia. 

Esiste negli archivi, ed è riprodotta dal Ricotti nell'appendice della 
sua Storia, la relazione sulla battaglia di Lepanto del comandante Pro- 
vana. Fu scritta nel porto di Petala ove stava curando la sua ferita, e 
porta la data dell' 8 ottobre 1571. 

Non si può ideare relazione più modesta, più semplice, e certo più 
veritiera. Scriveva dal letto con la testa tutta intronata, con un po' 
di febbre. 
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Non andò guari e nuovi avvenimenti si verificarono in Europa che 
ebbero influenza anche sulle sorti del Piemonte. 

L'anno 1574 moriva Carlo IX re di Francia, e subentrava a lui 
Enrico III suo fratello, allora re di Polonia. La madre Caterina de' 
Medici, volendo prevenire che il partito a lei avverso riescisse a 
circuirlo, scrisse ad Emanuele Filiberto che gli andasse incontro. Ei 
travide tosto il partito che poteva trarre anche in suo favore. 

Si conosceva l'itinerario di Enrico III, che aveva prescelto la via 
dell'Italia, volendo in quell'occasione visitare Venezia. 

Caterina de' Medici intendeva forse che andasse ai confini del 
proprio Stato; ma d'esso andò ben oltre, e prese seco 60 persone 
come seguito, scese pel Po, ed in otto giornate fu a Venezia nel luglio 
detto anno 1574. Fu ricevuto con grandi onori, benché protestasse 
ch'era venuto per renderne, e non per riceverne. Prese stanza in casa 
Mocenigo sul Canal Grande di fronte al palazzo destinato al re En- 
rico HI. Arrivò questi, e le feste furono oggetto di infinite descrizioni, 
che si possono ancora leggere da chi ha tempo da perdere, io non mi 
soffermerò di certo. Enrico 111 ricevette fra i primi,, e con grande 
benevolenza, Emanuele Filiberto, e terminate le feste s'avviò seco lui 
al Piemonte perla via di Padova, Ferrara, Mantova, Cremona e Milano. 

A Vercelli entrò negli Slati del Duca, il quale tenendo a mostrargli 
come fosse ben rimesso dal lato delle forze, gli fece trovar colà quattro 
mila fanti ben armati ed alcune compagnie di cavalleggieri. A Chivasso 
trovò altrettanto; a Torino poi, ove giunsero il 15 agosto, trovò cinque 
mila fanti e altre compagnie di cavalleggieri. Fuori di Torino, ai molini 
della Dora, erasi apparecchiato un vasto padiglione, ove scese e venne 
ricevuto dalle primarie autorità del Regno. Montato a cavallo entrò 
in citta col numeroso seguito diretto al Duomo, d'onde dopo breve 
sosta andò a palazzo, ove lo accolse la duchessa Margherita sua zia, 
con affetto rispettoso. Per quanto una breve digressione intorno alle 
feste di Torino potesse essere giustificata, non voglio entrare nemmeno 
per breve tempo in quell'argomento, e dirò solo che il Re vi soggiornò 
dodici giorni. 

Già favorevole al Duca prima di conoscerlo personalmente, ne era 
divenuto entusiasta, dacché si erano conosciuti di presenza. Le feste 
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di Torino colmarono la misura. Il Re non trovava espressioni per 
esprimere la sua riconoscenza; il Duca, delicatissimo qual era, aveva 
proibito che si parlasse di Pinerolo e Savigliano, cioè di quella ces- 
sione forzata che aveva dovuto fare per avere le altre piazze. Ora sem- 
brava a molti che quella fosse l'occasione per farsi restituire anche 
quelle piazze. Ma egli che lo desiderava più di tutti, aveva preparato 
il suo piano, da eseguirsi fuori del suo Stato quando più libero sì 
trovasse il Re. La Duchessa non ebbe tanta pazienza, e giudicando 
che una circostanza cosi favorevole non si sarebbe più presentata e 
valendosi anche della parentela, chiesta un'udienza, spiegò al nipote di 
quale ingiustizia era stato vittima il Duca suo marito contro la più 
chiara disposizione del trattato di Castel Cambresis. Il Re l'assicurò che 
avrebbe preso ben sul serio la chiesta riparazione, e lasciò intendere, 
che riconosciuta la giustizia, avrebbe restituito al Duca Pinerolo e 
Savigliano. 

Verso la fine d'agosto il Re abbandonò Torino alla volta di Lione. 
Emanuele Filiberto non solo lo accompagnò, ma mise a sua disposi- 
zione 5000 fanti e 400 cavalleggieri che Enrico III accettò. A Lione 
diede libero corso alla pratica. Aveva condotto seco il Leyni ed il pre- 
sidente di Montfort con tutti i documenti e prove per dimostrare come 
non liberamente, ma forzato avesse dovuto cedere Pinerolo e Savi- 
gliano. Già era persuaso della riescila di riavere quei paesi che chia- 
mava le chiavi di casay quando gli sopraggiunsero due infauste nuove, 
essere ammalata la duchessa ed il figlio. Dalla moglie ebbe però una 
lettera datata del 12 settembre 1575, nella quale gli diceva: del mio 
male non è gran caso^ senonchè mi spiace non poter star appresso al 
figlio. 

Emanuele Filiberto si affrettò di ritornare a Torino ; ma lunghi 
erano allora i viaggi e per istrada ebbe la infausta notizia della morte 
della Duchessa. 

La malattia aveva precipitato, e due giorni dopo la lettera diretta 
al marito, soccombeva il 14 settembre 1575 in Torino. 

Profondo fii il dolore che provò Emanuele Filiberto per tanta per- 
dita. Aveva per la moglie grandissima stima, per le sue qualità intrin- 
seche, per le sue virtù, pel suo senno e per la sua carità. Come 
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principe poi le professava riconoscenza per la parte importante che 
aveva preso all'opera gigantesca di ricostruire Io Stato. 

Arrivato a Torino ebbe almeno la consolazione di apprendere che 
il figlio era non solo fuori di pericolo, ma in via di miglioramento. 
Fece fare solennissime esequie alla moglie, che ebbe in larga copia il 
più ambito dei tributi, quello del compianto di tutta la popolazione, 
non già della sola capitale, ma dello Stato intero. 

Il nuovo Re di Francia non tardò a mantener la sua parola, e già 
nel successivo ottobre ordinava la restituzione di Pinerolo e Savi- 
gliano. Il governatore cercò opporsi e fece rimostranze precisamente 
come aveva fatto il maresciallo Brissac a suo tempo per le altre piazze, 
ma ebbe ordini così positivi d'obbedire, che il 14 dicembre vennero 
stipulati gli accordi per la consegna, nonché per provvedere alle re- 
lazioni commerciali fra i sudditi del Duca ed il Marchesato di Saluzzo, 
unico possesso che la Francia conservava ancora in Piemonte. 

Il 28 dicembre di quello stesso anno Emanuele Filiberto prendeva 
possesso' di Pinerolo e tosto dopo di Savigliano con quale contento 
degli abitanti è facile l'immaginare. 

Ma l'ultimo beneficio che la defunta Duchessa aveva reso al suo 
consorte ed al paese contribuendo si validamente alla restituzione di 
quelle piazze, ebbe un'altra felice conseguenza, e fu quella che addusse 
anche la restituzione di Àsti e Santhià da parte della Spagna. L'argo- 
mento che la Spagna metteva innanzi per ritenere quei posti a fronte 
dell'impegno formale assunto col trattato di Castel Cambresis che ne 
prescriveva la restituzione dopo tre anni, si era che la Francia non 
aveva ancora restituite tutte le piazze. Sperando forse che la Francia 
non mai avrebbe restituito Pinerolo, si faceva forte su quell'argomento. 
Venuto a mancare quel pretesto, la Spagna non ebbe più appigli di 
sorta, e dovette cedere. Le trattative si trascinarono bensi in lungo 
poco meno d'un anno, ma finirono colla consegna, ch'ebbe luogo nel 
settembre del 1575 circa 12 anni più tardi che non avrebbe compor- 
talo la convenzione del 1 559. 

Erano tempi di pestilenze e tristi; ma quelle prese di possesso 
dovevano scendere ben grate al cuore di Emanuele Filiberto per 
essere la realizzazioiie de' suoi sogni dorati. Entrando però in Asti, 
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non avrà potuto a meno di rammentare la povera Duchessa, e la gioia 
che avrebbe provato anch'essa condividendo queirultimo trionfo. 

Emanuele Filiberto le sopravvisse sei anni, sempre indefesso nel 
perfezionare la grand-opera. Lungi che col crescere degli anni il suo 
lavoro scemasse d'intensità, si sarebbe detto che preoccupato sempre 
dalla tema di non arrivare a tempo, moltiplicava l'attività, e ne fa 
fede la corrispondenza autografa che si conserva nell'archivio di To- 
rino. In questo periodo cade l'ultimo acquisto ed ingrandimento dello 
Stato, e fu il principato d'Oneglia che comperò da casa Doria di Genova. 
Anche in quell'affare il Duca mostrò la sua accortezza: fece fare le 
trattative segretamente dai suoi confidenti in Nizza, temendo la concor- 
renza dei Genovesi, che non appresero il fatto che dopo il suo com- 
pimento, ossia il 20 aprile 1576. Oneglia con tutte le sue dipendenze, 
compreso un feudo detto del Maro posto in una delle vallate dell'Ap- 
pennino ligure venne ceduta per 41,000 scudi d'oro. Quel nuovo 
possesso sul mare, ch'ebbe sempre per lui una grande attrattiva gli 
fu di vera soddisfazione. Il Duca diede opera a subito migliorarne le 
condizioni. 

Altra cura ebbe sommamente a cuore in quel periodo, e fu l'edu- 
cazione del figlio e successore per nome Carlo. Volle che già nella 
prima giovinezza, poiché aveva tredici anni quando perdette la madre, 
il futuro duca visitasse i forti e le caserme, si addomesticasse coi sol- 
dati. Oltre di ciò, volle che intervenisse alle riunioni ch'egli aveva 
coi suoi ministri (che allora però non erano mai collegiali, ma ogni mi- 
nistro rispondeva del proprio operato e verso il principe) ; poi esigette 
che il figlio esprimesse il proprio parere, e cosi loassuefò ad una scuola 
pratica, che continuata per più anni fu di somma utilità. Non contento 
ancora volle che i sudditi lo riconoscessero per suo successore, e co- 
minciò da Torino che tosto annui, e quindi mano a mano di città in 
città, di terra in terra ottenne quel giuramento, al quale andava unito 
anche un piccolo tributo d'occasione. 

Ma il grand'uomo s'avvicinava alla sua fine. Era ancora in età 
virile, ma T intenso lavoro intellettuale ed indefesso aveva logorato il 
suo corpo, ch'egli aveva bensì ingagliardito cogli esercizi, ma era 
esile per natura. Già dal 1578 era stato preso da cupa melanconia : il 
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corpo divenne obeso, e soffriva di sete continua. Viveva solitario a 
Lucento, d'onde ogni giorno veniva a Torino per sbrigare gli affari 
importanti affidando i minori al figUo. Il 18 agosto 1580 si pose 
a letto con febbre, poi sopraggiunse un'enfiagione generale. 11 28 volle 
ricevere il Viatico, e raccomandò al figlio di far buona giustizia, ed 
ai suoi fidi d'assisterlo e di stare uniti. 11 30 agosto alle due dopo 
mezzogiorno rendeva la grand'anima al Creatore, non contando che 
52 anni. 

1 medici nell'imbalsamare il corpo gli trovarono il polmone con- 
sunto; ed il fegato e la milza induriti. Aveva proibito che si facessero 
spese per pomposi funerali, ma se ne distribuisse l'importo ai poveri, 
e si distribuirono 30 mila scudi d'oro. Venne sepolto nella cappella 
della SS. Sindone. 

L'effetto che produsse in Piemonte l'annuncio della morte di Ema- 
nuele Filiberto è più facile immaginarlo che descriverlo. Chiuse le 
botteghe, sospeso ogni divertimento, dominò ovunque un sol pensiero, 
quello della gran perdita che faceva lo Stato. E per verità il cammino 
che aveva percorso, ha del favoloso. 

Dalla battaglia di Mùhlberg combattuta nel IS^?, e nella quale 
spiegò il suo colpo d'occhio militare, comandando la retroguardia, fino 
al 1580, rimase sulla scena 33 anni. Nei primi, dal 1547 al 1559, si 
adoperò indefesso per liberare lo Stato in forza dei propri meriti, 
passò giorni dolorosi, ed ebbe perfino momentanei scoraggiamenti; ma 
la fede nell'avvenire, e nella retta sua causa lo rianimava. Col trattato 
di Castel Cambresis, incominciò il secondo periodo della sua vita, 
quello della ricostituzione de' suoi Stati, e quel periodo durò 21 anni. 

Ho fatto cenno come già dopo i tre primi anni il Piemonte non 
fosse pili riconoscibile, e ciò sulla fede degli scrittori contemporanei. 
Ora si pensi che doveva essere dopo 21 anni, senza che infierisse 
alcuna guerra guerreggiata? 

Allorché nel 1 559 prese il possesso, il suo Stalo poteva dirsi vera* 
mente sfasciato, non vi era esercito, e ne lasciò uno fiorente di oltre 
20 mila di fanteria, ma con tale ordinazione da potersi duplicare con 
artiglieria e cavalleria proporzionata. 

Non vi erano fortezze e ne co$trusse nei luoghi più opportuni. 
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Di marina, non si parlava; la creò di pianta; fondò un arsenale a 
Villafranca e Id difese con fortilizi. 

Le finanze erano nel massimo disordine, le sistemò completamente, 
dovette decretare nuove imposte, ma come trovò modo di creare anche 
le risorse, i sudditi poterono pagarle e anche arricchire sé stessi, es- 
sendosi rianimati tutti i rami produttivi, e più che tutto il coraggio 
delle popolazioni, la fede nel loro avvenire. Negli ultimi anni il bilancio 
dello Stato non solo era pareggiato, ma presentava avanzi. 

Al suo arrivo chiusa era FUniversità di Torino, in deplorabile di- 
sordine l'istruzione primaria. Fondò dapprima l'Università a Mondovi 
e poi divenuto padrone della capitale la trasportò colà, chiamando i . 
più famosi dotti delle singole Facoltà ad insegnare. 

Come procurò nuova vita, nuovo benessere al suo Stato nell'in- 
terno gli procurò l'antica fama di valore all'estero. La preoccupa- 
zione maggiore in quel secolo era il pericolo d'una dominazione turca, 
oggi non si comprende, ma allora possedeva gran parte dell'Ungheria 
ed aveva già fatto tremar Vienna, e quella barbara e fanatica Potenza 
si trovava ancor sempre nel suo auge da perdurare ancora oltre 
un secolo sempre formidabile. Noi abbiamo veduto com'egli, che pur 
non era potenza marittima, pur due volte si misurasse con quel nemico 
di tutti e della civiltà e come anche all'estero rialzasse la fama del 
belligero Piemonte. Pochi esempi annovera la Storia di un cambia- 
mento nell'ordine materiale e morale come quello che presentò il 
regno di Emanuele Filiberto. 

Tale fu l'opera di questo grand'uomo, l'eroe di San Quintino, il 
Rigeneratore del suo Stato. 

Riteniamo che riesciranno graditi anche alcuni particolari intorno 
alla sua persona ed alle sue occupazioni. 

Ecco come lo dipinge il Lippomano, ambasciatore veneto, in una 
relazione al suo governo. 

« È tutto nervo con poca carne ed ha negli occhi e in tutti i 
movimenti del corpo una grazia che quasi eccede l'umanità. In tutte 
le azioni sue ha una meravigliosa grandezza e gravità e veramente par 
nato a signoreggiare ». 

Non siedeva quasi mai, eccetto per mangiare, negoziava sempre 
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in piedi e spesso passeggiando in giardino, qualunque fosse il tempo ; 
era elegante cavalcatore, amava il nuoto e la caccia, dormiva non mai 
più di sei ore, ed all'alba era in piedi, primo ad essere ricevuto era 
il generale delle poste ch'era anche il capo della polizia o sicurezza 
pubblica, come oggi si dice; spediva quindi le cose più importanti; 
faceva un po' d'esercizio e poi desinava. Dopo il pranzo dava udienza. 
Attorno a sé voleva camerieri che non sapessero né leggere né scri- 
vere. Era religioso per convinzione; esiste una preghiera scritta di sua 
mano che 6nisce chiedendo al Creatore la sapienza per curar bene % 
suoi popoli. 

Emanuele Filiberto si piccava di adempiere alla parola data e cosi 
voleva che facessero i suoi ministri, la sua più solenne esclamazione 
si era : Per la vita di Madama e del Principe mio figlio. Coi sudditi 
era sostenuto, con gli estranei affabile. Possedeva oltre la propria 
lingua, il francese, lo spagnuolo, il tedesco ed il 6ammingo, amava 
parlar di guerre, di viaggi, di fortezze, poco di politica; paragonava i 
parlatori a cavalli sfrenati che non sai ove vadano a riescire. 

Era arguto ; un giorno un suo tesoriere un po' sospetto e che alle- 
gava aver avuto gran cura del suo danaro, di questo appunto mi 
dolgo, replicò, vorrei che ne aveste m^eno. Sembra, scrive l'ambascia- 
tore veneto Lippomano già citato, che a tutte le cose sia nato, tanto 
di tutte s'intende e ne parla quando vuole, e ciascuna par che sia sua. 

Non stava mai fermo, a tavola si faceva leggere sommari di storie; 
nelle ore d'ozio visitava le fabbriche che innalzava, faceva disegni, com- 
binava cogli architetti. A Torino aveva un locale e doveva essere ben 
grande, ove teneva arteQci d'ogni sorta, orafi, tornitori, pittori, arma- 
iuoli, disegnatori, fonditori, oriuolai e quivi faceva modelli di terra e 
di metallo, costruiva canne d'archibugio, esperimentava trovati; in 
quelle visite aveva compagno ben spesso il Paciotto. Aveva singoiar 
predilezione pel parco da lui fondato e quando gli avanzava tempo 
andava a ricrearsi colà. 

Dalla relazione di un altro ambasciatore veneto, il Barbaro, risulta 
come fosse rispettato dagli Ugonotti mentre i Cattolici lo proclamavano 
istrumento della pace, sono sue parole, tra i principi Cristiani, an- 
temurale d'Italia, propugnacolo e difesa della Chiesa cattolica. 
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Ma questo grand'uomo di tanti meriti verso il proprio paese venne 
tacciato di un grave torto e fu quello di aver tolta la libertà che- aveva 
e tramutata la forma di governo, sostituendo in realtà un governo 
assoluto. L'aggravio è troppo forte per non farne menzione quasi si 
volesse celare, ciò che costituirebbe un vero torto. Ora noi intendiamo 
chiarir questo fatto, il quale, sussistendo realmente, è ben lontano di 
aver la gravità che gli verrebbe attribuita da avversari che pur ebbe 
anch'egli. 

Anzitutto non conviene paragonare le garanzie d'allora con 
quelle d'oggigiorno : talune si limitavano al diritto di dati paesi ad 
accordare i fondi necessari, in altri estendevansi alquanto più, in 
taluni non esistevano affatto, si che già quella differenza costituiva 
un grave ostacolo, ma in tempi ordinari e tranquilli si poteva e si 
doveva ammettere anche l'esercizio di quei diritti e vennero anzi con- 
servati dagli antecessori di quel principe, ma non conviene perder 
di vista in quali condizioni si trovava lo Stato nel 1 559, allorché quel 
principe entrò in suo possesso. 

Tutto era in sfacelo ed in estrema rovina ; ora il credere che fosse 
possibile rialzarlo dibattendo leggi in assemblee costituite su basi di- 
verse è un voler ammettere la cosa la più impossibile e nessuno può 
esser miglior giudice di quanti oggidi tengono dietro alle discussioni 
delle nostre assemblee. Occorreva prontezza, e quanta e quale fosse 
quella da lui spiegata l'abbiamo veduto. I provvedimenti che datano 
dal 1560 e che ebbero pronta ed efficace esecuzione non si prende- 
rebbero in cinque anni da un'assemblea politica, si pensi poi laddove 
erano diverse; conveniva scegliere fra la via pronta e reclamata dal 
bisogno e la via se vuoisi più legale, ma lunga e complicata per le 
ragioni dette, e non conducente allo scopo. Che Emanuele Filiberto 
siasi determinato per la prima non può recar meraviglia, essendo 
l'unica che conduceva alla meta da tutti desiderata ed infatti -non 
consta punto che le popolazioni facessero opposizioni; lasciarono 
cadere fra l'indifferenza quelle instituzioni e gli aggravi fatti ad Ema- 
nuele Filiberto vennero dopo, quando, ristaurato il grande edificio , 
si vollero pur trovare difetti anche nel suo architetto. — Del resto, 
anche quei privilegi non vennero mai aboliti, non havvi alcun de- 
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creto che ne spogliasse le popolazioni; caddero in disuso. Certo si 
può dire^ egli cosi amante della giustizia, allorché ebbe rialzate le sorti 
del suo popolo, dopo che aveva ottenuto Io scopo impossibile ad otte- 
nersi conservando quei diritti, poteva reintegrarli. Emanuele Filiberto 
vide col fatto che il suo sistema faceva buona prova, ei ptrò non fu 
mai sazio di miglioramenti, non riposò mai ; si comprenderebbe un 
reintegro di diritti che fossero uniformi ed estesi a tutto lo Stato, si 
che l'amministrazione potesse procedere senza incagli, ma nel modo 
ch'erano costituiti dovettero sembrare un ostacolo non solo al prin- 
cipio del suo regno, ma anche dopo che venne ristaurato, ma che era 
sempre lontano dalla condizione vagheggiata da Emanuele Filiberto. 

Conveniva o affrontare quegli incagli, o riformare quelle libertà 
ed estenderle a tutto il paese. 

Non tentò il primo partito, perchè il suo metodo aveva fatto buona 
prova; non si appigliò al secondo, perchè l'atmosfera di tutta Europa 
era allora contraria e simili risoluzioni non si prendono da singoli 
principi, dei quali pur limitano la libertà, che allorquando diviene uni- 
versale la credenza che il paese è, come suol dirsi, maturo e fa cono- 
scere esso stesso che saprà tenersi nei limiti convenuti, si che la libertà 
non degeneri in licenza e questo avvenne poi ai tempi di Carlo Alberto, 
quando quel bisogno di libertà divenne generale ed ei lo riconobbe ed 
elargì la Costituzione. 

Date queste spiegazioni credo che il torto di Emanuele Filiberto 
d'aver lasciato cadere le instituzioni d'allora, apparirà quanto meno 
assai minore, ed io chiuderò i cenni biografici intorno a quel grande 
•personaggio con un'ultima citazione dell'ambasciatore veneto Barbaro 
in una sua relazione dopo la morte di quel Principe : 

« Dal mondo gli si poteva dare^ senza invidia d'altri^ il primo 
luogo di saper governare uno Stato sì nella pace che nella guerra^ 
fra qtmnti principi forse siano al giorno e sieno stati già molti 
anni d. 
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La prima e più potente cooperatrice alla grand-opera della rico- 
stituzione del popolo subalpino e della Savoia intrapresa con tanto 
successo da Emanuele Filberto, fu la sua consorte Margherita di 
Francia. 

Figlia del re Francesco I e della sua prima moglie Claudia, nacque 
il 20 giugno 1524. La sua flgura non poteva chiamarsi bella, ma senza 
difetti, era di forte tempra flsica e morale, e possedeva in grado emi- 
nente la qualità che più innalza la donna, la carità, e perchè fu donna 
di talento, la sua carità era illuminata. 

Ebbe un'istruzione classica come volevano i tempi d'allora nell'alta 
società, possedeva il latino, il greco e più lìngue moderne, era versa- 
tissima nella storia, fu in relazione con celebrità dell'epoca e fra questi 
col famoso cancelliere Dell'Hópital, coli' ammiraglio Coligny ed altri. 
Il suo amore per gli studi l'indusse più tardi, come Duchessa, a pren- 
dere vivamente a cuore i provvedimenti del marito per far risorgere 
l'Università di Torino, ed in genere gli studi del Piemonte, ma non 
voglio anticipare. 

Il suo matrimonio fu un atto politico, quello di raffermare la pace 
fra la Francia ed il Piemonte, e questo modo di suggellare le paci era 
allora comune, benché numerosi esempi provassero, allora e dopò, 
qual debole vincolo costituissero in realtà. Enrico II marito della troppo 
celebre Caterina de' Medici, volle anzi che si cementasse la pace con 
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un doppio matrimonio, quello di sua figlia Isabella col Re Filippo II, 
e quello di sua sorella, la Margherita in discorso, con Emanuele Fili- 
berto; sognava una pacificazione completa colla Spagna e colla Savoia. 
Vi ebbe una vittima della politica da ambe le partì. Nel connubio fra 
il re Filippo II ed Isabella giovine bellissima, la vittima fu la sposa. 
In quello fra il duca Emanuele Filiberto e Margherita il sacrificato 
alla politica fu lo sposo, ma affrettiamoci tosto a soggiungere che venne 
largamente compensato, il che non si verificò per la vittima che andò 
in Spagna. 

Fra le persone che alla Corte di Enrico II, più ammiravano Ema- 
nuele Filiberto, quando pur era il generale in capo delle armate ne- 
miche, contavasi la sorella del Re. 

Il carattere franco e leale del gran condottiero, la sua umanità, 
avevano fatto profonda impressione sull'animo gentile di Margherita 
e quando le esigenze politiche portarono che il generoso nemico do- 
veva convertirsi in amico fedele e come pegno doveva servir ella 
stessa, accolse la nuova dal Re fratello con gioia e promise a se stessa 
che avrebbe fatto in modo che Emanuele Filiberto non avrebbe dovuto 
pentirsi, e tenne parola. 

Ho già fatto cenno nella biografia di Emanuele Filiberto delle feste 
magnifiche celebrate a Parigi nel giugno 1559 in occasione del doppio 
matrimonio e come finirono mestamente colla morte del Re. Parve un 
istante compromessa l'unione progettata, ma il Duca aveva talmente 
guadagnato l'animo di Enrico li e la sorella vi era troppo interessata 
perchè quella sventura avesse da servir di pretesto agli avversari della 
pace, epperò il matrimonio venne celebrato come accennai dal Cardinal 
di Lorena nella stanza stessa del moribondo Re il 9 luglio 1559. 

Le prime impressioni che la Duchessa dovette ricevere sbarcando 
a Nizza nel gennaio 1560 e successivamente in occasione del primo 
viaggio col Duca in Piemonte, non poterono a meno di agire profon- 
damente sul di lei animo e rinforzare ancor più la benevolenza che 
già nutriva per quelle popolazioni. Due cose erano egualmente evi- 
denti, la miseria generale e l'affetto alla Dinastia a fronte che gli errori 
e le incertezze di Carlo IH non avessero contribuito poco a creare 
quella situazione cotanto infelice. 
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La sua cortesia di modi, la schietta affabilità con tutti, le guada- 
gnarono tosto gli animi, ma più che altro i fatti, i sollievi a corpi 
morali, ad individui caduti in bassa fortuna e che essa colla ricca dote 
e coi redditi cospicui del Berry potè tosto impartire, se anche solo, in 
modesta misura in confronto al male. 

Per seguire un certo ordine considereremo quella celebre princi- 
pessa dal lato politico, dal lato della carità e da quello della tolleranza 
religiosa. 

La Duchessa e la politica. — Come effetto pratico e tendente al 
grande scopo che il Duca si era prefìsso, la sua cooperazione costi- 
tuisce il più grande dei di lei meriti; sopratutto nel rimuovere osta- 
coli che provenivano dalla Francia e ciò sino dai primi anni, anzi dai 
primi mesi del matrimonio, quando il maresciallo Brissac non voleva 
saperne di sgombrare il Piemonte. Benché in cuor suo disapprovasse 
rintolleranza religiosa della regina Caterina de' Medici sua cognata, 
erasi mantenuta seco lei in buoni rapporti, ma vieppiù li strinse 
quando divenne Duchessa di Savoia, pensando quanto importava aver 
favorevole quella Regina ch'era onnipossente alla Corte di Francia, e 
realmente documenti, relazioni, e lettere private che si conservano 
negli archivi dello Stato, provano quanto attiva sia stata quella cor- 
rispondenza, dai primi incagli suscitati dal maresciallo nominato, agli 
ultimi suscitati dal governatore di Pinerolo. 

Essa aveva la sua Corte separata da quella del marito, le sue dame, 
i suoi ciambellani, i suoi segretari, ma le corrispondenze deUcate le 
teneva lei stessa. Poche donne seppero conservar si bene i segreti di 
Stato. 

Scriveva di sua mano le lettere a Caterina de' Medici e mandava 
messi appositi per la consegna delle medesime. Non occorre il dire 
faceva tutto d'accordo col Duca pel quale nutrì sempre venerazione e 
solo contravvenne nelFimportantissimo atto rapporto alla restituzione 
di Pinerolo, Savigliano e le Valli di La-Perosa. Il Duca non voleva che 
se ne parlasse finché il re Enrico II era nei suoi Stati, ma d*essa pen- 
sando che tosto arrivato in Francia sarebbe stato attorniato da nemici 
di Casa Savoia e che i mille affari potevano irppedire che si facesse 
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una discussione calma e con agio, come era possibile a Torino, non 
volle obbedire e noi abbiamo veduto come in realtà già ricevesse dal 
nipote una promessa che includeva ogni probabilità che le sarebbe 
resa giustizia come avvenne. 

Ma se dessa ed il Duca chiedevano appoggio, favori alla celebre 
Regina e non è a dire che non sapessero anche contracambiare. 
Caterina de' Medici interpellava spesso la cognata ed il Duca, ed 
abbiamo anzi veduto come si raccomandasse, perchè all'arrivo in 
Italia di Enrico III impedisse che venisse circondato tosto dal partito 
a lei avverso. Inflne, ripeto concludendo, rapporto allo scopo poli- 
tico il Duca non poteva esser stato più felice, sposando Margherita 
di Francia. 

La Duchessa e gli studi. — Si può immaginar di leggieri come 
una donna ch'era famigliare cogli autori greci e latini ed al corrente 
della letteratura francese ed italiana, dovesse proteggere le lettere e 
gli studi possedendo la generosità che già conosciamo. 

Si associò subito agli sforzi del marito per fondare l'Università a 
Mondovi che come vedemmo venne aperta nel dicembre 1560, ossia 
pochi mesi dopo l'entrata ne' suoi Stati, ma poi promoveva ed aiutava 
ad aprir scuole negli altri centri ; il celebre ellenista Àmyot che tra- 
dusse dal greco in francese il Plutarco, fece per lei le Vite di Epami- 
nonda e di Scipione ch'erano andate smarrite. Gli annalisti registrano 
molti altri nomi di dotti che furono seco lei in relazione, ma benché 
celebrità dell'epoca, sono ora poco noti salvo agli specialisti e mi 
astengo dal citarli e solo posso aggiungere che tutti celebrarono la 
grande dottrina di quella principessa. 

Ristabilita l'Università in Torino divenne una naturale protet- 
trice e si tenne in relazione colle celebrità italiane come lo era colle 
francesi. 

Venuto per breve tempo il Tasso alla Corte di Vittorio Emanuele 
si può facilmente immaginare come lo ricevesse. Il giardino del parco 
era allora nel suo fiore e vennero fatte feste colà in suo onore, e d'esso 
lo prese a modello per far la descrizione dei giardini di Armida. 

Infine essa giovò direttamente ed indirettamente anche agli studi. 
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La Duchessa e la carità. — È uno dei più grandi di lei meriti ; 
ricca di cuore e di mezzi, le condizioni nelle quali trovò il Piemonte 
gli porsero facile ed ampia occasione d'esercitarla, ma non era solo 
la carità che si fa con danaro che d*essa esercitò, ma quello di aiutare 
infelici nella infinita serie di sventure delle quali può essere colpito 
l'uomo; prendeva in singoiar protezione gli orfani, ed a sue spese ne 
manteneva e faceva educare, non già solo nella capitale, ma in tutti i 
centri di popolazione; se la giustizia colpiva talvolta infelici ch'essa 
credeva degni di compassione o soverchiamente puniti, impetrava dal 
marito grazia, o lenimento di pena ed il Duca non le rifiutava mai nulla 
salvo che talvolta se la prendeva contro quelli che abusavano della 
di lei bontà. Del resto non vi ebbe instituzione di carità allora cono- 
sciuta, che non promovesse o se cadente non soccorresse. 

Brantdme scrittore e non adulatore, anzi conosciuto per la sua 
mordacità, reca il seguente giudizio di lei: Cette exceliente princesse 
fui la patrone de ceux que étaient dans le besoin, dans Vadversité, 
ou en peine, ou en fait. Disse molto in poche parole. La sua carità 
si estendeva a chiunque soffriva ed era, ripetesi, carità illuminata e 
si estendeva a tutte le parti dello Stato. 

La Duchessa e la tolleranza religiosa. — Per apprezzar il valore, 
diremo, il grado di merito di una persona, e rapporto a determinata 
qualità d'animo, convien sapersi trasportare ai tempi nei quali vivea 
e formarsi un concetto delle condizioni generali allora dominanti. 

Oggigiorno la virtù della tolleranza non può certo valutarsi gran 
fatto, né fa l'effetto che faceva allora che l'intolleranza religiosa do- 
minava nella sua più mostruosa forma, e sedevano su troni monarchi 
intollerantissimi e spinti da pontefici egualmente fanatici. 

La tolleranza religiosa era virtù che richiedeva di dover avere 
anche del coraggio per difenderla, e questo coraggio lo ebbe la Du- 
chessa Margherita e non le fa poco onore. Abbiamo veduto come sen- 
timenti consimili, nutrisse anche il Duca suo marito, come dovette ve- 
nire a transazioni e far passi che gli ripugnavano e dai quali rinvenne 
convinto che non è colla violenza che si debbano rettificare le opinioni 
religiose, se credute erronee. 
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Eguale convincimento nutriva la Duchessa sua consorte e si può 
di leggieri immaginare se ebbe campo di esercitare la sua carità pro^ 
leggendo perseguitati dalle inquisizioni e dai fanatici esecutori d'ordini 
feroci che venivano da Roma. Non solo essa ne mitigava l'esecuzione 
in genere a favore di tutti, ma interveniva a sollievo dei colpiti quando 
anche non fossero anch'essi senza torto, come i predicanti che contro la 
parola data, volevano diffondere le loro dottrine, seminando discordie 
che aumentavano gli ambarazzi del Duca già gravi abbastanza. 

La sua intervenzione a favore dei Valdesi la fecero apparir tosto 
come la loro protettrice ed andarono oltre il vero, credendo che divi- 
desse le loro opinioni, giudizio che dal lato opposto non mancarono 
di esprimere anche Cattolici, ma entrambi erano in errore. Era cat- 
tolica convinta nàa tollerante e non voleva persecuzioni. Del resto la 
storia registrò un fatto singolare nel suo genere, ma che dipinge i 
tempi. Giaceva nelle carceri di Torino un predicante valdese che mercé 
sua dopo qualche tempo ottenne la libertà. 

Ritornato fra ì suoi monti, dopo narrati i suoi casi, presentò agli 
uditori alcune ossa di pollo. 

Tutti rimasero sorpresi di quelle strane reliquie, che non com- 
prendevano. 

Il predicante spiegò allora cosa significavano quelle ossa. È un 
ricordo disse del carcere e della bontà della Duchessa Margherita. 
Sono avanzi di polli che mi mandava perchè mi nutrissi un po' 
meglio. Si può facilmente immaginare l'impressione che fece suU'udi- 
torio la spiegazione di quelle reliquie e la stima e l'affetto che i Val- 
desi dovevano nutrire per essa, e come sia facile che la credessero 
perfino propensa alle loro credenze, anziché ascrivere quel contegno 
al sentimento di giustizia che l'animava. Del resto quelle lotte che die- 
dero gravi disturbi al Duca hanno dovuto affliggere non poco anche 
la moglie, ma ne sortirono entrambi con onore, che al primo venne 
contrastato, da chi giudica parzialmente qualche atto, anziché il com- 
plesso, ma alla Duchessa venne contrastato da nessuno. 

Tale fu questa principessa colta, tollerante, caritatevole. Qual me- 
raviglia se, allorquando si sparse la nuova della sua morte avvenuta 
in Torino il 44 settembre 1575, fu universale il dolore ed il compianto? 

L. Torelli — Italia e Casa Savoia 7 
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« 

Non vi era classe sociale che non avesse ricevuto benefizi da lei, dagli 
orfani derelitti, agli scienziati, agli artisti, alle persone anche de' più 
alti ranghi sociali, che o per ragione di credenze religiose o per qual- 
siasi altra causa avevano dovuto soffrire. 

Emanuele Filiberto^ dice lo storico Ricotti, studiò di disacerbare 
il dolore comune con solenni funerali da lui condotti e presieduti 
da tre arcivescovi e nove vescovi. L'orazione di lode fu detta dal 
Giustiniani vescovo di Ginevra ; ma il migliore elogio della estinta 
furono le lagrime degli astanti ; giudizio che tolse dalle descrizioni 
che lasciarono i contemporanei. 
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11 principe Eugenio di Savoia è uno di quei grandi personaggi 
storici che più si studiano, più si ammirano ; uno di quegli uomini che 
fanno onore non solo alla nazione alla quale appartengono, ma alla 
umanità, poiché si presentano come tipi perfetti ; in loro è grande il 
genio, la mente, ma è grande anche il cuore. Il famoso guerriero è 
sempre umano. Il suo genio lo spinge alla guerra ; ma nessuno più di 
luì studia di continuo il modo di alleggerirne i pesi alle povere po- 
polazioni. Vissuto in un'epoca nella quale la politica assolveva qua- 
lunque mancanza alla data fede, fu religiosissimo osservatore di patti 
sanciti, né permetteva a suoi subalterni la minima deviazione. Trion- 
fatore in un grado, fin allora non mai superato da alcun altro, di 
battaglie, alcune delle quali cambiarono i destini delle popolazioni o 
determinarono l'avvenire di Stati, era d'una modestia ben rara: non 
imbaldanzito dai successi, non turbato, non iscoraggiato nei rovesci 
che egli pur n'ebbe benché pochissimi, egli fu grande ed eccelso cosi 
nella prospera, come nell'avversa fortuna. Incaricato di incombenze 
diplomatiche, si palesò abilissimo negoziatore, perché poneva in tutto 
quella lealtà e quella franchezza, ch'era il fondo del suo carattere. 
Instancabile, dopo aver finito gloriosamente una campagna divenne più 
d'una volta governatore delle provincie che la guerra aveva desolato, e 
tutte le sue cure furono dirette a farle risorgere. Amante delle scienze 
e delle belle arti, trovò tempo di coltivar le une e proteggere le altre. 
Religioso ma senza superstizioni, la sua fede nell'avvenire oltre tomba 
e nel Creatore, era viva, e contribuì a dare al suo carattere una sere- 
nità sublime, che sembrò al disopra delle passioni umane; non conobbe 
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né l'odio né Vinvidia, mentre all'opposto nulla eravi di più sincero della 
sua amicizia; nulla di più generoso del suo perdono ai suoi nemici 
personali, ch'ebbe anch' egli invidiosi ed emuli, non potendo avere 
superiori o rivali. 

Nella costellazione dei principi del suo e di vari secoli scorsi, egli 
fu uno degli astri più splendidi. Non appartiene alla serie de' regnanti, 
ma all'augusta Gasa qua! ramo collaterale, e di cui fu capo stipite il 
principe Tomaso, figlio di Carlo Emanuele I. 

Il principe Tomaso condusse in moglie una principessa francese. 
Maria di Borbone, con che si imparentò colla Casa reale di Francia. 
Un figlio secondogenito di detto capo-stipite, per nome Eugenio Mau- 
rizio, si uni ad un'italiana, nipote del cardinale Mazzarino, Olimpia 
Mancini di agiata famiglia piacentina, giovine segnalata per spirito e 
bellezza. Ebbe otto figli, l'ultimo nato in Parigi il 18 ottobre 1663 
ricevette il nome di Eugenio Francesco, 

Giovine ancora perdette il padre, morto in guerra al seguito di 
Turenna e sotto al quale serviva. Gracile di complesSione, di figura 
poco marziale venne destinato alla carriera ecclesiastica, ma entro il 
gracile corpo albergava uno spirito bollente, e si tosto giunse all'età 
d'applicarsi allo studio si gettò con passione all'arte della guerra, alle 
matematiche ed alla storia. Riconoscendo la necessità di rendersi forte 
si diede con pari energia agli esercizi ginnastici, al nuoto, al caval- 
care, al tiro a segno, alla scherma, e realmente il suo debole corpo 
ma sano, acquistò una robustezza che nella sua lunga carriera doveva 
tornargli molto utile. 

Giunto airetà virile, forte dei suoi studi e ritenendo poter già util- 
mente impiegarsi, abbandonata ogni idea di carriera ecclesiastica, 
offri i suoi servigi militari al re Luigi XIV suo parente; ma quel re 
che l'aveva sempre chiamato il piccolo ahaie^ rifiutò. Si rivolse allora 
all'imperatore di Germania, in guerra continua coi Turchi, e gli offri 
la sua spada che quegli accettò, né molto ritardò l'occasione che mise 
alla prova i talenti militari del principe Eugenio. 

Una gran questione teneva allora sospesi gli animi delle popola- 
zioni di tutta Europa, la questione turca. Quella potenza benché fiac- 
cata in confronto del secolo passato, era sempre formidabile; era 
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padrona di gran parte dell'Ungheria, e con potente esercito s'avanzò 
nel 1683 fin sotto Vienna e cinse d'assedio la capitale austriaca, la 
sede degli imperatori. Dintorno all'oppugnata e pericolante città tro- 
viamo il principe Eugenio di Savoia, che combatte per la causa che 
interessava tutta Europa e la civiltà^ 

Già in alcuni scontri parziali coi Turchi, il giovine principe erasi 
fatto conoscere per straordinario ardire, ma fu alla grande battaglia 
del 12 settembre detto anno, allorquando l'esercito del re di Polonia 
Giovanni Sobieski, unito a quello del duca Carlo di Lorena comandante 
le forze imperiali, sconfisse pienamente i Turchi e liberò Vienna, che 
il principe Eugenio di Savoia ricevette il battesimo di prode, ed attirò 
su di sé l'attenzione per la sua imperturbabile presenza di spirito. 
Contava allora 20 anni. Vuoisi che il duca Carlo di Lorena, uno dei 
più famosi capitani di quell'epoca, presentandolo all'imperatore fra i 
più prodi e segnalati nella gi^n giornata, ne predicesse l'avvenire. 
L'imperatore lo creò allora colonnello d'un reggimento di dragoni, 
e gli conferi anche la proprietà, ossia ampi diritti di giurisdizione e 
di nomine militari. 

Egli si applicò tosto con tanto studio ed amore a perfezionare il 
suo reggimento dragoni, che ne fece un vero corpo modello, talché 
acquistò anch'esso reggimento, un posto segnalato nella storia dell'eser- 
cito austriaco ; fu per lui la decima legione di Cesare nell'antica storia 
e nella moderna può paragonarsi alla vecchia guardia di Napoleone I, 
ma colla differenza che il famoso reggimento dei dbgoni di Savoia 
durò assai più.*La vecchia guardia durò intorno a 15 anni, il famoso 
reggimento dragoni più di 30, rinnovandosi sempre; ma sempre valo- 
rosissimo, e tale fu la rinomanza che si acquistò che non solo dura 
sempre la memoria, ma uno dei reggimenti dei dragoni austriaci 
porta ancora oggigiorno il titolo di dragoni Savoia, ed il suo batte- 
simo rimonta ai primi anni del gran capitano, e rammenta l'assedio 
di Vienna del 1683. 

Rapida assai fi^la carriera del principe Eugenio di Savoia; erano 
tempi di lotte per smania di conquiste da parte del re Luigi XIV di 
Francia, per la successione di Spagna e quella di Polonia cadute ai suoi 
tempi, e per la questione turca sempre viva, ed interessante l'Austria 
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per sé medesima, e come barriera d'Europa contro le sempre minac- 
cianti invasioni turchesche. 

Siccome sarebbe impossibile entrare in particolari di tutte le sue 
imprese guerresche, senza dover scrivere un libro, noi ci limiteremo 
a citare le campagne e le vittorie più famose. Parleremo prima del 
principe Eugenio di Savoia come guerriero, e poi faremo un cenno 
brevissimo di quel personaggio come amministratore, come diploma- 
tico e come amante delle scienze e delle belle arti. 

Il principe Eugenio di Savoia guerriero. — La prima campagna 
nella quale ebbe comando supremo fu la campagna del 1 697 contro 
i Turchi. 

Il sultano MustafSi II succeduto a Solimano II, aveva assunto ei 
stesso la direzione della guerra riaccesa nel 1697, e si avanzava in 
Ungheria con potentissimo esercito, risoluto di andare ancora a Vienna 
e lavar l'onta della sconfitta del 1683. 

Era giunto sul Tibisco poco lungi da Seghedino, allorquando il 
principe Eugenio gli andò incontro con un esercito che non arrivava 
al terzo per numero, ma ei seppe con abili manovre rinserrare il 
nemico fra fiumi in modo che lo stesso numero gli fu di danno ed 
allora gli diede battaglia e fu quella detta di Zenta, combattuta 
ni settembre 1697, una delle più segnalate del secolo. Intorno a 
20,000 Turchi rimasero morti sul campo di battaglia, non meno di 
10,000 si annegarono nel Tibisco; rimasero morti il gran visir, 
quattro altri visir che sarebbe còme a dire presso di noi un generale 
in capo e quattro divisionari, ed un numero grande di pascià ; il sul- 
tano disfatto battè in ritirata, e più non si fermò fino a Belgrado, 
fortezza di prim' ordine. 

Immenso fu il bottino che raccolse l'armata vincitrice nel campo 
nemico, mentre dessa aveva sofferto pochissimo perchè il prodigioso 
risultato erasi ottenuto principalmente colle artiglierie ben dirette, 
che avevano fatto strage nelle masse compatte %, che non potevano 
spiegarsi. Nell'accampamento fu trovata la cassa militare con tre mi- 
lioni di piastre ed inoltre armi, artiglierie, bandiere, stendardi, cavalli, 
dromedari, buoi, ed infinito numero di bagagli. Venne trovato il gran 
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sigillo che recava al collo il gran visir, distintivo della sua autorità, 
fatto che mai era avvenuto sino allora. Venne tosto spedita la nuova 
a Vienna e fu un'esultanza generale dapprima colà poi in tutta Europa. 
Altissima andò la fama del gran capitano che aveva ottenuto si splen- 
dida vittoria con tenue sacrificio. 

Ma si crederebbe che in Italia vi sono ancora esseri viventi che 
rammentano la gran battaglia di Zenta ? 

Non si rida perchè si comprende troppo bene che non possono 

essere que' medesimi che videro la battaglia che data da oltre due 

secoli ; ma sono esseri viventi che discendono da padri che si trova- 
rono su quel campo di battaglia. 

Non avete sentito mai parlare dei camelli di S. Rossore presso 
Pisa nella tenuta che appartiene allo Stato e fa parte dei beni della 
corona? Il volgo li chiama camelli ma in realtà sono dromedari. Or 
bene essi discendono dai dromedari trovati a Zenta. Che doveva farne 
il principe Eugenio ? Consigliò si regalassero al duca di Toscana ove 
avrebbero potuto vivere, e l'imperatore li regalò al duca di Toscana. 
Già prima .all' epoca dell'assedio di Vienna nel 1683 si erano trovati 
dromedari nel campo turco e sì era fatto simile regalo, ma il se- 
condo fu maggiore e fu una razza che si iniziò e poi si mantenne a 
S. Rossore: ora quegli animali sommano a circa 180. 

La campagna del i 704 con Marlborough contro i Francesi e la 
battaglia di Hòchstàdt. — La morte di Carlo II re di Spagna avve- 
nuta il 1"^ novembre 1700 ebbe per conseguenza una lunga terribile 
guerra per la successione a quel Regno pretesa da Luigi XIV per un 
principe della sua Casa e dall'Austria sul cui trono regnava il ramo 
primogenito della stessa famiglia alla quale apparteneva il defunto re. 

La guerra durò a lungo ; fu un seguito di più campagne, si for- 
marono coalizioni da una parte e dall'altra. L'imperatore con molti 
principi della Germania si era collegato coU'Olanda e coll'Inghiltei^ra. 
A capo dell'esercito imperiale stava il principe Eugenio. A capo dell'e- 
sercito inglese stava il duca di Marlborough celebre generale. La 
Francia si era collegata colla Baviera. 

Nella campagna del 1 703 la fortuna aveva arriso alle armi fran* 
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cesi e bavaresi ; rAustria stessa era minacciata dal lato della Baviera. 
Si fu allora che entrarono in scena i due grandi generali Eugenio di 
Savoia e Marlborough. 

Il primo fece il piano di campagna che Marlborough approvò piena- 
mente, ed era quello di toglier anzitutto ogni pericolo d'invasione negli 
Stati austriaci, cercando di battere Tarmata franco-bavarese. Quel 
piano venne eseguito con mirabile accordo fra i due grandi capitani 
che si stimavano a vicenda, ed erano legati della più stretta amicizia. 

Quella campagna ebbe il suo scioglimento a Hóchsladt ove si com- 
battè una sanguinosa battaglia. 

Stavano di fronte da una parte i Francesi e Bavaresi comandati 
dai marescialli Tallard e Marsin e dall'Elettore di Baviera, e dall'altra 
le truppe imperiali, olandesi ed inglesi comandate dal principe Eugenio 
e dal duca di Marlborough. 

La battaglia venne combattuta il 13 agosto 1704. 

Le due armate salivano intorno a 50,000 cadauna, alquanto più 
forte quella degli imperiali, olandesi ed inglesi ; ma l'altra aveva il van- 
taggio d'essere più compatta constando in gran parte di fi:ancesi. 

La battaglia incominciò verso le 9 anU, durò a lungo indecisa, ma 
fini colla vittoria degli imperiali, olandesi ed inglesi. Il maresciallo 
Tallard ferito cadde prigioniero; si contarono fra feriti e morti non 
meno di 14,000 francesi e bavaresi, ed intorno a 30,000 caddero 
prigionieri, si che l'armata franco-bavarese rimase quasi interamente 
disfatta; ma la vittoria era costata cara anche agli alleati che lascia- 
rono sul terreno non meno di 13,000 fra morti e feriti, ma pre- 
darono 140 cannoni, ed un numero grande di bandiere e stendardi 
oltre ad immensa quantità di bottino. Grande assai fu l'impressione 
prodotta in tutta Europa da quella vittoria. Il vecchio re Luigi XIV 
potè allora risovvenirsi del suo errore nel rifiutare con disprezzo i 
servigi del piccolo abate. 

Campagna d'Italia del \ 706 — Battaglia di Torino. — Le sorti 
della guerra in Italia fra il re Vittorio Amedeo li alleato all'Austria ed 
il re Luigi XIV alleato cogli Spagnuoli nel 1705 ed al principio del 1706 
non volgevano favorevoli ai primi ed il re Vittorio minacciato nella 
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sua Stessa capitale implorò nuovi e più forti soccorsi da Vienna. Fu 
deciso mandare il principe Eugenio. 

Il modo col quale egli con un esercito minore di 20,000 soldati 
discese dal Tirolo, lungo la vallata dell'Adige, passò dapprima sulla 
destra di quel fiume e quindi il Po, e rimontando quello sulla sua 
destrsr si congiunse in Piemonte colle truppe del re Vittorio Amedeo 
appartiene, per il complesso di piani strategici e di tratti arditi, a quei 
esempi che si citano come modelli di strategia nelle scuole militari. 

Noi diremo solo come Torino fosse da 4 mesi cinta d'assedio e 
ridotta letteralmente agli estremi. 

Comandava i Francesi il duca d'Orleans ed il maresciallo Marsin 
e disponevano di oltre 40,000 soldati. 

La riunione dei due eserciti, quello del principe Eugenio e del duca 
Vittorio Amedeo, aveva avuto luogo il l"" settembre (1706) a Villastel- 
lone. Il giorno dopo i due famosi cugini si recarono sulla vetta del 
colle di Superga per osservare le posizioni del nemico. Ben esaminata 
ogni cosa conchiusero che conveniva quanto prima dar battaglia. 

Ecco quali erano le forze rispettive e come ripartite : 

Forze francesi. — Il comando delle truppe francesi era stato affi- 
dato al duca d'Orleans assistito dal maresciallo Marsin. L'assedio era 
diretto dal maresciallo La Feuillade,ed aveva avuto principio 1*8 giugno 
detto anno 1706. I Francesi disponevano di 78 battaglioni di fanteria, 
di 80 squadroni di cavalleria, di 128 grossi cannoni, di 50 mortai. 
In complesso la forza sommava ad oltre 40,000 soldati provveduti 
d'ogni necessario sia per combattimenti in aperta campagna che per 
l'assedio. — Il campo francese si estendeva dalla Madonna di Cam- 
pagna al palazzo del Parco sul Po. 

Forze degli alleati. — Il comando della città era stato affidato 
al tenente generale Daun. — Il generale Della Rocca comandava la 
cittadella. Disponevano complessivamente di 23 battaglioni (dei quali 
17 piemontesi e 6 tedeschi) di 130 cannoni e di 34 mortai. — Dispo- 
nevano inoltre di 1000 soldati di cavalleria a piedi e 500 a cavallo. 

L'esercito venuto in soccorso e riunito e composto di piemontesi, 
di imperiali, di prussiani comandati dal principe di Anhalt e dei con- 
tingenti dei piccoli principati tedeschi si elevava a 84,000 dei quali 
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24,000 di fanteria, e i 0,000 di cavallerìa, comandati dal principe 
Eugenio di Savoia e dal duca Vittorio Amedeo ed era accampato fra 
Moncalieri e Chieri. — L'esercito alleato passò il Po facendo centro 
Pianezza. 

Prese tutte le disposizioni venne fissato il 7 settembre per la bat- 
taglia e fu Serissima. L'esercito alleato attaccò i Francesi fra la Dora e 
la Stura intorno alle 8 ant. ; questi nei loro trinceramenti si difesero 
energicamente e riportarono durante la battaglia anche parziali van- 
taggi, ma le ottime disposizioni prese dal principe Eugenio riparavano 
a tutto. Il maresciallo Marsin cadde morto, il duca d'Orleans rimase 
ferito e dovette abbandonare il campo; mentre già erano sconnessi i 
Francesi, il conte Daun ed il generale Della Rocca, i prodi difensori, 
il primo di Torino, il secondo della cittadella, avendo fatto una sortita 
presero di mezzo un corpo nemico, si che il disordine divenuto gene- 
rale nell'esercito francese rimasto acefalo, i trinceramenti vennero 
presi e le truppe in gran disordine si ritirarono sbandandosi in ogni 
parte , avendo quasi intercettata la via delle Alpi per Francia, e non 
libera quella di Milano, talché i Francesi più non potevano ricevere 
da alcun lato soccorsi. 

Alle ore 2 pom. la battaglia era finita, ma in quelle 6 ore caddero 
molti prodi. Da parte del nemico cadde morto lo stesso maresciallo 
Marsin e circa 4000 soldati, il duca d'Orleans rimase ferito, 46,000 e 
più furono i prigionieri ; da parte delle truppe tedesche e piemontesi 
si contarono pure poco meno di 3000 fuori combattimento, causa le 
perdite nell'assalto dei trinceramenti difesi da gran numero di arti- 
glierie. Fra i morti si contò il principe di Braunschweig, tre generali 
feriti e gran numero d'ufficiali. 

Verso le 4 pom. i due principi di Casa Savoia, fecero il loro in- 
gresso in Torino fra il giubilo della popolazione e si recarono diretta- 
mente alla cattedrale, ove accolti dall'arcivescovo e dal clero si cantò 
il Te Deum e vuoisi, o quanto meno narrarono i contemporanei, che 
nello sparo pei cannoni per celebrare la vittoria, venisse consumata 
l'ultima polvere che rimaneva agli assediati. 

Grande fu il bottino, enormi le perdite dei Francesi in artiglierie, 
in munizioni e cariaggi^ il numero dei cavalli preda di guerra sali ad 
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oltre 6000 fra cavalli e muli, a 2000 e più i buoi, ma oltre di questo 
molti oggetti preziosi in oro ed argento, in tende sontuose ed in 
equipaggi militari. 

Nella sera stessa il duca d'Orleans, benché gravemente ferito, 
convocò un Consiglio intorno al partito a prendersi. Si mise innanzi 
il partito di andar verso Casale onde congiungersi colle truppe di Mi- 
lano e continuare la guerra, ma sulla riflessione che quella strada era 
affatto in mano al nemico ed interrotta dal Guroe, si decise di piegare 
verso Pinerolo. Vuoisi che udita quella risoluzione il principe Eugenio 
esclamasse : U Italia è nostra. 

La data del 7 settembre 4 706 rimase sacra ai Torinesi e con ragione. 
Cinque lunghi mesi aveva durato l'assedio, e negli ultimi tempi le sof- 
ferenze eran giunte all'estremo. Si narravano molti aneddoti che si 
trasmisero poi di generazione in generazione, pochi dei grandi fatti es- 
sendo cosi popolari come questo e si comprende. Dovendo però citare 
fra i principi celebri anche il re Vittorio Amedeo II, per non ripetere 
le medesime cose mi proposi narrare i fatti essenzialmente militari 
nel cenno biografico del principe Eugenio, e di riservare gli altri che 
danno un'idea delle sofferenze, e gli aneddoti gloriosi alla biografia 
di quel Sovrano. . 

Ora dobbiamo ritornare col principe Eugenio nelle Fiandre. 

Campagne del 1708 e 1709 — Bdltaglie di Oudenard e di Mal- 
plaquet. — Al principio del secolo passato nessun guerriero elevò si 
alta fama di sé, ed a ragione nessuno contava tante vittorie quante 
il principe Eugenio di Savoia. Ei passava dal Danubio al Po, dall'Italia 
alle Fiandre. Le speranze si concentravano su di lui e desso le supe- 
rava. Nel 4708 e 1709 lo vediamo di nuovo, unitamente al celebre 
Marlborough, a capo degli eserciti della lega contro la Francia, e più 
' giustamente potrebbe dirsi contro il re Luigi XIV, che vincitore e 
prepotente per lunghi anni, non sapeva rassegnarsi ai colpi dell'av- 
versa fortuna, e sperava sempre di prendere la rivincita, confidando 
assai nella discordia fra i membri della lega. Ma anche sotto questo 
rapporto trovò un ostacolo nel carattere dei due grandi capitani, il 
principe Eugenio e Marlborough. Furono entrambi uomini grandi 
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anche per la loro abnegazione di non aver giammai postergato il bene 
pubblico a ragioni personali, a fini secondari, a gelosie più o meno 
mascherate, esempio rarissimo e che torna tanto più ad onore di en- 
trambi. Erano uomini di genio e costituivano essi il vero nesso delle 
forze di tanti diversi Stati. 

Quei due grandi capitani batterono nel 1708 e precisamente l'I 1 di 
luglio presso Oudenard sulla Schelda i Francesi comandati dal mare- 
sciallo Venddme e dal duca di Borgogna, e l'anno dopo U batterono 
di nuovo il 12 settembre 1709 a Malplaquet, ove erano comandati dai 
marescialli Villars e BoufQers. 

Dopo Hòchstàdt era stata una delle battaglie le più sanguinose. Vi 
rimasero feriti lo stesso principe Eugenio ed il maresciallo Villard ; il 
primo non volle tampoco scendere da cavallo e continuò a comandare; 
il secondo ferito più gravemente dovette ritirarsi. 

Le due vittorie scossero non poco l'autorità in Europa di Luigi XIV; 
non pertanto la guerra si trascinò ancora finché fini colla pace di 
Rastadt conchiusa il 7 marzo 1714. 

Campagna del 1716 contro il Turco — Battaglia di Pelervara- 
dino. — Dalla guerra nelle Fiandre, dalla terribile battaglia di Mal- 
plaquet, eccolo di nuovo dopo pochi anni sul Danubio contro il Turco. 
Quivi è solo. In quella lotta che interessa direttamente tutta l'Europa, 
ha già raccolto molti allori; fha la campagna del 1716 ne aggiunge 
altro, perchè quella splendida campagna finisce colla gran battaglia 
di Petervaradino. 

I Turchi condotti dal Gran Visir sommavano ad oltre 200,000. 

L'esercito del principe Eugenio non arrivava al quarto di quella 
forza, ma suppliva il genio del comandante che colle sue mòsse tattiche 
moltiplicò isuoi soldati, confuse i nemici, ed il 5 agosto del 1716 
ottenne sui Turchi splendida vittoria. 

Enorme fu il bottino trovato nel campo in tende, bagagli, cannoni, 
selle ricche in ricami d'oro e gemme, in tappeti turchi e persiani, in 
cavalli coi soliti dromedari, 163 bandiere, cinque code di cavallo (1) 



(1) È il distintivo dei pascià. 
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e tre paia dì timballi, vennero spediti a Vienna qual trofeo. Al tripudio 
di Vienna fece eco l'Europa, perchè erano battaglie fra la civiltà e la 
barbarie. 

Campagna del ìli! contro il Turco — Campagna di Belgrado. 
— La grande vittoria di Petervaradino aveva fiaccato le forze e l'or- 
goglio del Turco, si ch'egli propose che si venisse a trattative di pace ; 
ma il principe Eugegnio fu di contrario avviso ; le circostanze erano 
favorevoli pei Cristiani ; non conveniva dunque lasciare che i Turchi si 
rimettessero dal colpo avuto, e la campagna continuò. 

Nel 1717 ecco di nuovo il nostro eroe in campo contro il Turco. 
Pone l'assedio a Belgrado dopo una serie di preparativi i più accurati 
in ogni senso, per armi, truppe, viveri, munizioni e quanto può occor- 
rere a un'impresa ardita e difficile, ma che riescendo può dar la 
pace per lungo tempo. Il gran capitano non s'ingannò : quando tutto 
fu in pronto, fece attaccare l'esercito nemico, venuto per liberar Bel- 
grado e forte di 200,000 combattenti. 

Correva il 17 agosto 1717, e quella data segnalò l'ultima splendida 

• » 

vittoria del principe Eugenio di Savoia sopra i Turchi. Poco dopo 
mezzanotte del 16 agosto mosse dal suo campo; ognuno sapeva la 
parte che doveva prendere nella gran lotta, perchè uno dei tratti carat- 
teristici del genio di quel gran capitano era quello di saper trar partito 
di tutte le forze, ed impiegarle sempre a tempo. Una fitta nebbia age- 
volò in parte, ma d'altro lato incagliò anche l'esecuzione: diradata la 
nebbia, l'impeto fu tale che il nemico disordinato fu sconfitto, e prima 
delle 10 ant. la battaglia era decisa. 300 cannoni, 50 bandiere, 9 
code di cavallo; innumerevoli bagagli furono i trofei della vittoria 
che costò ai Turchi intorno a 20,000 fra morti e feriti. 

Intorno a 5000 fu la perdita degli imperiali, in morti e feriti. Fra 
i primi si contarono due generali,, e nullameno di sette fra i secondi, e 
gran numero d'ufficiali d'ogni grado. Lo stesso principe Eugenio ebbe 
una ferita di palla in un braccio. Era la settima volta che nella sua 
gloriosa carriera veniva ferito. 

Il giorno dopo la gran battaglia Belgrado si arrendeva, ed una guar- 
nigione di 30,000 soldati abbassava le armi. Il 22 agosto il principe 



110 EUGENIO DI SAVOIA 

Eugenio ne prendeva possesso, e cadevano nelle sue mani 600 cannoni, 
la flottiglia del Danubio, e grandissima quantità di munizioni da guerra. 

La carriera del più nobile paladino della cristianità e della civiltà 
non poteva chiudersi in modo più sublime. 

La vittoria di Belgrado fu l'ultima del grande, simpatico eroe. 

11 21 luglio del successivo anno 1718 venne sottoscritta la pace di 
Passarowitz. Tutti la desideravano; erano stremati di forze e di mezzi, 
vincitori e vinti. Almeno dal lato dei Turchi la cristianità respirò, e 
l'Ungheria, da si lungo tempo signoreggiata da essi, rientrò al possesso 
di molte delle sue antiche e migliori provincie. 

Dicendo che colla gran vittoria di Belgrado del 17 agosto 1717 il 
principe Eugenio aveva chiusa la sua carriera militare trionfante, si 
potrebbe indurre che si ritirasse allora a vita privata. No, ei fu sempre 
alla testa dell'amministrazione militare ; ma potè godere una sequela 
d'anni di pace sino al 1 734, in cui scoppiò di nuovo la guerra colla 
Francia alla quale si alleò il re di Sardegna Carlo Emanuele III, talché 
si combattè in Germania ed in Italia. 

Il principe Eugenio benché già oltre i 70 anni, e logoro di salute, 
accettò ancora il comando delle truppe imperiali in Germania, ma non 
aveva più un Marlborough che l'assecondasse e la disunione regnava 
fra i ìprincipi di Germania. Ei diede allora prova di grande prudenza 
impostagli dalla sproporzione delle forze col nemico; evitò di venire 
a battaglia decisiva, e seppe colle sue mosse paralizzare la superiorità 
dei Francesi. Fu quella l'ultima campagna che terminò colla pace fra 
l'Austria e la Francia stipulata nell'ottobre 1735, e nella quale si otten- 
nero patti meno duri che non temevasi, si che l'imperatore Carlo VI 
rimase soddisfatto. 

Il principe Eugenio di Savoia come guerriero rimase sulla scena 
dal 1683 al 1735, ossia non meno di 52 anni. Fece 33 campagne, e 
venne ferito 7 volte. Dal 1697 che divenne celebre per la gran vittoria 
riportata a Zenta sui Turchi al 1717, in cui riportò quella di Belgrado, 
non meno grande, contro lo stesso nemico, contò una serie di vittorie 
che nessuno aveva ottenuto mai prima di lui. Pochi fra i gran capitani 
ebbero ad un tempo la stima e l'afTetto dei loro soldati al par di lui, 
perchè era uomo di genio, ma in pari tempo giusto e buono. Lunghi 
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anni anche dopo la sua morte rimasero popolari e cantavansi nell'eser- 
cito austriaco canzoni che celebravano le gesta del principe Eugenio. 

Il principe Eugenio di Savoia amministratore. — La campagna 
del i706 finita colla liberazione di Torino e la splendida vittoria del 
7 settembre detto anno ebbe per conseguenza l'abbandono da parte 
delle truppe francesi e spagnuole di tutta la Lombardia. Vi erano da 
più anni e la guerra aveva ridotto in condizioni deplorabili quel paese. 
L'imperatore Giuseppe I, pensò che miglior mezzo non poteva ideare 
per nnigliorare le sorti, che affidandone l'amministrazione al principe 
Eugenio. Accettò egli l'impegno, e come era suo costume si gettò a 
tutt'uorao a studiarne i bisogni e provvedere. 

Fece il suo solenne ingresso in Milano il i 6 aprile i 707 con gran 
pompa come richiedevano i tempi e vi ebbero grandi feste, ma fu 
certo la parte che meno lo soddisfo, perchè il suo genio attivo instan- 
cabile, voleva cose più serie, più reali. Uno dei provvedimenti al quale 
diede tosto mano fu quello di migliorare le comunicazioni coi paesi, 
tutto era in disordine, ma in modo poi non descrivibile le strade. Non 
vi ebbe ramo che interessa un'amministrazione pubblica che non ve- 
nisse migliorato. E fu per sua iniziativa che si posero le basi e si 
intraprese poi sotto Maria Teresa il famoso censimento lombardo. 

Non rimase però a lungo in quel posto, già l'anno dopo era chia- 
mato a porsi a capo degli eserciti imperiali per la campagna del 1708 
combattuta nelle Fiandre e che fu cotanto gloriosa susseguita da quella 
del 1709 che non lo fu meno, e vennero segnalate colle vittorie ottenute 
a Oudenard (1 708) unitamente agli Inglesi ed Olandesi sulle truppe di 
Luigi XIV ed a Malplaquet (1709), come narrai. 

Allora furono le Fiandre che vennero liberate dal flagello della 
guerra ; ma, se possibile, erano in uno stato ancor più deplorabile del 
ducato di Milano, epperò l'imperatore Carlo VI successo al fratello 
Giuseppe I, non trovò anche per esse miglior rimedio che ajQQdarne 
l'amministrazione al principe Eugenio. 

Era quello un campo ancor più vasto e benché con ripugnanza 
abbandonasse la Lombardia che lo stimava ed amava, pure cedette 
alle istanze del suo sovrano. 
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La guerra contro. il Turco protrasse però la sua presa di possesso 
reale di quel governo sino verso la fine del 1717, ma cosa che tocca 
airincredtbile, ma dipinge Tuomo ; anche in mezzo alle occupazioni 
della guerra egli trovava il tempo per gli affari del suo governo delle 
Fiandre e la sua corrispondenza autografa che conservasi negli archivi 
di Vienna, ne somministra la prova. Il tedésco Arneth che scrisse la 
storia la più completa del principe Eugenio, ed ebbe a disposizione 
sua quei archivi, rimase meravigliato di tanta attività (1). 

Ultimata la campagna non potè nemmeno dedicarsi esclusivamente 
al governo delle Fiandre, ma dovette piegarsi alle istanze dell'impe- 
ratore Carlo VI, ed accettare anche la carica di presidente del Consiglio 
aulico di guerra, e presidente del Consiglio segreto di conferenze. La 
favolosa sua attività, il retto suo sentire, la sua conoscenza degli uomini 
faceva si che colpiva sempre giusto. Come presidente del Consiglio 
aulico di Vienna tolse di mezzo una quantità d'stbusi che nella fiacca 
amministrazione dei suoi predecessori, si erano introdotti comperan- 
dosi a danaro i gradi, senza calcolare i favori ancor più difficili a 
togliere di mezzo. Stabili che anzitutto il merito dovesse esser la norma 
principale. Non è a dire che gli sia stata facii cosa il trionfare degli osta- 
coli incontrati, ma la sua fermez^sa, il grande credito che godeva riesci 
a migliorare d'assai quell'amministrazione. Quanto al governo delle 
Fiandre nominò un suo rappresentante, un lombardo che avea cono- 
sciuto a Milano, allorquando era governatore della Lombardia, il mar- 
chese di Priero, persona esperta nel maneggio dei pubblici affari, e di 
sua piena fiducia. Era in continua corrispondenza seco lui, e da quella 
si scorge quanto meraviglioso fosse il suo senno pratico: una delle rac- 
comandazioni che ripeteva spesso, si era che nell'assumere ad impieghi 
il suo rappresentante badasse sempre alla capacità, non si curasse degli 
antecedenti politici, richiedeva abilità e rettitudine, badasse a quelle due 
qualità. Ei recavasi però spesso di persona a Bruxelles, e si occupò del 

(1) L'opera delP Arneth è in tedesco ; venne tradotta nella nostra lingua 
dal conte Augusto Gossilla, morto da poco tempo senatore del regno. — La 
traduzione porta il titolo: Il Principe Eugenio di Savoia per Alfredo di 
Arneth, traduzione libera dal tedesco di Augusto di Gossilla, 2 volumi, 
Firenze^ Successori Le Monnier, 1872. — Chi volesse leggere Topera sa ove 
dirigersi. 
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commercio, delle induslrìe, dì agricoltura, di quanto contribuisce a 
far risorgere un popolo. Durò in quella faticosa vita sino al 1724 e 
poi rinunciò volendo godere un po' di calma almeno relativa, e si stabili 
definitivamente a Vienna. 

Il principe Eugenio diplomatico. — La vita del principe Eugenio 
di Savoia dal 1683 al 1717 fu una sequela di campagne interrotta da 
paci di breve durata perchè coincide coU'epoca delle guerre suscitate 
da una parte dall'ambizione e carattere irrequieto del re Luigi XIV, 
e dall'altra dal Turco. Il primo disponeva di ottime armate e valenti 
generali, il secondo di innumerevoli orde di soldati fanatici. Il principe 
Eugenio rintuzzò la baldanza dell'uno e dell'altro. Le trattative di pace 
erano in quel tempo anch'esse una lotta di un genere speciale; di forma- 
lità sopratulto se vi entravano spagnuoli, e di proposte contro proposte 
e di altercazioni secondo l'accidentarsi della guerra che intanto conti- 
nuava. Cosi duravsuio per più anni come fu, per es., della trattazione 
di Westfalia. I sovrani ai quali obbediva il principe Eugenio (e furono 
gli imperatori Leopoldo I, Giuseppe I e Carlo VI) vollero valersi di 
lui in più d'un'occasione anche qual diplomatico; ei riesci a meraviglia^ 
franco e risoluto anche in questo, elevato al disopra di questioni di eti- 
chetta, andava ritto allo scopo, e voleva venire il più presto alle con- 
clusioni: segnalata sotto questo rapporto fu l'opera sua in occasione 
della pace di Rastad. Si trovarono di fronte il principe Eugenio per 
parte di Carlo VI, ed il maresciallo Villiard per parte di Luigi XIV. 
Reciproca era la stima dei due famosi generali e sincero il desiderio 
di pace, ambidue erano persuasi del gran bisogno delle popolazioni, 
e quantunque gravissime fossero le difficoltà a vincere, pur le supera- 
rono, e la pace venne firmata il 7 marzo 1714, e fece grande onore 
ad ambi i negoziatori. 

Difficilissime erano sempre le trattative coi Turchi. Chi le risolveva 
era il principe Eugenio perchè era temuto, ma anche stimato da quelli 
per la sua grande lealtà. L'ultima pace, quella di Passarovitz del 1717 
venne dettata da lui ai diplomatici che la trattarono. Ovunque metteva 
mano, si retto era il suo giudizio, si temperate le sue esigenze che 
giammai esagerava, che sempre riesciva. 

L. Torelli — Italia Casa Savoia, 8 
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Il principe Eugenio cultore delle scienze ed amante delle belle 
arti. — Il principe Eugenio di Savoia amò le scienze e le belle arti, 
coltivò le prime, protesse le seconde. In provasi trovano a Vienna, nello 
splendido palazzo del Belvedere da lui innalzato e fiancheggiato da ampi 
giardini, una biblioteca ricca di libri pregevoli nonché una Pinacoteca. 
I Viennesi ebbero il gentile pensiero di conservare intatte queste pre- 
ziose memorie. Allorché il prìncipe Eugenio venne a Vienna era di limi- 
tata fortuna; ma quasi ognuna delle sue grandissime vittorie procurando 
un nuovo Stato o liberando Stati occupati da nemici, i sovrani d'Austria 
lo rimuneravano alla loro volta con doni e ricche pensioni, talché si 
trovò ben provveduto di mezzi. Mettendo poi anche nell'amministrazione 
del suo patrimonio quell'ordine e regolarità che metteva nelle ammini- 
strazioni in grande, ei potè assecondare il suo genio e non solo fece 
raccolta di quadri, libri e stampe (1 ), ma fu protettore di letterati ed 
artisti. Fra scienziati uno dei più celebri che fu in stretta relazione seco 
i 

(1) Qui vuol essere ricordato un fatto che dimostra la sua perspicace 
intelligenza e la sua generosità; ma è impossibile spiegare il fatto senza 
entrare in particolari, epperò abbiamo stimato opportuno citarlo in ima nota, 
onde non alterare le proporzioni del testo. 

Si fu il principe Eugenio che fece l'acquisto della famosa tavola di 
Peutinger, Senza di lui sarebbe forse andata perduta la più antica ed im- 
portante carta geografica delPImpero romano. 

Veramente non è l'originale ma un apografo {copia dal testo) delle carte 
militari romane all'epoca dell'imperatore Alessandro Severo. 

Questa copia fu eseguita da un monaco del convento di Colmar nel 
secolo XI sopra 12 fogli di pergamena. Per quattro secoli rimase ignorata 
nel convento di Colmar ; fu posta in vendita a Worms nel 1507 ed offerta 
allo storico Trithems, che per 50 ducati la trovò troppo cara. Fu comperata 
da Corrado Celti che morendo legolla a Corrado Peutinger, antiquario e 
patrizio di Augusta, dal quale ebbe il nome. Di nuovo restò nascosta per 
207 anni: poi offerta a molti e da tutti rifiutata: la comperò il libraio Kuhz, 
che la esibì nel 1714 per 100 ducati al principe Eugenio di Savoia. 

Al suo occhio intelligente non sfuggì l'importanza di questo apografo, e 
morendo lo legò all'imperatore Carlo VI. 

Ora è religiosamente conservata nell'I. R. Biblioteca di Vienna e ne 
costituisce uno dei più preziosi documenti. 

Se ne trassero quattro copie, pubblicate : la prima a Vienna da Cristo- 
foro Scheyb col permesso di Maria Teresa nel 1752; la seconda a Jesi nel 
1809 'da Giovanni Cristianopolo ; la terza a Lipsia nel 1824 da Corrado 
Mannert; l'ultima a Parigi nel 1869 da Emesto Desjardin. 

È un monumento storico-geografico della più alta importanza, che il 
mondo scientifico deve al principe Eugenio di Savoia. 
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lui, fu il filosofo Leibnizio : esiste tuttora la corrispondenza interes- 
santissima avuta col celebre filosofo. 

Il francese Lenglet du Fresnoy gli dedicò un'opera allora in gran 
voga intorno al miglior modo di studiare la storia. 

Fra gli italiani lo storico Pietro Giaiinone venne da lui protetto e 
trovò asilo in Vienna. Fra gli alti dignitari della Chiesa ebbe amici i 
cardinali Albani e Passionei : il primo divideva col principe la passione 
per le belle arti, il secondo era prelato spiritoso ed eruditissimo e 
divenne intimo del principe, il Passionei era nunzio del papa a Vienna. 
Innumerevoli sono i tratti di bontà verso i parenti, verso gli amici in 
bisogno, e verso antichi servitori di sua Casa. Amò teneramente la 
madre che viveva a Bi*uxelles, essendole stato vietato per un intrigo di 
Corte da Luigi XIV il soggiorno in Francia, si che nell'avversione contro 
quel re non solo s'incontravano, ma la fomentavano a vicenda. Le 
splendide vittorie del figlio sulle truppe francesi, le ripetute umilia- 
zioni che fece provare al re chiamato l'invincibile per lunghi anni, 
dovettero tornar doppiamente gradite alla madre, che raggiunse età 
molto avanzata; questa fu forse Tunica legittima vendetta del grande 
uomo. L'adulazione verso il re Luigi XIV era stata spìnta al segno che 
lo si chiamava le voi soldi {il re sole). Ma il principe Eugenio s'incaricò 
di procurargli alcune nubi, che oscurarono non poco quel sole. 

Rimase nubile, ma si potrebbe dire che sposò le giuste cause e 
sopratutto quella della civiltà contro la barbarie : l'Europa intera andò 
a lui debitrice se evitò il pericolo di veder estendersi l'impero turco. 
Ei fu il sostegno principale dell'Austria in epoche difficili. 

Si dovrebbe credere che un uomo simile fosse al disopra degli 
attacchi della malignità. Non fu cosi. Si ordì alla Corte di Carlo VI 
una trama per renderlo sospetto precisamente quando ei reggeva le 
Fiandre. Allora si risenti anch'egli; chiese imperiosamente che si 
facesse un processo; venne fatto e risultò la completa falsità delle 
accuse ed anche grandi di Corte, furono esemplarmente puniti ; uno 
straniero venne solennemente bandito, e l'imperatore Carlo VI non 
solo tornò amico come prima, ma non lasciava passar occasione per 
dimostrare la sua stima e riconoscenza. 

L'esempio del principe Eugenio dimostra però, che non havvi 
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merito per quanto grande, non havvì condotta per quanto intemerata^ 
che sia al coperto della cattiveria degli uomini. Fortunati quelli che 
si trovano nel caso del principe Eugenio. 

Il periodo dacché rassegnò la carica di governatore delle Fiandre 
che fu nel 1724 al 1735 fu Ttmìco di vita un po' tranquilla. Ma anche 
in quell'avanzata età di oltre 70 anni venne turbato dalla campagna 
del 1734-1735. 

Ultimo periodo della vita del principe Eugenio di Savoia. — 
Dopo la campagna del 1735 erasi ritirato dalla società, viveva fra i 
suoi libri, i suoi quadri imaginando sempre nuovi abbellimenti alla 
sua villa prediletta del Belvedere. Rapporto al frequentare le società 
faceva però una eccezione. Viveva a Vienna una celebrità femminile, 
la contessa Batbyany, oriunda viennese. Rimasta vedova ancor gio- 
vane e ricchissima, aveva consacrato il suo tempo, le sue cure ed i 
suoi tesori alla carità: era colta assai, e bella. Appartenente all'alta 
società sia per nascita che per la grande famìglia ungherese nella 
quale era entrata, si trovò al contatto col principe Eugenio, che vene- 
rava per le sue gesta e pel suo carattere. Non minore era la stima 
che il principe Eugenio aveva di lei. Nella sua casa riunivansi alla 
sera alcuni distinti personaggi, e fra gli altri il cardinal Passionei che 
era riuscito a persuaderlo di curarsi : egli sprezzava il male, come un 
giorno i pericoli. Quella società formava l'unica eccezione pel principe 
Eugenio; colà vi si recava volentieri, vi si giucca va a picchetto ed ei 
vi prendeva parte. 

Il 20 aprile 1736 intervenne come al solito e giuoco, ma alla 
contessa gli parve trovar qualcosa d'insolito nella fisionomia del 
vecchio eroe. Lo contornò delle sue cure, ma tranquillo e sereno egli 
conversò come d'ordinario, ed all'ora consueta prese commiato. Arri- 
vato al suo palazzo in città, si coricò dicendo al servo che l'indomani 
lo lasciasse pur tranquillo se anche riposava più del solito. 

Venne l'indomani, il 21 aprile, ed il servitore obbedi alla consegna, 
se non che trascorse più ore oltre quella alla quale era solito alzarsi, 
il servitore s'arbitrò ad entrare adagio adagio in stanza. Avvicinatosi 
al letto, né udendo respiro, ritirò le cortine, e vide che il padrone 
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era morto. Un aneurisma al cuore, di cui pare avesse un presenti- 
mento, lo aveva tolto di vita. 

In un baleno si sparse la triste nuova: Vienna, ov'era popolare ed 
amatissimo lo pianse a calde lagrime. Gli vennero resi onori straor- 
dinari. Lo stesso imperatore Carlo VI assistette alle sue esequie, può 
dirsi che l'intera popolazione vi prese parte. Venne sepolto nel duomo 
di S. Stefano a Vienna; ma il suo cuore fu inviato a Torino, e de- 
posto nella real tomba di Superga; la chiesa votiva per la splendida 
vittoria dèi 7 settembre 1706 alla quale aveva tanto contribuito, lo 
conserva. 

La memoria del principe Eugenio di Savoia rimase sempre vene- 
rata e popolare in Vienna e la generazione attuale in una delle più 
belle piazze della moderna città, gl'innalzò uno splendido monumento 
in bronzo. 

Non meriterebbe qualcosa di simile anche in Torino? Non pare 
troppo poco una statua sotto un portico, benché sia quello del Muni- 
cipio? 
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Al gran guerriero, una delle più splendide glorie di Casa Savoia, 
facciamo seguire due fra i più celebri sovrani dei tempi moderni, che 
occuparono di sé l'Europa, per poco meno d'un secolo (1686-1773) 
essendo a capo d'uno degli Stati relativamente i più piccoli per esten- 
sione e per numero d'abitanti, ma dei più importanti per la sua posi- 
zione, e dei più influenti per la natura dei suoi principi, e l'indole dei 
suoi popoli. Noi ci avviciniamo a gran passi ai nostri tempi, ai 
nostri avvenimenti. 

Tuttavolta rapporto a questi due principi, padre e figlio, non 
entrerò in tanti particolari come feci rapporto ad Emanuele Filiberto 
perchè trattavasi allora di dimostrare da quale grado di prostrazione 
ei sollevò il suo Stato. Rapporto ai due principi Vittorio Amedeo 11, e 
Carlo Emanuele III, noi dobbiamo ammirare particolarmente il loro 
coraggio in momenti difficilissimi, le risorse che trovarono nel loro 
Stato, e come entrambi lo lasciarono accresciuto in confronto a quello 
che trovarono allorché lo ricevettero dai loro padri. 

Lo scopo nostro non ci permette che un breve sunto storico, ma 
chi desidera approfondire rojeglio quelle interessanti biografie, non ha 
che a procurarsi la Storia del regno di Vittorio Amedeo II (Torino, 
Tipografia Paravia, 1866), e quella di Carlo Emanuele III (in due 
volumi, Torino, Eredi Botta, 1859), ambidue di Domenico Carutti. 

Il Carutti fu per quei due sovrani ciò che l'Ercole Ricotti fu per 
Emanuele Filiberto, lo storico, cioè, il più accurato. Entrambi attinsero 
a nuove fonti; uìwve nel senso che non erano prima di loro state 
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esplorate^ ma fonti consìstenti nella gran parte di documenti contem- 
poranei, e sulla autenticità dei quali non havvi dubbio di sorta. 

Fatte queste premesse comincieremo colla breve biografia di Vit- 
torio Amedeo II, il primo re di Sardegna. 

Vittorio Amedeo II nacque a Torino il14 maggio 1666 da Carlo 
Emanuele II e da Maria Giovanna di Nemours. 

Perdette il padre all'età di undici anni, e la madre assunse la sua 
tutela, non che il governo dei suoi Stati. Essendo gracile di comples- 
sione ed in apparenza poco sviluppato anche moralmente, la reggenza 
della madre si protrasse al di là del termine legale, che era il 16'' anno, 
e nel fatto il giovine Vittorio non strinse in mano le redini dello Stato 
che nel 1 686, nel 20^ suo anno di età, ed in occasione che contrasse 
matrimonio con Anna d'Orleans, nipote del re di Francia Luigi XIV. 

Rinforzatosi flsicamente dimostrò ben presto come sotto il fragile 
corpo si ascondesse una tempra ferrea, un freddo calcolatore ed uno 
spirito ardito benché suscettibile di eccessi per violenza. 

Le circostanze difficili nelle quali si trovò, misero ben presto alla 
prova queste sue qualità. 

Le ambizioni del re Luigi XIV, il suo contegno di minaccia con- 
tinua, avevano talmente indispettito gran parte delle potenze europee 
che si era formata una lega fra l'Inghilterra, l'Olanda, la Spagna, 
rimperator di Germania, ed altri piccoli Stati, allo scopo di metter 
freno alle sue violenze. Tale lega fu stipulata in Augusta nel 1686, poi 
riconfermata o meglio concretata a Venezia nel 1687. Interessava alla 
lega che accedesse alla medesima il duca Vittorio Amedeo padrone dei 
passi fra la Francia e l'Italia, ma per l'egual ragione interessava del 
pari a Luigi XIV averlo alleato. 

Il Duca inclinava alla lega ; ma divenuto di fresco parente, di quel 
Re e avendo anche di già i Francesi nel suo Stato perchè occupavano 
Pinerolo, non volle pronunciarsi. Segui un anno di titubanza finché il 
re di Francia lo obbligò a dichiararsi, intimandogli che in caso di- 
verso avrebbe invaso i suoi Stati trattandolo come nemico. Si dovette 
allora pronunciare per l'alleanza colla Francia; ma Luigi XIV volle 
una garanzia e lo obbligò a consegnargli tre reggimenti, che furono 
quelli di Aosta, Nizza e Marina. 
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Se non che il contegno dei Francesi che incominciarono ad agire 
da padroni, la condotta insopportabile sopratutto del ministro della 
guerra Louvois, irritò, talmente il duca Amedeo ed il popolo pieroon- 
tese, che si venne a formale dichiarazione di guei^ra da parte del 
giovine sovrano contro il potente re Luigi XIV. Quella dichiarazione 
porta la data del 3 giugno 1690. 

Tanta audacia sorprese tutta Europa, per quanto già fosse abituata 
a vedere Casa Savoia misurarsi con potenze di primo ordine. Nel caso 
presente il re ch'ei sfidava e ch'era chiamato il Sole per indicare la 
sua onnipotenza, aveva anche già in mano tre reggimenti, che aveva 
mandato nelle Fiandre e fece tosto prigioni. 

11 celebre maresciallo Catinat ebbe il supremo comando dei Fran- 
cesi nella guerra contro il Piemonte, ed oltre della piena libertà che 
godeva come capo irresponsabile, aveva formali eccitamenti di essere 
crudele ed inesorabile anche colle popolazioni, perchè secondo la logica 
del ministro Louvois, questo contegno avrebbe indotto il Duca a chie- 
dere la pace a qualunque costo. 

Staccatosi dalla Francia, il giovine duca si era unito all'Austria, che 
mandò un corpo sotto il principe Eugenio di Savoia in aiuto del Pie- 
monte. Grande fu l'attività spiegata da Vittorio Amedeo in quell'occa- 
sione. In meno di tre mesi aveva raccolto un esercito di oltre 20 mila 
soldati pieni d'entusiasmo. Questo illuse il giovine condottiero che 
volle capitanar esso quella campagna, e contro l'avviso del principe 
Eugenio, accettò battaglia da Catinat. Questa si combattè il 12 agosto 
1690 presso Staffarda, e fu ostinata. Le reclute si batterono con co- 
raggio, ma prevalsero la fredda tattica del Catinat, e la disciplina dei 
vecchi soldati francesi e l'esercito alleato fu sconfitto. Un'abile ma- 
novra del principe Eugenio impedi che si convertisse in un disastro, e 
l'esercito potesse fare una regolare ritirata; ma il primo fatto d'arme 
fu realmente infelice. Catinat s'impossessò di Saluzzo, Fossano e Sa- 
vigliano. L'esito contrario però non scoraggiò il duca Amedeo. Egli 
fece appello al suo popolo per altri soldati ed al clero per mezzi, e 
cosi il popolo come il clero li fornirono abbondevolmente. In tre mesi 
il Duca aveva in pronto un secondo esercito, che Catinat non credette 
di attaccare perchè aveva bensi vinto a Stafiarda mesi prima, ma con 
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grandi perdite esso pure. La guerra seguitò fiaccamente : i Francesi 
occuparono anche Susa, e posero l'assedio a Cuneo, ma non si venne 
a nuova tenzone campale fino al 6 ottobre 1693, nel qual anno ebbe 
luogo la battaglia detta della Marsaglia fra Rivalta e Beinasco, ma 
combattuta con egual valore di quella di StaSarda, fu vinta anch'essa 
dal maresciallo Catinat che però comandava ad un esercito poco meno 
che doppio, 40 mila contro 25 mila degli alleati. 

Ma un genio proteggeva Vittorio Amedeo. Catinat trasse poco 
frutto dalla vittoria perchè il bisogno di altre truppe su diversi campi 
richiamò buona parte di quelle sotto i suoi ordini. Essendo poi vi- 
cina l'epoca dei quartieri d'inverno Catinat pose il suo campo a Pan- 
calieri, mentre il Duca si ritirò su Moncalieri, dove si fortificò. 

Nel successivo 1694 si trattarono debolmente i negoziati di pace 
fra Vittorio Amedeo e la Francia, e con eguale fiacchezza continuò 
anche la guerra. Cuneo cinta d'assedio avendo fatto energica resistenza 
come sempre, si che divenne famosa per i molti assedi sostenuti con 
gran valore, i Francesi abbandonarono anche quell'impresa, enei 1695 
si conchiuse la pace fra il Re di Francia ed il Duca di Savoia. Per essa, 
che venne stipulata a Torino, furono rese al Duca tutte le fortezze e 
possessi che il nemico aveva conquistate ed occupate. La fortuna 
aveva aiutato su altri campi il Duca di Savoia. Luigi XIV obbligato a 
concentrar altrove le sue forze aveva conceduto quei patti si larghi, e 
si comprese anche l'inazione di Catinat, che non poteva riparare con 
nuove genti i suoi battaglioni scemati. 

Nell'anno successivo 1696 il re francese fece la pace anche cogli 
altri belligeranti, e fu la pace di Riswik, ma ebbe breve durata. 

Il 10 novembre 1700 moriva Carlo II re di Spagna, ultimo della 
linea primogenita d'Absburgo, nominando suo erede Filippo d'Angiò, 
nipote di Luigi XIV. La Casa d'Austria del ramo cadetto d'Absburgo 
contestò il diritto che si era attribuito il defunto re, e dichiarata nulla 
la disposizione testamentaria, s'apparecchiò tosto a far valere colle 
armi le sue pretese alla successione di Spagna. L'Europa fu di nuovo 
in fiamme per quella causa. 

Con trattato firmato all'Aja il 17 settembre 1701, l'Inghilterra e 
l'Olanda si allearono un'altra volta coli' imperatore di Germania contro 
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la Francia^ ed anche il duca Vittorio Amedeo si trovò , come per 
l'addietro, nell'imbarazzo della scelta. Ambe le parti contendenti Io 
richiedevano a confederato, ma egli si decise di star colla Francia, e 
questa destinò nuovamente il Catinat a comandante delle truppe francesi. 

Anche l'imperatore di Germania aveva aiBdato al principe Eugenia 
di Savoia il comando supremo della campagna d'Italia. Nel decennio 
ch'era corso dalla battaglia dì Staffarda (1690) a quell'epoca la fama 
del principe Eugenio era cresciuta a dismisura; contava già la famosa 
vittoria di Zenta contro i Turchi, vittoria tanto più onorevole pel 
principe in quanto che si dovette alle sue mosse strategiche e tattiche, 
si che il grande beneficio era stato conseguito con sacrifici relativa- 
mente moderati. 

La campagna d'Italia porse occasione ad Eugenio di sviluppare il 
suo genio anche contro una celebrità qual era il maresciallo Catinat. 
Con un esercito assai più piccolo in confronto alle forze alleate franco- 
sarde, sceso dal Tirolo in Italia per le gole dell'Adige manovrò con 
tale destrezza da ingannare il Catinat, e dopo diversi scontri felici 
venne a formale battaglia presso Carpi e lo vinse. Luigi XIV allora 
sulla richiesta stessa del Catinat, che si accorgeva non aver più la 
vigoria del tempo addietro, gli sostituì il maresciallo Villeroi. Ma il 
nuovo condottiero francese fu in breve dal principe Eugenio com- 
pletamente battuto a Chiari il 1"" settembre 1702. 

Il duca Vittorio Amedeo fedele alla stipulata alleanza si comportò 
come esigeva il suo onore : si battè sempre lealmente, e nella bat- 
taglia di Chiari rimase anche ferito. Ciò non pertanto i Francesi co- 
minciarono ad averlo in sospetto, e cercando pure una scusa 'ai loro 
rovesci, lasciarono travedere che i Piemontesi non li assecondavano 
come doveva attendersi. Queste insinuazioni magnificate poi di molto 
in Francia indispettirono oltre ogni dire il Duca, al quale non valse 
nemmeno la ferita qual prova solenne della lealtà della sua condotta; 
esse poi indispettirono, se era possibile, ancor più l'esercito e l'intera 
popolazione. Pervenuto all'orecchio dell'imperatore di Germania il mal- 
contento del Duca, e quello non minore della popolazione per l'ingrato 
modo col quale si rimeritava la leale condotta del sovrano e dell'eser- 
cito piemontese, mandò persona di sua confidenza onde staccare il 
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Duca dall'alleanza francese, e fargli anche proposte generose come 
la cessione del Monferrato, di Alessandria, della Lomellina, di Vige- 
vano, della Valsesìa, ed altri favori di minor conto. 

11 Duca spinto anche dalla popolazione che esternava in ogni oc- 
casione il suo risentimento contro gli ingiusti aggravi dei Francesi, 
si staccò una seconda volta da Luigi XIV, correndo ancora il pericolo 
di veder sequestrata parte delle sue truppe che era commista con 
quelle dei Francesi. E nel fatto il re Luigi XIV avuto sentore del cam- 
biamento del Duca, ordinò senz'alti*o che si facessero prigioniere le 
truppe sarde, accampate presso Mantova, che, ignare di quanto av- 
veniva, furono realmente accerchiate dai Francesi il 20 settembre 
1702, e dichiarate prigioniere di guerra. 

Il Duca prevedeva quel caso, ma non Io potè evitare. Egli stipulò il 
regolare atto di confederazione colFimperatore il 3 gennaio 1703, e 
raccolto un altro esercito, ch'era il terzo in pochi anni, si battè cogli 
imperiali contro i Francesi. 

Necessità di guerra obbligarono la Corte di Vienna a richiamare 
il principe Eugenio da quel teatro dell'Italia per mandarlo su quello 
del Reno e del Danubio, ove la fortuna non arrideva alle armi degli 
alleati. Ei rimase assente gli anni 1703, 1704 e 1705. 

Nulla prova con più chiara evidenza che l'esito d'una campagna 
dipende anzitutto dal generale in capo, e spiega come un uomo di 
genio possa stringere alleanza colla vittoria, quanto ciò che allora av- 
venne. 11 principe Eugenio cambiò tosto le condizioni dei belligeranti 
sul Danubio e sul Reno, ma peggiorarono in Italia ove trovandosi in 
presenza capitani di eguale capacità e soldati di pari valore, le vicende 
di guerra si equilibrarono senza una preponderanza che ponesse fine 
al conflitto con una decisa vittoria. Tuttavolta la guerra volgeva più a 
favore dei Francesi che degli alleati, e dopo essersi trascinata per tre 
anni, finì coli' assedio di Torino del 1706. 

11 re Luigi XIV non aveva risparmiato sacrifici per vincere gli 
alleati, e castigare il duca Vittorio Amedeo. Un esercito di 40,000 
soldati alla cui testa stavano il maresciallo Marsin ed il duca d'Orleans 
assediava Torino. Il maresciallo Vanddme con altro esercito teneva la 
Lombardia e l'aperta campagna. 
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In quelle condizioni d'inferiorità da parte degli alleali assai minori 
anche in forze, si pensò al rimedio sovrano; mandar aiuti, ma con 
essi Talleato della vittoria, ossia il principe Eugenio. 

Nella biografia di quel gran guerriero, ho falto menzione di questa 
celebre campagna che fini colla liberazione di Torino avvenuta nella 
famosa giornata del 7 settembre 1706, dopo una battaglia delle più 
ostinate e sanguinose di tutta la campagna. Essendo quindi già entrato 
in particolari nel cenno biografico di quel principe, non ripeterò gli 
stessi fatti, e mi limiterò ad accennarne alcuni non menzionati ancora. 
Essi risguardano specialmente cose locali. 

Il principe Eugenio dopo avere con abili manovre evitato lo 
scontro col maresciallo Yandóme passò d'improvviso il Po, lo rìsali 
rapidamente dal lato destro, ed il l"" settembre si congiunse colle 
truppe del re Vittorio a Yillastellone. 11 giorno dopo i due capi si re- 
carono uniti sul monte di Superga per esaminare l'assediata città ed 
il campo francese. Conchiusero di rimontare poco più il fiume, di 
passarlo prontamente, e di dare sulla sponda sinistra, a ridosso dei 
trincieramenti francesi di concerto colla guarnigione assediata, bat- 
taglia. Il Duca fece voto che se riesciva in suo favore, avrebbe innal- 
zato su quel monte, ove si trovavano, un tempio di riconoscenza. 

L'assedio regolare da parte dei Francesi era incominciato l'otto 
maggio. La vigilia il comandante francese, duca della Feuìllade, faceva 
offrire al duca Vittorio Amedeo, d'ordine del re, salvacondotti per 
uscire dalla città, e gli chiedeva ove fosse il suo quartiere per non 
offenderlo. Il Duca rispose che non gli erano necessari salvacondotti 
avendo libere le porte della città verso le colline; essere poi il suo 
quartiere sui bastioni della città (1). L'indomani cominciò il bombar- 
damento. L^ parte della città più colpita fu quella che chiamasi Torino 
vecchio; sloggiarono tutti gli abitatori concentrandosi nelle parti op- 
poste: i mercanti che avevano fondaco in Dora Grossa trasportarono 
le loro mercanzie nel palazzo ducale, e sloggiarono anch'essi. 

Nei 4 mesi che durò l'assedio vi era slata gara di abnegazione, di 
sacrifizi e di vero eroismo da parte di tutte le classi sociali. Contribui- 



(1) Carutti, op. cit, p. 26L 



VITTORIO AMEDEO n 1S5 

rono alla difesa anche molti stranieri che alla loro volta erano in 
quei medesimi pericoli, e per la stessa causa, ma non potevano chia- 
mare Torino loro patria. 

I cittadini ordinati in milizia vegliavano in arme ai ripari ed alle 
porte. Le donne portavano loro i cibi, e sfidavano esse pure i pericoli. 
Un cittadino torinese, testimonio oculare, pubblicò Tanno succes- 
sivo (Torino 1707) una relazione dell'assedio che ha per titolo: Rag- 
guaglio storico delV assedio, difesa e liberazione della città di Torino, 
opera di Francesco Antonio Tarizzo. 

Havvi un passo in quest'opera che merita di essere ricordato per i 
particolari veramente interessanti che contiene e lo cito : 

e Sonosi vedute fin le donne in numero di trecento occuparsi 
e nello scavare e tragittare sulle spalle la terra nelle fosse e nei luoghi 
e più soggetti all'infestamento delle batterie, e starsene colà immobili 
« e intrepide con animo più che da femmine, anche in veduta degli 
e squarciati cadaveri di molte delle loro compagne. I poverelli dello 
« spedale della carità che non avevano miglior scorta che la propria 
e innocenza, camminavano a piccole squadre col riso sulle labbra, a 
e lavorare attorno alle opere sotterranee delle mine, ove se accadeva 
e che alcuno rimanesse estinto sotto le rovine, trattone fuori con 
e nnolto stento il piccolo cadavere, se lo caricavano sulle spalle e lo 
e portavano, sotto gli occhi del pubblico, a seppellire tra quelle sacre 
e mura donde poc'anzi era partito. Accresceva lo stupore che provo- 
€ cavano, con tirare a sorte, la sospirata elezione di girsetie anch'essi 
« a prendere parte nella difesa della città, e nel servizio del loro real 
e benefattore > . 

Come si distinsero le donne e cittadini, in genere si distinse anche 
il clero. I sacerdoti» prestavano i soccorsi del loro ministero, incorag- 
giando anch'essi, e mescolandosi ai cittadini. 

Gli orrori della fame vennero risparmiati mercè le cure d'un 
provvido municipio che fece in tempo larghe provviste, e tenne ordine 
nella distribuzione, ma verso la fine si pati difetto di polvere al punto, 
si asserì, che negli spari di gioia faUi dopo la liberazione erasi consu- 
mala l'ultima polvere che rimaneva. 

Né combattevasi solo sopra terra, ma anche sotto terra colle mine 
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e controiDiDe. Una dì queste carnìficiDe ebbe laogo nella notte dal 
i3 al 14 agosto. 

1 Francesi erano penetrati in ana gallerìa ; incontratisi coi diCm- 
sori, ebbe luogo un combattimento corpo a corpo. Già erano pene- 
trati molti nemici, i difensori oppressi anche dal fumo si ritirarono, 
ma dando fuoco a due fornelli carichi di polvere, che con orrendo 
fracasso esplodendo, seppellirono quanti colà si trovarono. 

Gli sforzi i più risoluti da parte dei Francesi vennero fatti verso la 
fme d'agosto, sperando essi di impossessarsi della piazza prima del- 
l'arrivo dei soccorsi che conduceva il principe Eugenio. Il 27 agosto 
venne dato l'assalto da trentotto compagnie di granatieri francesi che 
distrutte con mine quelle opere avanzate, e discesi nel fosso, tentarono 
dare la scalata ai bastioni e penetrar nella cittadella. A quell'esercito 
che irrompe cosi compatto, i difensóri oppongono disperata resistenza, 
rigettando nel fosso quelli che pervengono sul bastione, gettando loro 
addosso fascine ardenti, tizzoni, granate scoppianti. Ma i nemici tor- 
nano intrepidi all'assalto ed una mina scoppiata sul bastione del 
forte Beato Amedeo, seppellisce non pochi Francesi ; questi allora 
abbandonano il tentativo dopo aver perduto più migliaia di soldati. 
Il conflitto però era costato caro anche ai difensori : erano caduti più 
di 400 soldati e trentotto ufSciali in quel fatto. Il fosso era talmente 
pieno dì cadaveri che il comandante della città general Daun, temendo 
infezione, con legna e fuochi artificiali li fece incenerire nella notte 
seguente. * 

Si fu nella notte del 29 agosto ch'ebbe luogo il fatto eroico di 
Pietro Micca, artigliere minatore d'Andomo Biellese. I Francesi erano 
penetrati in una galleria, ma era stata praticata una mina perchè dato 
che quel caso si verificasse, il tentativo fosse vano di effetto. Se non 
che non eravi più tempo di dar fuoco alla mina, e porsi in salvo prima 
dello scoppio. Allora Pietro Micca, ordinato ad un compagno d'allon- 
tanarsi, accese senz'esitare la mina. Tre compagnie di granatieri 
nemici ed una batteria di quattro cannoni saltarono in aria : il corpo 
del Micca sfracellato, fu lanciato a quaranta passi. 

L'eroico fatto si mantenne sempre nella tradizione popolare; ma 
solo ai nostri giorni venne reso distinto onore al Micca, ed ora due 
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monumenti di bronzo ricordano ai posteri la gloria d'un sacrifizio cosi 
nobile per la patria. 

A fronte di tante perdite i Francesi avendo avuto altri rinforzi 
deliberarono un nuovo tentativo, e fecero il 30 agosto un assalto ge- 
nerale. Trenta compagnie vi presero parte : si combattè accanitamente 
per più ore. I Francesi eransi resi padroni di un'opera di fortifica- 
zione ; ma i difensori nel ritirarsi diedero fuoco ad una mina che fece 
saltar in aria cento cinquanta granatieri nemici e seppellì sotto le 
rovine quattro dei loro pezzi d'artiglieria. Ciò mise lo scompiglio nei 
Francesi che presi da spavento, si ritirarono in disordine. I difensori 
Il inseguirono e penetrarono coi nemici nelle trincere, s'impossessa- 
rono di un cannone che trascinarono in trionfo in città. Da quel 
giorno non fecero altri assalti; nell'ultimo tentativo, a detta delTanzio, 
perdettero non meno di tremila uomini. 

Venne la gran giornata del 7 settembre, ma di quella diedi i par- 
ticolari nel cenno biografico del principe Eugenio. 

Accennerò solo come il maresciallo Marsin ferito a morte soccom- 
bette poco dopo in una cascina. Il duca Vittorio Amedeo gli fece 
fare solenni funerali: venne sepolto nella chiesa della Madonna di 
Campagna, ove oggi ancora si può leggere l'iscrizione apposta al suo 
sepolcro. 

Poche campagne eransi ultimate con un disastro cosi completo 
dell'esercito nemico. 

Il duca Vittorio non solo tenne la parola anche rapporto al voto, 
ed eresse quella stupenda basilica che s'innalza sullt vetta del monte 
Superga, ma ne fece la tomba dei reali di Savoia. 

Animato, fors'anche imbaldanzito da si gran successo, il duca 
Vittorio Amedeo volle nel successivo 1 708 far un tentativo su Tolone, 
ma non riesci. Altro simile ne fece nel i 709, ma con pari esito. Poi 
fra la Francia e Savoia le armi lungamente posarono; in quegli anni 
però il Duca ricuperò Exilles, la Perosa e Feneslrelle, ch'erano ri- 
masti in possesso dei Francesi. 

L'imperatore di Germania fedele ai patti del 1703, consegnò al 
Duca Alessandria, il Monferrato, la Valsesia, ma non Vigevano, a ren- 
dere la quale città aveva una estrema ripugnanza. 
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La pace generale venne conchiusa a Utrecht Vii aprile 1713. In 
forza della medesima non solo verniero confermati al duca Vittorio 
Amedeo li tutti gli acquisti sunnominati, ma ebbe anche la Sicilia. 
Era conseguenza di una serie di fatti in forza dei quali la vasta mo- 
narchia spagnuola, che non volevasi che andasse a far corpo colla 
Francia minacciava invece unirsi alla monarchia austriaca, essendo 
morto l'imperatore Giuseppe senza eredi, e salito al trono il fratello 
Carlo che i collegati volevano porre sul trono di Spagna. 

Non volevasi un colosso di tal natura, ed a questo avvisò il trat- 
tato d'Utrecht, che fra i molti altri provvedimenti prese anche quello 
di staccare dal regno di Napoli la Sicilia, e darla al Duca di Savoia 
che assunse il titolo di Re di Sicilia, e venne incoronato in Palermo il 
24 dicembre dello slesso anno 1713. Riunì il Parlamento, confermò 
i privilegi che godeva, e diede tosto opera ad introdurre una regolare 
amministrazione, e promuovere il benessere, cosi che soggiornò colà 
gran parte del 1 71 4, e non abbandonò l'isola che nel settembre detto 
anno lasciando qual viceré e suo rappresentante il conte MafiR^i. 

Ma la Sicilia non rimase a lungo con Casa Savoia. Altre combina- 
zioni decisero le potenze principali d'Europa a proporre il cambio 
della Sicilia colla Sardegna, allora sotto il dominio spagnuolo, per riunir 
quella di nuovo al regno di Napoli; cambio inadeguato che il Duca 
dovette accettare. Con essa assunse il titolo di Re delle due Sardegne. 

Ei prese possesso della Sardegna YS agosto 1720: vi nominò viceré 
il generale Pallavicini di San Remigio. 

Il nuovo re «che doveva al suo ardire ed alla sua costanza gran 
parte di quei splendidi successi, più non pensò che a far rifiorire Io 
Stato, che le lunghe guerre avevano ridotto in cattive condizioni eco- 
nomiche. Si propose a modello il suo grande avo Emanuele Filiberto, 
ed ottenne il medesimo risultato. 

Non havvi ramo d^Ila pubblica amministrazione che non miglio- 
rasse. Con una misura energica, funesta però a molte famiglie nobili, 
prescrisse che tutti i feudi che non avevano origine onerosa, doves- 
sero tornare al Demanio. Per essa entrarono molti milioni nelle casse 
dello Stato. 11 clero andava esente dalle imposte per un privilegio 
che non aveva fondamento in alcuna legge, quantunque in più d'una 
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critica circostanza fosse venuto in aiuto del pubblico erario con offerte 
spontanee. Il Re volle che anche il clero pagasse le imposte, e come 
era stato inesorabile colla nobiltà, lo fu anche col clero. Si ruppe perciò 
col Vaticano, ma il Re in disposizione si giusta tenne fermo ed il 
clero dovette uniformarsi. 

Promosse le industrie, ed il grande sviluppo delle fabbriche nel 
Biellese data dal suo tempo. Nulla inGne può dare più esatta e ad un 
tempo più convincente prova del progresso continuo della prosperità 
dei suoi Stati quanto il graduale aumento degli introiti erariali, no- 
tando bene che non fu già effetto di nuove imposte, ma dell'accre- 
sciuta ricchezza pubblica. Citerò in QÌfve tonde quel progresso : 

Nel 1680 i redditi sommavano a L. 6,500,000 
Nel 1690 > » > 9,000,000 

Nel 1720 I I > 13,000,000 

Nel 1730 » » I 15,000,000 

Sono cifre che oggi sembrano ben misere, ma tenuto conto della 
proporzione dello Stato d'allora che era poco più del decimo del- , 
l'attuale regno d'Italia, e della differenza nel valore del danaro, sono 
assai ragguardevoli. Però prescindendo da questa considerazione ed 
osservando solo la scala del progresso, devesi convenire che la sua 
amministrazione dev'essere stata ben retta e ferma per arrivare a 
quei risultati. Ma circa l'ultimo anno cominciò la sua salute a declinare; 
egli senti il bisogno di riposo e decise di abdicare. Volendo però 
avere una compagna, scelse per moglie una dama rispettabile, la con- 
tessa Anna Teresa Canale di Cumiana, vedova del conte Novarina di 
S. Sebastiano, donna che oltrepassava di già la quarantina. Le conferi 
il titolo di Marchesa di Spigno. Il figlio Carlo Emanuele, i ministri e 
non poche delle persone che più l'amavano, e ne conoscevano il ca- 
rattere dubitando che avrebbe potuto pentirsi, fecero ogni sforzo per 
distoglierlo da quel proposito. Gli suggerirono di imitare piuttosto 
l'esempio di Amedeo Vili, che si era pure ritirato a vita tranquilla, ma 
conservando l'autorità, ed investendo il figlio e successore della luogo- 
tenenza, non avendo abdicato che allorquando accettò la tiara. Nulla 
valse a smuoverlo dal suo proposito; qualificava quel partito di mezza 
misura, e persistette nell'abdicazione. 

L. Torelli — Italia e Casa Savoia 9 
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Volle anzi che avesse luogo in modo solenne. Il 3 novembre 1 7S0 
riunì nel castello di Rivoli in straordinaria assemblea l'arcivescovo di 
Torino, i cavalieri dell'Annunziata, i ministri di Stato, il gran cancelliere^ 
i primi presidenti, ed i grandi della Corona; invitò inoltre gli amba* 
sciatori stranieri. Pochissimi conoscevano il motivo dell'insolito con- 
gresso. Riuniti che furono, il re invitò il marchese di Borgo a leggere 
ad alta voce Tatto di abdicazione, che destò vivissima commozione. 

. Verso sera si impartì la benedizione nella chiesa dei Cappuccini, ed 
avvenne in quell'occasione uno di quei fatti che sono veramente carat- 
teristici, e meritano per questo di essere citati. 

A quella funzione intervenne.il re abdicatario, ed il nuovo colla 
Corte. Il sacerdote che recitava le orazioni trovandosi ancora sotto 
l'impressione di quella grande novità dell'abdicazione, che pare non 
sapesse ben comprendere, giunto al periodo Dominum salvum fac 
regem, si soffermò come incerto quale dovesse citare, Vittorio Amedeo 
gli venne in aiuto esclamando ad alta voce, Carolum Emanuelem. 

L'indomani, A settembre, partì per Chambéry, che scelse a sua di- 
mora: non volle scorta, ma accennando ì valletti che dovevano accom- 
pagnarlo per un gentiluomo di provincia^ disse, ve n'è abbastanza. 

Nei primi tempi tutto andò bene, il figlio comunicava al padre 
ogni affare d'importanza, ed attendeva il suo parere. 

Nella notte del 4 febbraio 1731, Vittorio Amedeo ebbe un colpo 
apopletico, e pare che quello abbia influito sul suo morale, perchè 
divenne bisbettico ed intollerante, e cominciò a dissentire in alcune 
determinazioni dal figlio. Questi sempre pieno di rispetto pel padre, 
andò a trovarlo ad Evian, sul lago di Ginevra ove erasi recato, ma 
venne ricevuto in modo sì duro, che si affrettò a ritornare dond'era 
venuto. Verso la fine d'agosto dello stesso anno, Vittorio Amedeo si 
recò a Rivoli, ove s'incontrò col figlio che investi in modo tale che 
non poteva spiegarsi se non ammettendo che fosse alterato; parlò di 
cacciarlo dal trono come inetto, e proruppe con volgari insolenze 
contro i ministri, e sopratutto contro il D'Ormea che pure l'anno 
prima ei stesso aveva raccomandato al figlio come ottimo ministro. 

Carlo Emanuele non reagì ma comprese la gravità del caso, e tor- 
nato a Torino narrò ai ministri quanto era avvenuto. Non si volle 
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dapprima venire ad atti di pubblicità; ì ministri stessi cercarono giu- 
stificarsi; ma la loro presenza irritò vieppiù Tex monarca che li investi 
in nnodo che rivelava apertamente Tesaltazione. Vittorio però poteva 
ancor nuocere se fosse passato ad attuare quanto annunciava d*es- 
sere per fare : epperò si pose la questione dell'arresto. Il re non sapeva 
risolversi: volle udire anche il parere di alcuni dei ministri esteri più 
accreditati, e questi non titubarono ad approvare tale misura, dicendo 
che dovevasi impedire ch'ei mettesse sottosopra lo Stato. 

II re si rassegnò, e firmò l'ordine dell'arresto. Vittorio Amedeo 
venne condotto a Rivoli. Ei venne separato dalia moglie che fu con- 
finata nel forte di Ceva. 

Grande fu la sensazione destata da quella misura; ma se potevasi 
scusare l'arresto come dura necessità, non si comprese, e si tacciò di 
crudele la separazione dalla legittima sua moglie, ed i ministri furono 
obbligati dall'indegnazione universale a rinvenire su quella misura, e 
dopo due mesi .la marchesa di Spigno venne restituita al prigioniero di 
Rivoli. Nell'aprile del successivo anno 1732 venivano ambedue trasfe- 
riti al castello di Moncalieri. Nell'agosto di detto anno fu colto da febbri. 
Ei correva verso la fine, e mori il SO ottobre 1732 all'età di 66 anni. 
La marchesa di Spigno relegata dapprima in un monastero di Cari- 
gnano, venne in appresso trasferita, a sua richiesta, in quello della 
Visitazione di Pinerolo, ove mori vecchissima (di 90 anni). 

La fine miseranda del re Vittorio Amedeo II, lascia nell'animo un 
senso di tristezza pensando all'utile che procurò al suo Stato, ed alle 
molte sue buone qualità. Tuttavolta male potrebbe giudicarsi ora sulla 
misura presa per renderlo innocuo, e pare che anche i contemporanei 
neutrali convenissero nella necessità, e solo disapprovassero il modo 
col quale venne eseguita. Di questo sì avrebbe un argomento nelle 
giustificazioni che comparvero allora, e che gettavano la colpa princi- 
pale sulla marchesa di Spigno che non poteva difendersi; ma i posteri 
più liberi dimostrarono l'insussistenza di non poche di quelle accuse 
e difesero la di lei memoria, ed è una soddisfazione anche quella di 
riparare un'ingiustizia, raddrizzare un torto, che pesò ingiustamente su 
quella sventurata. 
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SECONDO RE DI SARDEGNA 
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Contrariamente a quanto suolsì asserire, e che molti fatti confer- 
mano, che cioè di rado i figli de' grandi uomini rassomigliano ai 
padri, la storia di Casa Savoia ci presenta non poche ben lodevoli 
eccezioni, e fra queste va annoverato il personaggio che presento al 
lettore, Carlo Emanuele IIL 

Figlio di Vittorio Amedeo II e di Anna Maria d'Orleans, nacque 
in Torino il 23 aprile 1701. 

Era il secondogenito del re Vittorio Amedeo IL II primogenito, di 
nome Amedeo, era l'idolo del genitore : bello di persona, dotalo di 
spirito, e di talento aveva a detta del padre tutte le qualità per essere 
un ottimo sovrano. Ma la morte troncò quelle speranze; il vaiuolo 
lo spense a 15 anni, ed il padre ne fu cosi addolorato, che si temette 
perfino che smarrisse la ragione. 

Il secondogenito che chiamava il Carlino, non si raccomandava né 
per prestanza di corpo, né per vivacità di spirito, epperò vedendosi 
trascurato in confronto al fratello, crebbe timido, ed in apparenza 
quasi avvilito. 

Divenuto erede al trono, il padre si fece un dovere di educarlo 
con ogni cura possibile all'alta sua missione. Volle che si applicasse 
allo studio delle matematiche non che a tutti i rami della scienza mili- 
tare ; si rendesse famigliari gli studi storici, ed in particolar modo la 
storia di Casa Savoia, consacrando particolar attenzione a tutti i trat- 
tati conchiusi con altri Stati. L'esperto genitore non si accontentò che 
studiasse sui libri, ma volle che si iniziasse alla pratica e prendendo 
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in ciò a modello quanto aveva fatto il grande Emanuele Filiberto, 
volle che visitasse con assiduità e diligenza tutte le fortezze del suo 
regno, e ne facesse la descrizione indicando i pregi ed i difetti, e come 
si potrebbe riparare a questi. Ordinò poi che visitasse le caserme, sì 
informasse del trattamento del soldato, e di tutto facesse una relazione 
a lui. Questa scuola pratica durò più anni, e fu di grande utilità. 

Il figlio che dapprima non si accostava che tremando al padre, pose 
tale impegno nell'adempiere quegli incarichi che entrò ben presto 
nelle sue grazie. Trovati esatti i lavori pratici, e ben ragionati i giu- 
dizi, egli conobbe che l'aveva mal giudicato e se ne rallegrò con se 
stesso. Fece allora un altro passo, e lo iniziò in quella che si direbbe 
alta amministrazione dello Stato. Vittorio Amedeo seguendo anche in 
questo l'esempio di Emanuele Filiberto, trattava gli affari coi singoli 
ministri, e non collegialmente come oggi si pratica. A quelli di mag- 
gior importanza volle che assistesse il Qglio ed esprimesse il suo avviso 
che doveva sempre motivare. Ebbe poi cura speciale perchè si adde- 
strasse bene nella diplomazia, e per questo lo faceva intervenire ai con- 
vegni cogli ambasciatori esteri, e quand'erano partiti richiedeva il suo 
avviso su quanto erasi trattato. E facile imaginare il progresso che 
faceva lo scolaro sotto tale maestro, e più tardi all'atto pratico il fatto 
provò qual frutto ne trasse. Questi particolari poi meritano di essere 
conosciuti e rammentati, perchè fanno onore anche al principe che 
ha a cuore l'avvenire del suo Stato e si trasforma in maestro. Quanti 
principi danno di questi esempi? Non è forse divenuta comune la cre- 
denza che fra il regnante, ed il successore domini invece un latente 
antagonismo, quasi fosse poco meno che naturale? Quegli esempi di 
Casa Savoia di una condotta diametralmente opposta sono preziosi, 
perchè quella condotta torna a beneficio de' sùdditi ai quali invece è di 
danno l'antagonismo fra l'attuale ed il futuro regnante. 

Allorché il figlio ebbe raggiunto quell'esperienza negli affari che 
al padre parve sufficiente perchè potesse surrogarlo ponendosi a capo 
dello Stato, essendo nell'età della trentina, venne a quell'atto di abdi- 
cazione che ho citato nella biografia di Vittorio Amedeo, e che ebbe 
poi la dolorosa conseguenza del pentimento da parte del vecchio re. 
È però consolante il poter dire che la condotta del figlio fu irrepren- 
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sìbile ed i torti sopratutto verso la legittima consorte del padre, vo- 
glionsi ascrivere a misure severe dei ministri, misure per giustificare 
le quali inventarono od esagerarono i torti di quell'infelice, che aveva 
scelto a compagna de' suoi ultimi giorni. 

Il nuovo re Carlo Emanuele III si trovò ben presto nell'occasione 
di mettere in pratica le lezioni avute dal padre. 

Nell'anno 1733 rimase vacante il trono di Polonia e sorta questione 
fra la Francia e l'Austria intorno al successore, si venne alla guerra. 
Ambedue quelle potenze chiesero l'alleanza del re di Sardegna. Ei 
ponderò le convenienze pel suo Stato, e siccome l'Austria era già stra- 
potente in Italia, si decise per la Francia, che, come patto della lega 
gli aveva assicurato il ducato di Milano. Il trattato relativo venne fir- 
malo a Torino il 27 settembre 1733. 

Il 24 ottobre detto anno dichiarò la guerra all'Austria. 

Nel manifesto ai suoi popoli è detto che : Gli andamenti della 
Corte di Vienna gli avevano pur troppo fatto conoscere come colla 
di lui rovina si medita anche quella della libertà d^ Italia, di cui 
fu sempre la Real sua Casa il più sicuro e fermo sostegno. 

Il 28 dello stesso mese di ottobre, l'esercito franco-piemontese entrò 
in campagna occupando Vigevano, e sorprendendo Pavia. Quivi s'im- 
padroni d'un equipaggio da ponte che gli fu utilissimo; prese quindi 
Lodi, Cremona e Milano il cui castello si arrese il 2 gennaio 1734: 
infine in tre mesi conquistò tutta la Lombardia sino all'Oglio, e questo 
lo dovette alla gran prontezza de' movimenti. In quella campagna ei 
diede prova di sangue freddo e di talenti militari. Un giorno mentre tro- 
vavasi all'assedio a Pizzighettone, gli assediati accortisi della presènza 
del re concentrarono il loro fuoco verso il gruppo ov'egli si trovava: 
rimasero morti tre aiutanti ed un paggio del re. Il maresciallo Villard 
che comandava i Francesi accorse pregandolo di rimuoversi da quel 
luogo. Maresciallo, gli rispose, i miei pari non si arretrano dinanzi 
al pericolo. La campagna si protrasse con varia fortuna: vi ebbero 
battaglie sanguinose come quella di Parma combattuta il 29 ' giugno 
1734, quella di Guastalla del 19 settembre detto anno; ma nessuna 
cosi decisiva da por fine alla guerra che si trascinò coi suoi quartieri 
d'inverno, e con fortune e rovesci sino al 1738, nel qual anno la Francia 
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Stipulò a Vienna la pace coH'Àustria contro l'avviso del re di Sardegna 
che dovette accedervi nel febbraio del successivo 1 739. 

In forza di quella pace Carlo Emanuele 111 ebbe il Novarese, il 
Tortonese, ed altre terre e feudi, ma non il ducato di Milano, che tenne 
solo per cinque anni dal 1734 al 1739. Indegnato per quella pace, il re 
protestò che mai più si sarebbe alleato coi Borboni. 
Anche quella pace non durò a lungo. 

Nell'ottobre del 1740 moriva Carlo VI. Una delle sue grandi pre- 
occupazioni era stata quella di assicurare il trono a sua figlia che fu 
la celebre Maria Teresa. Per questo scopo aveva stipulato trattati con 
diverse Potenze, e fatto accettare il patto di successione che fu detto 
la prammaticorsanzione, nome col quale venne poi disegnata anche 
la guerra. 

Carlo Emanuele III richiesto di riconoscere anch'esso la pram- 
matica-sanzione, non volle aderire, ma si tenne libero. La guerra scoppiò 
pochi mesi dopo la morte di Carlo VI. Federico II re di Prussia 
già nell'aprile del 1 741 invase gli Stati di Maria Teresa, ed in breve 
l'Europa fu di nuovo sottosopra. Carlo Emanuele III si tenne neutrale 
per due anni, ma poi s'alleò con Maria Teresa, e si trovò quindi in 
lotta colla Francia. L'Inghilterra alleata di Maria Teresa era stata la 
mediatrice, e fra le due parti si venne ad un trattato conchiuso a Worms 
il 14 settembre 1 743, in forza del quale il re di Sardegna riconosceva 
la prammatica-sanzione, e rinunciava alla regina d'Ungheria (allora 
non era ancora imperatrice) le sue ragioni sul Milanese. 

La regina alla sua volta rinunciava al re di Sardegna il Vigevanasco, 
il territorio pavese posto fra il Po ed il Ticino, il contado d'Ànghiera 
ossia TAlto Novarese, prometteva inoltre mandar un esercito di 30,000 
soldati che sarebbero sotto il comando del re di Sardegna, e più di 
sborsargli un sussidio annuo di quattro milioni di fiorini durante 
la guerra. 

La Francia conosciuto quel trattato, dichiarò la guerra al re di Sar- 
degna. Ne segui una campagna che durò 4 anni dal 1744 al 1748. 

Non entrerò nei particolari per le medesime ragioni già addotte 
per consimili circostanze in altre biografie; mi limiterò ad accennare 
solamente i fatti più clamorosi. 
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II re Carlo Emanuele prevedendo che gli sforzi si sarebbero fatti 
verso la Savoia, concepì il disegno delle fortiflcazioni alpine, e costrusse 
campi trincierali dal Monte Bianco al mare in tutti i colli e passi prin- 
cipali, tutti collegati con forti secondari a tergo, e questi colle piazze 
principali, Ivrea, Susa, Exilles, Fenestrelle, Cuneo, Demont e Saorgio. 

Cominciò la campagna con uno splendido fatto d'arme contro l'in- 
fante Don Filippo, che con un esercito di 80,000 soldati volendo attac- 
care le fortificazioni di Casteldelfino venne ributtato in tre assalti, e poi 
battuto si che perdette gran parte del suo esercito. Penetrato però 
un esercito Gallo-Ispano dalla parte dell'Argentiera, pose l'assedio a 
Cuneo che si difese eroicamente. Si fu in queiroccasione ch'ebbe luogo 
la battaglia dell'Olmo presso Cuneo, combattuta il 30 agosto 1744, 
sanguinosissima e senzs^ risultato, perchè l'esercito Gallo-Ispano asse- 
diante che si era attribuito la vittoria, dopo nuovi inutili tentativi ab - 
bandonò l'assedio il 22 ottobre detto anno 1744, e tornò in Francia. 

Gli avvenimenti del 1745 furono contrari al re, rimasto solo contro 
la Francia e la Spagna, perchè Maria Teresa occupata nella guerra 
contro Federico li, non inviò od in piccolo numero le truppe pattuite; 
ma l'anno successivo 1746 venuti i rinforzi, le sorti della guerra si 
svolsero favorevoli alle armi Àustro-Piemontesi. Si fu in quella cam- 
pagna del 1747 che avvenne la tanto celebre battaglia dell' Assietta. 

Il maresciallo Bellisle suggerì d'invadere il Piemonte penetrandovi 
pel Monginevra; ma per un passo non ancor tentato fra Fenestrelle ' 
ed Exilles, detto il passo dell' Assietta. Il maresciallo confidò il comando 
di quell'impresa ad un suo fratello pure generale che guidava un 
esercito di truppa scelta. Il 20 luglio (1747) i Francesi tentarono il 
passo fra burroni e luoghi scoscesi ; ma il re aveva provveduto anche 
a quel passo, e vi aveva spedito il generale Bricherasio con una forza 
però che non arrivava al terzp di quella dei Francesi. Favorito da opere 
costrutte e dalle posizioni li attaccò, e più che colle armi con sassi e 
macigni, si che impegnato in quelle gole l'esercito francese rimase 
quasi completamente distrutto nei tentativi replicati di audacissimi 
assalti. Perirono in quella battaglia dalla parte dei Francesi due ge- 
nerali, Bellisle ed Arnaud, cinque generali di brigata, nove colonnelli^ 
ed oltre 400 altri ufficiali e più di 4000 soldati. 
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Dalla parte delle truppe piemontesi la perdita non si elevò che a 
300 fra morti e feriti, differenza di perdite spiegabile pel vantaggio 
delle posizioni ben munite e coperte che i Piemontesi occupavano. 

Quel fatto cotanto glorioso per l'esercito sardo fu l'ultimo di quella 
campagna. Nel successivo anno segui dapprima una sospensione di 
ostilità, poi si stipularono i preliminari di pace, che fu conchiusa ad 
Àquisgrana ili giugno 1 748, ed accettata da tutte le Potenze belli- 
geranti pose termine alla guerra. In quella pace Carlo Emanuele III 
acquistò Vigevano, l'alto Novarese e l' oltre Po con Bobbio. Venne 
inoltre dichiarata libera la navigazione sui fiumi che segnavano i 
conOoi fra i due Stati di Lombardia ed il Piemonte, non che sul Lago 
Maggiore. 

Io realtà erano i patti che si erano convenuti, meno l'acquisto 
di Piacenza; ma benché il compenso fosse al disotto dell'aiuto pre- 
stato e dei sacrifizi sostenuti, era però di non lieve interesse per ì 
naturali confini che procurava allo Stato. E quali vennero allora sta- 
biliti, tali si mantennero sino alla rivoluzione francese. 

Colla campagna chiusa mediante la pace d' Àquisgrana può dirsi che 
Carlo Emanuele 111 pose fine alla sua carriera militare. I cinque anni di 
guerra avevano però fatto fare un passo retrogrado al suo Stato. Ei si 
propose risollevarlo, e ad altro non pensò che a raggiungere quello 
scopo. Egli era il quarto sovrano, che deposte le armi si gettava con 
tutto l'impegno a ristaurare la fortuna pubblica colle arti della pace. 

Amedeo VI ne aveva dato l'esempio nel 1368, ma il tempo gli 
mancò per ottenere risultati su grande scala. Venne il grande Ema- 
nuele Filiberto che dal 1560 al 1580 potè far quell'opera gigantesca 
della quale ho dato contezza, fu terzo Vittorio Amedeo II che dalla 
pace d'Utrecht (1713), alla sua morte (1731), si dedicò esclusiva- 
mente e con successo alle opere di pace, e quarto venne Carlo Ema- 
nuele 111 che ebbe agio dedicarsi dal 1748 al 1773. 

Pari ai suoi tre celebri antecessori, ottenne anch' egli lo scopo 
desiderato, ed il premio il più ambito per un principe di cuore, quello 
della prosperità dei suoi sudditi. Ebbe coadiutori uomini celebri, 
ministri illuminati, fra i quali primeggiarono il D'Ormea ed il Bogino 
ereditati entrambi dal padre, ma il primo aveva fatto la sua lunga 
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camera sotto Vittorio Amedeo, il secondo invece Finizid sotto quello, 
e servi poi molti anni agli ordini di Carlo Emanuele III. Si contavano 
allora ministri che duravano in seggio 90 e più anni, e si comprende 
quindi che potevano ideare e condurre a termine riforme, che richie- 
devano unità di vedute, e considerevole lasso di tempo. 

Non havvi ramo della pubblica amministrazione che Carlo Ema- 
nuele non migliorasse. Egli compose anzitutto le differenze colla Santa 
Sede in modo dignitoso per entrambe le parti; le sedi vescovili 
vennero coperte dei relativi titolari; protesse le industrie, il com- 
mercio e le arti; abolì le prestazioni feudali che sentivano ancora il 
servaggio. Egli tenne a stabilire l'eguaglianza civile, salvi nondimeno 
alcuni privilegi alla nobiltà. Il toglierli del tutto sarebbe parsa allora 
riforma troppo radicale; gli stessi privilegi erano, se non giustifi- 
cati, almeno tollerati pel concorso che la nobiltà aveva prestato ai 
principi in tutte le guerre, che pur tante eransi contate nel corso di 
più secoli. 

Uno dei rami ai quali il re Carlo Emanuele III rivolse le sue 
cure fu quello delle miniere. Creò un magistrato apposito detto delle 
miniere, con a capo il conte di Robillant. Fece venire operai dalla 
Sassonia e dall' Austria ; fece coltivare per conto dello Stato quelle di 
Alagna di argento aurìfero che allora, davano un prodotto ragguar- 
devole, ma col progresso del tempo si esaurirono. Ordinò, e fece 
eseguire leggi intorno alla conservazione dei boschi; regolò il corso 
delle monete che dopo la riforma di Emanuele Filiberto erasi di 
nuovo alterato, e fece dar la caccia ai pirati del Mediterraneo per 
il che comperò due fregate in Inghilterra, da aggiungersi ai legni 
armati che già aveva. Il Codice allora vigente detto il Codice Vitto- 
rino dal nome dì suo padre e che rimontava ad oltre 40 anni pre- 
sentava molte lacune. Ei provvide colle Regie costituzioni del 1 770 
che rimasero in attività sino all'attivazione del Codice Albertino dei 
giorni nostri. 

Fra i provvedimenti, frutto della pace e della buona amministra- 
zione, taluni meritano però una menzione meno laconica e collo- 
chiamo fra questi, la cura per gli studi, le provvidenze per le comu- 
nicazioni, nonché le cure che si diede per l'isola di Sardegna. 
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Cure per gli studi. — II re Vittorio Amedeo II aveva avuto cura 
di mantenere alta la fama deirUniversiià di Torino, chiamando come 
i suoi padri celebrità anche dall'estero; Carlo Emanuele III io segui su 
quella via, ma ebbe il contento di vedere come il paese stesso già 
forniva ottimi docenti. Nel 1737 il re creò un nuovo magistrato della 
riforma, ed istituì il Collegio delle Arti sotto il qual nome s'intendeva 
allora fllosofia, matematiche ed eloquenza. Nel 1 738 vennero fondate 
cattedre di lingue orientali, e fo chiamato un Giuseppe Pasini da Padova 
per la lingua ebraica. Il dottor Bertrandi si rese celebre colle sue opere 
di chirurgia. 

Fra le illustrazioni dell'Ateneo torinese vuoisi pure annoverare il 
padre Sigismondo Gerdil savoiardo. Non meno celebre fu il Giambat* 
tista Beccaria assunto nel 1748 alla cattedra di fisica che illustrò con 
molte scoperte. Dalla sua scuola uscirono il fisico conte Angelo Saluzzo 
e Francesco Cigna, ambi autori di nuove applicazioni e scoperte me- 
diante il fluido elettrico. Comparve intorno a quell'epoca il grande 
Lagrange, che giovane ancora poco più che ventenne, era annoverato fra 
i più distinti matematici. 

A quei tre scienziati Lagrange, Saluzzo e Cigna è dovuta la fon- 
zione dell'Accademia delle Scienze, alla quale più tardi le venne con- 
ferito il titolo di Regia, ma ebbe origine da privati e la sua prima 
pubblicazione data dal 1759 ed ha per titolo Miscellanee filoso fko* 
matematiche di una società privata torinese. Si può dire che tosto 
conosciuta fu celebre e si recarono a grande onore dotti stranieri il 
farne parte. 

Tultavolta constando come più d'un piemontese venuto in fama 
avendo espatriato, come il Baretti, il Passeroni, il Bodoni, il Vasco e 
più tardi il Lagrange che valeva più di tutti, se ne trasse argomento 
di censura per il Re e pel Governo che non seppero trattenerli. Vi può 
essere del vero in quella censura, ma certo si è che alcuni come il 
Baretti, il Passeroni acquistarono all'estero la loro celebrità e se altri 
come il Lagrange ebbero generosissime offerte, non si può dar troppo 
torto ad un re che voleva mantenere una misura nelle spese. Egli aveva 
instato per avere il celebre Muratori, ma si trovava troppo bene in 
Milano. La storia entrava fra le scienze di sua predilezione e lo storico 
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torinese Denina recò a luì direttamente il manoscritto della sua Storia 
delle Rivoluzioni italiane che il re licenziò tosto per la stampa. 

Sta in fatto che Carlo Emanuele non era molto propenso ai poeti 
che chiamava facitori di mezze righe. Vuol dire che non era anch' egli 
senza peccato, ma par mi che se non ebbe' che quello, si possa qualifi- 
care di peccato veniale. 

Provvedimenti per le strade. — La manutenzione delle strade 
era allora a carico dei Comuni, e si trovavano in cattivo stato. Nel 1 758 
ne prescrisse la riparazione generale, poi fece aprire a spese erariali 
quelle da Torino a Stupinigi, a Pinerolo, a Cuneo e quella che attra- 
versa il Canavese tutte larghe e comode ; ma non si fermò ad eseguir 
strade che non offrivano difQcoltà da superare : una ne intraprese che 
prova il suo senno ed il suo ardire, anche sotto questo rapporto tale 
è quella in Val d'Aosta conosciuta sotto il nome della grotta del Mon- 
givetto, con che anticipò sui tempi nei quali con perforazione di 
gallerie si ottennero sì grandi risultati, ma rimontando all'epoca di 
quella costruzione, non si può a meno di attribuirgli grande valore. 

Provvedimenti in favore dell'isola di Sardegna. — Allorché 
Vittorio Amedeo II nel 1720 venne in possesso della Sardegna quel- 
l'isola si trovava in condizioni deplorabilissime. Dietro un censimento 
del 1728 annoverava 310,000 abitanti, e per farsi un'idea con un con- 
fronto basti il dire che mentre la sua estensione eguaglia quella della 
Lombardia, non arrivava al quinto della popolazione che contava 
quella regione, che allora sorpassava il milione e mezzo. Lo stato mi- 
serando dell'isola era conseguenza in parte di cause naturali fra le 
quali primeggiava la malaria, ed in parte colpa dell'uomo, ed in questo 
caso anzitutto del malgoverno spagnuolo, basti il dire che non vi erano 
strade, non si conosceva la posta; in tutta l'isola solo le sei città, Cagliari, 
Sassari, Oristano, Alghero, Bosa, Castel Aragonese e qualche villa erano 
soggette all'immediato dominio della Corona di Spagna; tutto il rima- 
nente era governato a diritto feudale ed i proprietari nella massima 
parte dimoravano a Madrid, non curanti di altro che di cavare quanto 
più potevano da quei feudi, amministrati da rappresentanti che eslor- 
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cevano quanto più le era possìbile per conto dei padroni e loro pro- 
prio ; rinclinazione del sardo è la pastorizia ; gravissimo flagello a tutti 
erano i banditi che vivevano di rapina ed in tal numero che il Governo 
non osava attaccarli ; spesso i pastori facevano causa comune con loro, 
era un'oasi del Medio-evo nella sua laidezza. Vittorio Amedeo li troppo 
occupato in terra ferma non aveva potuto dedicarsi alla Sardegna, ma 
finita la guerra il successore Carlo Emanuele III, prese a cuore le sue 
infelici condizioni e da quell'uomo pratico che era, inviò qual vice-re 
un uomo risoluto, il marchese Rivarolo, che diede la caccia ai banditi 
ed introdusse la sicurezza, emanò quindi disposizioni legislative per 
frenare gli arbitrii dei baroni feudatari, che protestarono contro quelle 
lesioni ai loro diritti, ma ebbero tal risposta che più non si arrischia- 
rono a reclamare. Cercò quindi di introdurre miglioramenti nei di- 
versi rami e nelle fonti della pubblica ricchezza, ma in tutto dovette 
cominciar da capo, non esisteva industria di sorta, perfino i segatori 
di legname venivano dall'estero. La pesca del corallo, risorsa antica 
della Sardegna, si faceva da genovesi e da napoletani; il commercio 
dei grani, era fatto da estranei del paese; il progresso fu lento e 
lasciò anche quel re molto ai successori, ma il primo a sollevare 
quell'isola fu desso, e ne va lodato anche il celebre ministro Bo- 
gino. Non potendo entrare in particolari basterà accennare di nuovo 
l'accrejsciuta popolazione che nel 1774* ascendeva a 423,000. In 54 anni 
aveva fatto un gran progresso. Pur troppo non continuò in quella pro- 
porzione a fronte dei gravi sacrifici, ma se si arriva a diminuire la 
malaria, che sempre l'affligge può far ancora grandi passi nel miglio- 
ramento. 

Fra le opere che intraprese, e costituisce anche un ricordo che 
lasciò, merita essere menzionala la cosi detta Storia metallica di 
Casa Savoia. 

Imaginò far coniare tante medaglie quanti furono i principi e 
le principesse che regnarono, dal capostipite dell'augusta Dinastia 
venendo a lui. 

A tale scopo nel 1757 fece venire dalla Francia un celebre incisore 
per nome Lorenzo Lavy. Quindici anni vi lavorò quel valente artefice 
conducendo a termine 72 punzoni. In quel torno il re moriva senza 
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aver fatto battere una medaglia, ma lasciando ciò che più impor- 
tava ed aveva costato ossia i punzoni. Quella splendida opera che 
non aveva costato meno di 200,000 lire giacque dimenticata nella 
Zecca di Torino, finché il re Carlo Felice la trasse dall'oblio, pubbli- 
cando incisi su lastre di rame e per opera del noto Palmieri i disegni 
dei punzoni. Questi disegni poi apparvero nel 1828 in un volume 
edito dalla Real Stamperia di Torino col titolo di Storia metallica 
della real Casa di Savoia. È un'edizione in foglio e contiene, oltre i 
disegni tolti dalle medaglie, la spiegazione delle medesime perchè ogni 
medaglia ha da un Iato l'imagine del principe o della relativa con- 
sorte e dall'altro un emblema relativo a ciascun personaggio ; quel 
volume contiene inoltre una prefazione del celebre conte Galleani 
Napione che spiega come sorgesse quell'opera. Crediamo però che 
non sia stata posta in commercio e solo regalata dal re Carlo Felice 
e successori a personaggi ai quali credevano degni di quel dono. 

In realtà però il concetto di Carlo Emanuele III, ch'era quello di 
avere la Storia metailica rappresentata da altrettante medaglie quanti 
furono i principi e le principesse, non ebbe attuazione sino ai giorni 
nostri. 

Nel 1865 il Ministro d'Agricoltura e Commercio dal quale dipen- 
deva allora la Zecca, trovando strano che non si fossero utilizzati quei 
punzoni, fece completare la serie inclusovi il re Vittorio Emanuele II; 
fece battere un esemplare che venne presentato al re, la qual cosa 
molto gradì, e fattane poi battere altri esemplari, ne mandò la colle- 
zione a diversi principi. Il ministro fece dono di un esemplare al Senato 
ed alla Camera dei Deputati. 

Oggigiorno la Storia metallica di Casa Savoia consta di 91 me- 
daglie rappresentanti 41 principi e 50 principesse. 

Nel concetto di Carlo Emanuele III, dovevasi partire non da Um-, 
berto Biancamatìo, come capo stipite, ma da Beroldo suo padre ed in 
quella collezione figura desso il primo conte di Savoia. 

Ora la collezione dei punzoni trovasi nel Museo civico di Torino 
che vorrà certo continuarla, realizzando il concetto di Carlo Ema- 
nuele III ed utilizzando anche l'ingente capitale che vi spese. 

Mi accorgo d'aver alquanto deviatoi ma non credo dovermi pen- 
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tire, né che il lettore me ne farà un aggravio, perchè in realtà dando 
a queir opera la pubblicità che merita, non si farà altro che adempiere 
ad un desiderio d'uno dei principi i più benemeriti di Casa Savoia, che 
non poteva certo aver piacere che si seppellisse in un museo. 

Ma ora torno a quel principe ed al suo tempo. 

Non ebbe solo a cuore il miglioramento interno, ma volle che 
anche all'estero il paese fosse ben rappresentato e tenuto nel conto 
che meritava, epperò pose cura nella scelta dei rappresentanti che 
inviava all'estero e mentre provvedeva che con lauti trattamenti figu- 
rassero bene dal lato delle apparenze esteriori, voleva che col loro 
senno e modi distinti si segnalassero fra i colleghi. Numerose sono le 
testimonianze di scrittori stranieri intorno alla stima che si era acqui- 
stata la diplomazia del re di Sardegna. L'illustre lord Westerfìeld 
nel 1748 scriveva a suo figlio (l'originale è in francese, ma in una 
mennoria popolare si può preferire la traduzione) : Ciò che havvi di 
certo 8% è, che in tutte le Corti, ed in tutti i congressi ove si tro- 
vano diversi ministri stranieri, quelli del re di Sardegna sono 
d'ordinario i più abili, i più gentili e più sciolti. 

Il famoso Montesquieu parlando in una sua lettera di un amba- 
sciatore giunto a Parigi, che non dava prove di abilità corrispondenti 
alla riputazione che l'aveva preceduto, scriveva : Si vede bene che il 

conte B non è ambasciatore del re di Sardegna. 

Di queste citazioni se ne potrebbero addure molte, ma mi pare che 
bastino provenendo da giudici si competenti. 

Infine l'amministrazione del re Carlo Emanuele III fu cosi saggia 
e cosi giusta che venne stimata tanto all'interno che all'estero a tal 
segno, che quel re fu chiamato, non già dai cortigiani e sudditi suoi 
ma da estranei ed in diversi paesi, il gran re d'un piccolo Stato. 

Dopo un regno di 42 anni e cinque mesi venne anche il suo giorno 
reclamato dalla morte, ed afflitto da idropisia, e da lenta tisi senile, 
soccombeva nella notte dal 19 al 20 febbraio del 1773, nell'età di 
72 anni. 

Pochi princìpi furono cotanto amati dai loro popoli quanto il re 
Carlo Emanuele III. Nella prima fase della sua vita la fase guerriera 
che include le due guerre (finite l'una colla pace di Vienna (1738) e 
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Taltra colla pace d' Aquisgrana ( 1 748) Tu Fesercito che attirò la sua 
cura principale. La sua sollecitudine pel soldato era instancabile, ei 
ne divideva sempre i pericoli si che il soldato gli era affezionato, né 
mai venne meno quel sentimento, benché dopo la pace menzionata 
di Aquisgrana corressero nullameno 25 anni senza che il Piemonte 
combattesse altre guerre. La seconda fase della sua vita gli pro- 
cacciò l'amore dei suoi sudditi, perchè non solo videro con quale ardore 
si adoperò pel loro benessere, ma perchè alle buone intenzioni ten- 
nero dietro i frutti felici; la ricchezza pubblica aumentò, gli aggravi 
diminuirono. 

Più d'una volta si trovò in grado di decretare soppressione o 
diminuzione d'imposte. Or bene ei dichiarava ch'erano stati i suoi 
giorni i più felici. Inflessibile nella giustizia come il padre, aveva ge- 
nerato nei suoi popoli il convincimento che comandava la legge e 
non il capriccio degli esecutori e di privilegiati. Nell'amministra- 
zione apportò l'ordine e la disciplina, mentre poi voleva che la Corte 
si tenesse con certo splendore, e cosi figurasse anche all'estero; 
accessibile ad ogni classe di persone, esaminava gli aggravi sporti 
contro gli stessi suoi ministri, ed in più casi fece giustizia anche contro 
di loro. 

Religioso osservatore anche delle pratiche della Chiesa, non tollerò 
pratiche superstiziose, né ammise mai che preti e frati avessero inge- 
renza in Corte, né impiegò mai ecclesiastici in affari pubblici e civili. 
Era la sana teoria iniziata dalla famosa Adelaide di Susa che, amica 
del pontefice il più assoluto, non volle però indebite ingerenze. Era la 
politica di Emanuele Filiberto, e quella del re Vittorio Amedeo II che 
anzi si ruppe col papa, e fu poi lo stesso Carlo Emanuele che si paci- 
ficò, ma con accordo dignitoso, avendo fatto reciprocamente conces- 
sioni compatibili colla rispettiva autorità. Operosissimo; all'alba era 
in piedi ed al lavoro, e perdurò ad occuparsi fino agli ultimi suoi 
giorni. Alla vigilia della sua morte segnava ancora ordini, benché tra 
la firma di una lettera e l'altra, il capo più non reggendo s'inclinasse 
sul petto. 

Quale meraviglia se un uomo simile era amato dai suoi sud- 
diti, e stimato cosi altamente all'estero? Ebbene, principi di quel 
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conio Casa Savoia ne aveva già annoverati non pochi, e quanto in- 
fluisse Tesempio domestico anche su di loro, lo prova il fatto delle 
frequenti citazioni che i successori facevano dei loro antenati, pre- 
cisamente come ai nòstri tempi facevano Carlo Alberto e Vittorio 
Emanuele II. 

Il regno dei due primi re di Sardegna padre e figlio, Vittorio 
Amedeo II e Carlo Emanuele III abbracciò complessivamente lo spazio 
di quasi un secolo, poiché il primo assumeva l'amministrazione dei 
suoi Stati nel 1688 e scendeva abdicatario dal trono nel settembre 
del 1731 ed il secondo vi saliva per occuparlo fino al febbraio 1773, 
epoca della sua morte. 

L'unità di viste dei due principi, la fortuna di poter proseguire si 
a lungo la loro impresa, contribuì non poco a quel successo che doveva 
un giorno essere in realtà la base del risorgimento italiano. Era im- 
possibile che potesse mai avvenire si gran fatto, senza una base non 
solo materiale ma anche morale. 

La base materiale la preparò primo il grande Emanuele Filiberto, 
ma venne compita e perfezionata dai due principi ultimi citati. Per 
essi lo Stato, che alla morte del suo grande restauratore era ancora 
aperto alla Francia, essendo Saluzzo posseduta da quella potenza, ed 
includendo il Piemonte nel suo seno uno Slato estero, il Monferrato, 
venne ad avere confini naturali dapprima verso la Francia sotto Vit- 
torio Amedeo II, e dappoi sotto Carlo Emanuele II verso il ducato di 
Milano. Fu tolta la schiavitù d'uno Stato estero, se anche piccolo; di- 
venne infine uno Stato omogeneo con elementi di vita in se stesso ; e 
questo rappresenta la base materiale. Ma non fu di minore importanza 
la parte morale indispensabile anch'essa. 

In quella sequela di guerre che per l'ambizione di Luigi XIV dap- 
prima, poi per la successione di Spagna, poi per quella di Polonia e 
quindi per quella di Carlo VI, si succedettero a brevi intervalli, dalla 
fine del secolo XVII alla metà del secolo XVIII, i principi di Savoia 
furono sempre sulla scena coi loro eserciti ed acquistarono fama di 
prodi. Era sempre una parte piccola della grande famiglia italiana, 
ma una parte sana, perchè dava ottimi principi e valorosi soldati, e 
cosi si andò formando anche la base morale. 

L. Torelli — Italia e Casa Savoia 10 
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Né deve credersi che Tìnterruzione che venne dappoi per l'epoca 
della rivoluzione francese e dell'impero napoleonico, abbia cancel- 
lato gli effetti che abbiamo accennato. Quando nel 1815 si ricostruì 
la base degli Stati d'Europa, il regno di Sardegna non solo riebbe 
quanto possedeva nel 1 796, ma ebbe in più Genova con tutto il ter- 
ritorio di quella repubblica. Rinacque più forte senza perdere quella 
fama che già si era acquistata pel senno dei suoi principi e pel valore 
dei suoi popoli ; nacque, si costituì e si mantenne come la speranza e 
la vera base materiale e morale di un possibile futuro risorgimento 
d'Italia. 
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Col re Carlo Alberto entriamo neirultima grande fase storica 
deiritalia, quella nella quale ha luogo la trasformazione del principio 
fondamentale dello Stato, da assoluto in costituzionale e quindi attra- 
verso a grandi peripezie, ma anche felici avvenimenti, imperando il 
figlio, l'Italia acquista dapprima l'indipendenza dallo straniero, e poi 
i suoi sette Stati si fondano in uno. In entrambe queste biografie 
l'essenziale, la parte interessante è il modo che si svolse questo grande 
processo, più che i minuti particolari delle biografie che del resto 
trattandosi anche di contemporanei abbondano. 

Farò precedere un breve cenno intorno alla prima età di Carlo 
Alberto, perchè contiene anche qualche particolare poco noto. 

Canio Alberto nacque in Torino il 2 ottobre i798 dal principe 
Carlo Emanuele di Carignano, e da Maria Cristina Albertina figlia di 
Carlo Cristoforo duca di Sassonia. Il padre, che nella campagna del 
i796 si era battuto da valorosissimo soldato, si ritirò a vita privata, 
ma per breve tempo poiché non ancor trentenne morì a Chaillot presso 
Parigi nel 1800. Carlo Alberto rimase confidato alle cure della madre 
all'età di due anni. E qui è ben grato di poter incominciare la sua 
biografia rendendo solenne giustizia alla memoria della madre, donna 
d*alti sensi e di principii liberali di che abbiamo una prova, che non 
può essere né piò autentica né più esplicita. 

Da una lettera del principe di Metternich diretta al re Carlo Felice 
nel 1823 risulta che quel ministro, il quale non si faceva punto scru- 
polo d'intercettare e leggere le lettere (tramitavano allora per 
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Vienna) che la madre scriveva al figlio, instava, ripeliamo, presso 
Carlo Felice, perchè chiamasse presso di sé il giovane principe di- 
staccandolo da una donna di principii politici detestabili e fomen- 
tatrice nelV animo di Carlo Alberto di sentimenti liberali (1). 

Quell'attestato del più gran paladino deirassolutìsmo, dispensa da 
qualsiasi altra prova e costituisce la più valida che possa darsi in dì 
lei favore ; ma torniamo ai primi anni di Carlo Alberto. Dopo essere 
stato in un collegio di Parigi, compiva a Ginevra la sua educazione ed 
a sedici anni, ossia nel 1814, entrava al servizio di Napoleone I come 
luogotenente in un reggimento di Dragoni, senonchè, come indica la 
stessa data, la carriera venne presto troncata e Carlo Alberto si sta- 
bili a Torino, ove fu spettatore di quel regresso doloroso che Vittorio 
Emanuele I fece fare al suo paese, allorché col troppo noto editto del 
21 marzo 1814 decretò che si avesse a ritenere come nullo e non 
avvenuto, tutto ciò che erasi fatto dal 1798 al 1814. 

Non occorre nemmeno dire che simili decreti, se anche parzial- 
mente risuscitando privilegi e forme antiquate fecero del male, non 
potevano durare e caddero per Timpossibilità d'esecuzione e perchè 
in urto col progresso. Lo stesso re Vittorio Emanuele I abdicava il 
13 marzo 1821 al fratello Carlo Felice. Dacché non ho potuto tacere 
l'infelice provvedimento di Vittorio Emanuele I, sia lecito richiamare 
a sua lode la causa deirabdicazione. Egli aveva promesso ai sollevati 
del 1821 di dare la Costituzione. Repressa la sollevazione ed il re 
Vittorio Emanuele invitato a dar opera per assodare il regime asso- 
luto, piuttosto che mancare alla promessa, rinunciò il trono al fratello 
che non era vincolato da promessa alcuna. Dieci anni durò il regno 
di Carlo Felice che moriva il 27 aprile 1831. Carlo Alberto saliva al 
trono per diritto di successione, ma non senza un tentativo fatto anni 
prima da quel gioiello di Francesco IV d'Este duca di Modena, il più 
crudele fra i despoti d'Italia, per soppiantarlo a forza d'intrighi alla 
Corte di Vienna, ma furono sventati e Carlo Alberto prese possesso 
del trono, lo stesso giorno della morte di Carlo Felice. 



(1) NiGOMEDE Bianchi, Storia documentata della Diplomazia europea 
in Italia, t. 2, p. 263, 
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Ei si trovò in condizioni e tempi ben difficili. Carlo Felice, raro 
esempio d'un principe di Casa Savoia non propenso alle armi, aveva 
trascurato quel ramo di si vitale importanza; pacifico per natura e 
per quell'avversione alle innovazioni che condivideva con quanti ave- 
vano sofferto negli sconvolgimenti passati, si era accontentato di vivere 
in una quiete inerte, mentre da ogni parte tutto riprendeva nuova vita, 
nuovo slancio, epperò nei primi anni del regno Carlo Alberto rivolse 
le sue cure a ripristinare le istituzioni militari, a cancellare privilegi 
rinati nel 1814 e ad altre riforme reclamate dai tempi progrediti. 

Ma fra gli elementi nuovi, che andavano sempre più diffondendosi, 
eravi il politico; né questo solo in Piemonte, ma in tutta Europa. 
L'Impero napoleonico, ponendo un argine agli eccessi della rivoluzione 
francese tralignata nel più insopportabile despotismo, aveva reso sop- 
portabile il suo non meno sconfinato, ma che copriva aH'interno col 
prestigio della gloria, all'estero colla prepotenza delle vittorie. Allor- 
quando poi vennero anche per lui le sconfitte e l'Europa scosse il suo 
giogo, allora si trovò cotanto prostrata che più non pensò che rinsan- 
guarsi ed accettò il nuovo giogo imposto dal famoso trattato di Vienna 
del 1815 che fu il codice politico dominante sino al 1848. 

Senonchè quando i popoli alla loro volta si sentirono rimessi in 
forza dalla pace e riandarono il cammino percorso e le fasi subite, 
dovettero accorgersi come rapporto ai principii di libertà si trovas- 
sero assai più addietro che non erano i loro padri all'epoca della 
celebre Costituente francese e come fra il despotismo dei troni e quello 
della piazza, vi dovesse pur essere una via di mezzo, per non essere 
tiranneggiati né da singoli, né da masse. 

Il desiderio di attivare queste libertà temperate, divenne uno studio 
generale, un desiderio ben legittimo che può dirsi invase le classi colte 
ed abbienti di tutta Europa; l'occuparsi di politica divenne generale 
più meno apertamente a seconda degli ostacoli che si frapponevano 
e dell'influenza del partito assolutista. 

A questa tendenza non sfuggi il Piemonte, anzi fu un terreno dei 
più propizi; lo era stato nel 1821, lo era stato nel 1831 e non che 
esservi sempre, il germe aveva fatto grandi progressi ; persone serie 
e della classe sociale la più elevata se ne occupavano ; ma havvi assai 
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più : lo stesso re Carlo Alberto, nonché essere alieno da quelle idee^ 
sì può anzi dire che. le aveva succhiate col latte. Senonchè la sua posi- 
zione gli imponeva una grande circospezione, poiché dominava sempre 
sovranamente in Austria il principe Metternich, che diffidava di lui. 
Ma il progresso era continuo, i tempi, come suol dirsi maturavano. 

Qui credo opportuno dividere l'operato di Carlo Alberto per quanto 
riguarda l'amministrazione dello Stato, da quanto riguarda la conces- 
sione dello Statuto e le guerre coU'Austria, facendo precedere per brevi 
sunti quanto operò nel senso dei miglioramenti materiali e morali alla 
grande innovazione del 4848. 

Se non che trattandosi d'una biografia per quanto concisa, è dovere 
il far menzione anche di aggravi che vengono imputati onde non si 
creda che tacendoli, si vogliano negare. Sono troppo noti quelli che 
vennero addebitati a Carlo Alberto per la sua condotta nel 1821. 
Ora io dichiaro che essi vennero si ampiamente svolti dall'illustre 
Gualterio nella sua opera sui Rivolgimenti italiani e ridotti alle loro 
giuste proporzioni, ben lontane dal grado al quale le passioni poUtiche 
li avevano innalzati, che io mi riferisco a quelle dimostrazioni. Del 
resto poi, anche ammesso che torti pur vi ebbero, si può asserire 
con piena sicurezza che vennero riparati ampiamente, e l'italiano im- 
parziale non ha che voler essere giusto, per riconoscere quanto deve 
a Carlo Alberto. 

Epperò, fatta anche questa dichiarazione, entrerò nell'argomento 
amministrativo tenendo quell'ordine che fu già mia norma nelle bio- 
grafie di altri principi segnalati anche per la loro amministrazione. 

Legislazione. — Una buona legislazione è uno dei primi supremi 
bisogni e deve anch'essa camminar coi tempi. Come ho accennato 
sotto tale rapporto il famoso decreto di Vittorio Emanuele I aveva 
recato un vero disordine in più rami. Carlo Alberto pensando alla cor- 
relazione dei codici fra loro, preferi affidare ad una Commissione di 
persone competenti lo studio d'una revisione generale anziché a più 
commissioni speciali; epperò fino dal 1831 con decreto del 7 giugno 
nominava una Commissione legislativa a presiedere la quale chia- 
mava un distinto magistrato, il conte G. Barbaroux. Questa si occupò 
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del Codice civile e di quello di procedura civile» del Codice penale e 
di quello di procedura criminale e del Codice di commercio. I Codici 
vennero pubblicati a diverse epoche, ma qua) lavoro utile facesse, e 
quanto rispondesse la Commissione all'aspettativa del sovrano si può 
scorgere nell'opera del conte Sclopis, che ha per titolo Storia della 
legislazione italiana dal i789 al 1847. Lo Sclopis era buon giudice 
e competente per scienza ed imparzialità, epperò essendo a me im- 
possibile entrare in particolari, indico una buona guida per chi desidera 
conoscerli. 

Gioverà solo accennare perchè s'abbia un*idea del miglioramento 
come col Codice civile sì introducesse di fatto l'eguaglianza dei citta- 
dini avanti alla legge e si abolissero i tribunali eccezionali ed i privilegi 
di casta {salvo il foro ecclesiaticó) e col Codice penale si abolisse la 
confisca generale dei beni, non che quelle esacerbazieni delle pene si 
comuni in passato. Institui le case di correzione di Pallanza ed Oneglia 
coU'intento di migliorare anche coU'istruzione il morale dei detenuti. 

Finanze. — Le buone finanze fanno il buon Stato. Il modo che 
vennero amministrate sotto Carlo Alberto, fanno onore a lui ed ai mi- 
nistri ai quali venne affidato quel ramo si importante. Uno dei primi 
provvedimenti, perchè data già dal 1831, fu l'abolizione della riserva 
del gran distretto delle regie caccie, e ciò lo fece per dare il buon 
esempio e venire all'abolizione delle esenzioni in materia daziaria, di 
cui in addietro godevano le persone rivestite di determinate dignità. 
Oltre il rispettare con questo il grande principio della giustizia fece 
tosto entrare considerevoli somme nelle casse erariali ; creò già nel 
1 834 una cassa di riserva per venire in aiuto al commercio e venne 
più tardi in soccorso anche dei Comuni, ma oltre molte semplificazioni 
introdotte nell'esazione delle imposte, nell'amministrazione delle poste, 
in quella dei consolati all'estero, il beneficio maggiore alle finanze dello 
Stato venne dal miglioramento verificatosi in tutti i rami di produzione 
e nella più retta ed intelligente amministrazione dei beni demaniali e 
comunali : le leggi per la conservazione dei boschi, i provvedimenti 
per rendere produttivi i beni incolti dei Comuni, quelli che svincola- 
vano il commercio e le industrie da ceppi antichi ebbero esito felice^ 
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effetto consimile ebbero i provvedimenti intorno alle miniere, alle cave 
ed usine. Infine fra i provvedimenti diretti ed indiretti, le finanze dello 
Slato fiorirono al punto, che laddove le rendite all'epoca che sali al 
trono si aggiravano intorno a 70 milioni, nel 1846 salivano a 83 mi- 
lioni, ma oltre di questo il Debito pubblico era stato diminuito di 
33 milioni ed eravi un fondo di riserva di 27,660,000. 

Non solo poi non si erano create nuove imposte, ma talune erano 
state diminuite e del pari era stato diminuito il contingente delle Pro- 
vincie nella spesa delle intendenze (oggi prefetture). 

Il Debito pubblico dello Stato alla fine del regno di Carlo Alberto 
si elevava a 440 milioni e non più, e ben s'intende di capitale. 

Infine si può dire che le finanze erano in florido stato ed il conte 
Ottavio Thaon di Revel, ministro delle finanze, rassegnando il 4 marzo 
1848 la relazione sulle condizioni delle finanze dal i831 al 1846 con- 
chiuse con queste parole : Se poi è scritto che si debba tutelare colle 
armi la nazionale indipendenza, la condizione delle finanze è pur 
tale che non sarà malagevole a Vostra Maestà il trovare i fondi che 
possono abbisognare, sono parole che fanno onore al re ed al ministro 
e meritano essere ricordate. 

Lesercito. — Fu una delle sue prime e costanti cure, ed allor- 
quando sali al trono ne aveva bisogno ; volendo unire le due condizioni 
di averlo quanto più possibile numeroso, ma senza forte spesa, l'orga- 
nizzò sul sistema dei contingenti provinciali, il sistema che rimontava 
ad Amedeo Vili ed al grande Emanuele Filiberto. Cercò tener in eser- 
cizio il soldato rinviato alle domestiche occupazioni con esercitazioni 
in epoche determinate e con l'istituzione di tiri al bersaglio. Compren- 
deva perfettamente come la scienza militare, avendo fatto grandi pro- 
gressi conveniva dedicare una cura speciale alle armi dotte, alFarti- 
glieria ed al genio. Non solo si teneva al corrente di quanto avveniva 
altrove acquistando le opere che venivano pubblicate, ma institui alla 
Veneria presso Torino una scuola pratica di artiglieria che diede ottimi 
risultati. Come si vivesse colà, quanta attività vi ponessero, superiori 
ed allievi, si può giudicare dalle lettere di Alfonso La Marmora state 
pubblicate dal Chiala. Nel 1839 si tenne un campo d'istruzione a Ciriè 
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al quale intervennero tutti i corpi. Era già introdotto Fuso dell'inter- 
vento di commissari di potenze estere. Rimasero sorpresi delle manovre 
deirarliglieria piemontese e la fama d'allora in poi non fece che cre- 
scere. La confermarono poi le battaglie vere e reali. 

Nel 1836 venne inslituito il corpo dei bersaglieri, fu si può dire 
il suo vero creatore, il colonnello (allora) Alessandro La Marmora. 
Quel corpo divenne subito popolare per atti unici possibili in tempo 
di pace, per marcie straordinarie ed in breve tempo, come non parrebbe 
possibile, effettuate con sottrazioni o nulle o quasi nulle di soldati che 
DOD possono resistere. Come più tardi all'atto pratico si distinguessero 
i bersaglieri lo narra la storia. 

Dedicò cura speciale anche all'Accademia militare di Torino, la 
scuola per ufficiali, d'ogni arma e gran parte degli ufficiali superiori, che 
comandarono nelle campagne per l'indipendenza italiana erano usciti 
da quell'Accademia. 

Appartiene pure a Carlo Alberto la fondazione del Collegio di Rac- 
conigi pei figli dei militari, e sua del pari è Tintroduzione della medaglia 
d'oro e d'argento pel valor militare. Insomma non vi era risorsa ma- 
teriale e morale alla quale non ricorresse per creare un buon esercito. 
Rapporto alle opere di difesa dello Stato gli appartengono molti mi- 
glioramenti recali alle fortificazioni di Alessandria, il basso forte di 
Fenestrelle, quello sulla riva sinistra della Dora, a Exilles, il perfezio- 
namento del forte di Bard e di Vinadio, ed i lavori della cittadella di 
Venti miglia. 

Istruzione. — Senza voler entrare in minuti particolari dirò come 
le molle nuove istituzioni introdotte avevano tutte un carattere pra- 
tico e di vero progresso: cosi nel 4844 erigeva scuole normali di 
metodo per l'istruzione dei maestri ; fondava una cattedra d'economia 
politica, una di storia patria, un'altra di storia militare italiana, fondò 
una scuola popolare di meccanica e di.chimica applicata alle arti, ed 
un'altra di aritmetica e di disegno. Né vuoisi tacere che sotto di lui 
vennero introdotte gli asili infantili; nel 4843 fece al suo fondatore 
Ferrante Aporti la più lusinghiera accoglienza. Volendo pubblicare un 
nuovo Codice commerciale riconobbe la necessità di fondare anche una 
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cattedra di diritto commerciale, anzi questa venne attivata prima (4839) 
ed il Codice pubblicato nel 1842. 

Opere pubbliche. — Sotto tale rapporto lungo assai sarebbe Felenco, 
mi accontenterò di citare le più rimarchevoli, rapporto a strade, quella 
magnifica che passa l'Appennino a Busalla, fa capo a Ponte Decimo, 
quindi a Genova e sostituì il passo della Bocchetta, la prosecuzione delle 
strade luogo la riviera di levante e di ponente, e fra i ponti gli appar- 
tengono quello sulla Sesia, sul Bisagno e quello che venne citato come 
una meraviglia sulla Caille. Il bacino di Carenaggio in Genova la prima 
opera di siffatto genere in Italia è sua, e costò oltre tre milioni, e suo 
del pari è la grande arginatura dell'Isère in Savoia. 

Abolizione dei feudi in Sardegna. — Anche alla Sardegna rivolse 
le sue cure e l'abolizione dei feudi, fatta con non lieve sacrificio del- 
Terario, è opera sua, e fu fra le più utili a quell'isola. 

Ma ciò che fa il più grande onore a Carlo Alberto è una risoluzione 
presa nel i845 rapporto a strade ferrate e lo qualifica uomo di grande 
previdenza. Che direbbesi se già in quell'epoca e quando in Europa 
non vi era ancora che la collina di Liège superata da una strada ferrata 
egli non solo vagheggiava di superar l'Appennino per andar a Genova, 
ma anche le Alpi per unirsi a levante colla Svizzera e quindi colla Ger- 
mania, e ad occidente colla Savoia e quindi colla Francia? 

Non è a dire che questo arditissimo progetto si limitasse a rimanere 
un pio desiderio, ei tentò la realizzazione. Il traforo del Cenisio e pre- 
cisamente nel luogo ove venne poi praticato, fu vagheggiato da lui. 
Doveva venir eseguito con una macchina perforatrice Maus, l'ingegnere 
ch'egli aveva fatto venire dal Belgio per porlo a capo della strada 
ferrata Torino-Genova, che doveva traversare l'Appennino e questo 
rimonta, come dissi, al 1845. Si era già usciti dagli studi e calcoli 
teoretici, si era ai primi atti dell'esecuzione pratica, ma siccome quel 
progetto gigantesco ebbe in appresso felice esecuzione, ho stimato più 
opportuno farne cenno nella biografia di Vittorio Emanuele II e quindi 
restringermi in questa di Carlo Alberto, a provare come suo fosse il 
concetto e somministrarne le prove. 
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Prova più evidente di quella, che si trova nel bilancio del i846 
ove vennero inscritte L. 450,000 per la costruzione della macchina 
Maus, non parmi che si possa dare. Di pari evidenza sono le prove pel 
progetto di unirsi alla Svizzera e quindi alla Germania. Aveva intavo- 
lato pratiche coi Cantoni del Ticino, dei Grigioni e di San Gallo sul ter- 
ritorio dei quali avrebbe dovuto passare la strada ferrata che doveva 
attraversare il Lucmagno e si giunse dopo lunghe pratiche a stabilir 
una convenzione che venne firmata il 17 gennaio 1847 a Lugano dai 
rappresentanti dei Cantoni suddetti e dal delegato del Qoverno sardo. 
Ma v'ha di più. A Genova si era costituita una società per quella 
strada ferrata che doveva essere sussidiata dal Governo, ma non dimo- 
strava grande energia. Carlo Alberto si rammaricava di questa inerzia 
ed in una lettera diretta a personaggio di sua confidenza datata dal 
7 dicembre 1 846, pubblicata dall'illustre Filippo Gualterio nella pre- 
ziosa sua opera / rivolgimenti italiani trovasi il seguente periodo : 
Mi sembra che la società cosli^ non che il commercio di Genova ab- 
biano bisogno di essere stimolati e spiegare maggior attività che non 
dimostrano e tuttavia si tratta della loro sorte e della loro fortuna 
avvenire. Quelle parole svelano la profonda persuasione dell' effetto 
che avrebbe avuto quel doppio collegamento. Quarant'anni sono tra- 
scorsi; il fatto ha provato quanto giustamente ragionava Carlo Alberto 
ma anche quanto precedesse i suoi contemporanei, nel valutare quanto 
potevasi attendere da quel grande ritrovato. 

I provvedimenti finora citati appartengono a Carlo Alberto come 
sovrano, ma altri ne prese come privato che furono di non piccola 
importanza e riescirono a decoro della città e ad istruzione del pub- 
blico; tali furono la magnifica pinacoteca, l'armeria reale, la biblio- 
teca reale, il medagliere ricchissimo, il monumento d'Emanuel Fili- 
berto in piazza San Carlo, quello del Conte Verde avanti il palazzo di 
città. È un complesso che rappresenta molti milioni, vennero soste- 
nuti da lui, presi sulla sua lista civile che si elevava a quattro milioni. 
Per verità quando si considera che teneva corte decorosa e che lascio 
ricordi di quell'importanza, si deve convenire che sapeva ben ammini- 
strare e se rapporto alle finanze dello Stato ciò torna ad onore del 
ministro e rapporto all'amministrazione privata torna ad onore deU'in- 
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tendente della sua Casa, non è meno vero che la scelta di quei indi- 
vidui ha dipenduto da lui e l'elogio principale spelta al principe. 

Ma se la retta amministrazione dello Stato della quale non abbiamo 
dato che pochi esempi se anche fra i più segnalati, costituisce un gran 
merito per un principe e tale spetta a Carlo Alberto, non abbiamo an- 
cora parlato del più grande fra tutti, quello della concessione dello 
Statuto, perchè come accennammo era nostra intenzione esporne le 
fasi senza interruzione ed entrando in maggiori particolari, perchè si 
tratta di quel provvedimento che formò la base della nuova costituzione 
dell'Italia. 

Le prime manifestazioni in Piemonte in senso politico si devono ad 
una società sparsa per tutto il paese, che s'uni col pretesto od appa- 
rente scopo primario di promuovere l'agricoltura. Tale società che 
denominossi Associazione agraria sorse nel 1843, e ne furono operosi 
segretari Camillo Cavour e Lorenzo Valerio. 

L'anno successivo 1844 Cesare Balbo, pubblicava Le speranze 
d! Italia. Fu una di quelle pubblicazioni che sortono dall'ordinario, e 
meritano essere ricordate perchè segnano un passo risoluto. 

Balbo tratta largamente l'argomento ch'era all'ordine del giorno di 
tutta Europa, e ne fa l'applicazione all'Italia. L'indipendenza delle na- 
zioni essendone la base, vien per sua natura che l'Italia non avrà mai 
speranze realizzate se non dopo una guerra felice, combattuta contro 
l'Austria. Questo libro porta in fronte il nome dell'autore, e quantunque 
si dica stampato in lialitty si sapeva ch'era stampato a Torino ; venne 
tosto riprodotto in Svizzera, e fu ricercatissimo. Tutto indicava che le 
idee delle libertà costituzionali, che in Italia non potevano dividersi da 
quella di indipendenza nazionale, facevano cammino. Indi a poco a poco 
si disse, e si stampò che il re Carlo Alberto non era alieno dall' accor- 
dare libertà ai suoi popoli, ed ogni anno in certe solenni riunioni del- 
l'Associazione agraria, divenuta apertamente politica, se ne parlava. 
Nel 1848 la questione passò dai privati al Governo, e chi ne precipitò 
lo scoppio, chi ne fu il vero provocatore fu l'Austria, anzi precisa- 
mente Metternich, che più non tollerando quest'incendio nello Stato 
suo vicino, si propose di soffocarlo. Preso a prelesto una supposta 
violazione di un vecchio trattato del 1751 relativamente al sale^ che 
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da Genova fu ammesso in libero transito alla Svizzera, con una nota 
risentita redarguì il Governo piemontese, e per castigarlo anche mate- 
rialmente alzò il dazio sui vini da L. 9 austriache (1 ) alKettolitro a L. 21 . 
Allora il Piemonte con uno scritto dignitoso, inserito nella Gazzetta 
Ufficiale del 2 marzo 1847, confutò gli apposti aggravi, e conchiuse 
che l'Austria aveva adottata quella misura {del dazio) come una rap- 
presaglia. 

Nessuno oggi airinfuori di quei contemporanei che in quel tempo 
avevano già varcato la prima gioventù, può farsi un concetto dell'ef- 
fetto prodotto da quella parola rappresaglia lanciata in viso in un 
foglio ufficiale contro il potente Governo austriaco. 

Fu una vera rivelazione, sì comprese che se Metternich la voleva 
far fìnita a costo di venir ad una guerra, vi era anche in Corte a Torino 
chi osava accettar il guanto di sfida. Era audacia troppo spinta secondo 
alcuni? Cinque milioni contro quaranta? Era audacia si, ma giusti- 
ficata. Se non che oggi a 40 anni di distanza, quei fatti male si com- 
prenderebbero se non si aggiungesse quale altro avvenimento erasi 
verificato in Italia, con influenza su tutta Europa, e reagiva anche sulla 
contesa fra il piccolo Regno sardo ed il grande Impero austriaco. 

Questo avvenimento era stato l'elevazione al trono pontificale di 
Pio IX, avvenuto nel giugno 1846. 

Il nuovo papa erasi annunciato come liberale, non solo nel senso 
di essere disposto a concedere franchigie costituzionali ai suoi popoli, 
ma di aspirare all' indipendenza dell' Italia , che per essa era , e fu 
sempre la questione vitale. Uno dei primi suoi atti fu di concedere 
l'amnistia per i delitti politici, e d'accordarla ampia e senza restrizioni. 
Rispose al relativo editto uno scoppio d'applausi in tutta Europa, anzi 
in tutto il mondo civilizzato. Pel lasso di un anno e mezzo Pio IX fu il 
personaggio più popolare dell'epoca ; in Italia l'entusiasmo raggiunse 
gradi che toccavano alla frenesia; il clero divenuto propagatore di 
idee liberali e d'indipendenza nazionale, si converti in agente patriot- 
tico e come allora, se anche non aveva grande influenza nelle città 
l'aveva grandissima nelle campagne, fece tale una propaganda da 



(1) La lira austriaca valeva 84 centesimi di franco. 
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superare negli effetti di gran lunga quella dei comitati o d'associazioni 
politiche, sotto qualsiasi nome e gli sforzi di singoli indivìdui. Il con- 
tegno di Pio IX aveva impressionato in senso opposto tanto coloro che 
ritenevano impossibile un papa liberale, quanto coloro che nel papa 
avevano sempre veduto il sostegno dell'assolutismo. Fra questi uno 
dei più* colpiti fu precisamente il principe Metternich, che ebbe ad 
esclamare : ttUto avrei creduto possibile, ad eccezione di un papa 
liberale. 

L'esaltamento era in pieno corso, quando avvennero i fatti che ho 
narrato fra il Governo sardo ed il Governo austriaco. 

Si noti bene che andavano accavallandosi nubi in Boemia ed in 
Ungheria. Si parlava di nazionalità che volevansi rivendicare, il che 
tutto significava nuovi imbarazzi per TAustria. 

In quell'anno stesso eransi fondati a Torino due giornali liberali, 
il Risorgimento diretto da Camillo Cavour e YOpinione per iniziativa 
di Giacomo Durando, un esule del 1834 e che aveva militato in Spagna. 
Scopo dei nuovi giornali era quello di dirigere l'opinione pubblica 
perchè non trasmodasse, e nei modi legali si ottenesse dal proprio 
principe la garanzia di Ubertà. Sorse il 1 848, e già nei primi giorni e 
precisamente il 7 gennaio in una pubblica unione si discusse l'oppor- 
tunità di chiedere nei modi più rispettosi, al Re una costituzione a 
suoi popoli, e la petizione venne firmata da Camillo Cavour, da Giacomo 
Durando, da Angelo Brofferio e da Francesco Predari. Tolgasi l'ul- 
timo, e gli altri sono più che noti. 

Il Re fece sapere al primo firmato che approvava i principii svolti 
nella supplica : ma doveva poi correre poco tempo ad avverarsi altro 
fatto, che costituiva un nuovo importante passo su quella via. 

Il 7 febbraio 1848 era indetta una riunione del Consiglio comu- 
nale di Torino. Un personaggio distinto pel nome che portava, e per 
la stima generale che godeva, il conte Pietro Santa Rosa fece la for- 
male proposta che il Consiglio chiedesse al Sovrano di accordare 
ai suoi popoli una costituzione rappresentativa. Fu discussa imman- 
tinente. Erano presenti 46 consiglieri; 36 furono favorevoli alla pro- 
posta, e 10 contrari. Si nominò una Commissione di 4 consiglieri perchè 
compilassero l'indirizzo, e questi furono il conte di Santa Rosa, l'av- 
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vocato Galvagno, il conte BoncompagDi di Mombello, e Tavv. Sineo. Si 
ritirarono, e stesero Tindirizzo che venne letto al Consiglio, ed appro- 
vato : deliberossi che i firmatari coi due sindaci lo recassero tosto a 
Sua Maestà. 

Non si credano oziosi questi particolari : sono la scala d'un grande 
fatto che sta per attuarsi, e deve avere influenza sulle sorti dell'intera 
nazione. Anche i nomi che cominciano a comparire indicano che siamo 
veramente alla vigilia: tutti i nominati divennero in appresso mi- 
nistri costituzionaU. 

Il ministero che doveva prima ricevere la deputazione era già costi- 
tuito con nuovi elementi, fra i quali contavasi il marchese Cesare Alfieri 
ministro dell'istruzione pubblica, ed esso era al fatto di quanto voleva 
proporre il Santa Rosa al Consiglio comunale. Anche questo è bene che 
si avverta, perchè non si creda che in realtà la concessione sia stala 
fatta sotto pressione inattesa, e quasi suo malgrado. La Commissione 
venne ricevuta cortesemente da Carlo Alberto che le disse di aver mai 
negato nulla e che nulla sarebbe per negare di qu>anto veniva ri- 
chiesto pel bene dei suoi popoli. 

L'indomani 8 febbraio 1848 la Gazzetta Ufficiale conteneva una 
notificazione del Re, che prometteva lo Statuto, e ne indicava le basi. 
Dal 2 marzo 1847 alFS febbraio'1848 s'era fatto il gran cammino. 
Una Commissione scelta fra gli uomini i più competenti fu incaricata di 
elaborare il progetto della Costituzione, che discusso in presenza di 
Carlo Alberto, e da lui approvato, venne pubblicato il 4 marzo 
detto anno. 

Quella data divenne prestamente celebre : il Piemonte dapprima 
per il anni, e l'Italia intera dal 1860 in poi la festeggia ogni anno. È 
la commemorazione di un grande avvenimento, quello di una nuova 
organizzazione sociale, che chiuse l'èra dell'assolutismo. Precisamente 
i Re di Sardegna erano quelli che meno degli altri ne avevano.abusato, 
anzi si può dire, che non ne avevano abusato mai, ma importava aver 
la sicurezza anche contro la possibilità. Questo era del resto la gran 
tendenza del giorno, il bisogno che agitava in modo si strano tutti i 
popoli. 

Ma se è bene il sotFermarsi a questo punto si importante nella 
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nostra storia patria, vogliasi trovar giusto che venga segnalato anche 
il merito di chi con piena lealtà elargiva quelle libertà. 

Una breve motivazione precedeva il famoso documento del 4 marzo. 
Con lealtà di re, dicevasi in quella, e con affetto di padre noi veniamo 
oggi a compiere quanto avevamo annunciato ai nostri amatissimi 
sudditi col nostro proclama delVS ultimo scorso febbraio. 

La lealtà è dovere, ma è forse men vero che pur troppo non fu- 
rono pochi i principi che in quell'anno assunsero quel dovere, ma non 
lo mantennero? 

Restringendoci a parlar solo dell'Italia, quanti furono i principi 
che rimasero fedeli alla parola data? Casa Savoia e poi ancora Casa 
Savoia; si comincia e si finisce con quella, e chi vi sta a capo, chi firmò 
quello Statuto? È Carlo Alberto, Sul suo capo s'addensarono più nubi 
e l'illuminò la luce sinistra della sventura e non mancarono i giudizi 
severi ; ma gli Italiani imparziali, gli Italiani dell'Italia una, dell'Italia 
libera, devono indennizzare col loro rispetto alla memoria di Carlo 
Alberto, le ingiustizie dei contemporanei, fossero anche pochi. 

Ma ritorniamo al i marzo 1848. 

Il contento, l'ebbrezza delle popolazioni non ebbe limiti. Nello stesso 
giorno si distribuirono dal Governo i fucili alla Guardia Nazionale in 
Torino, e la funzione di questa consegna si protrasse a lungo nella 
serata; veniva fatta nell'arsenale e lo spettacolo di quel cortile severo, 
illuminato da torcie, ripieno di popolo che contemplava quella consegna 
delle armi fatta a coloro che muniti d'apposito biglietto, si presenta- 
vano alla sbarra, per ritirar il fucile, non fu il meno bello, né il meno 
caratteristico degli spettacoli di quel giorno di nobile ebrezza. 

Né credasi che questa condizione morale si limitasse alla capitale; 
era generale in tutto lo Stato, era un'esplosione di gioia. Nella Lom- 
bardia, ma sopratutto a Milano gli animi erano sovreccitati in grado 
estremo ; scene di sangue avevano avuto luogo a Milano il 3 gennaio, 
e simili a Pavia, a Padova, si che generale era la convinzione che 
dovesse scoppiar in aperta rottura col militare e scoppiò, ma non a 
Milano solo, né solo in Italia. 

La storia ricca qual é degli avvenimenti che sconvolsero gli Stati 
conosce pochi periodi che possono rassomigliare al 1848; e strano a 
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dirsi al mese dì marzo di quell'anno cosi fatato, e lo si giudichi dai 
fatti seguenti che adduco in prova dello spirito generale, che ho as- 
serto essere il dominante e caratteristico dell'epoca. 

Il 22 febbraio dello stesso 1848 era scoppiata la rivoluzione di 
Parigi, che aveva rovesciato il trono di Luigi Filippo per sostituirvi la 
Repubblica democratica. Era stato un nuovo colpo pei fautori del 
Governo assoluto, una nuova complicazione favorevole al Piemonte, 
che più non s'illudeva e s'armava per l'inevitabil guerra coli' Austria e 
che lo spirito guerresco della popolazione, almeno nella gran maggio- 
ranza, non che paventare, desiderava come l'unico mezzo per venire 
ad un scioglimento. Ma il famoso marzo recò ben presto una notizia 
veramente inattesa. Una rivoluzione a Vienna scoppiata il 13 detto mese. 
Il popolo vuole una costituzione e s'avventa contro Metternich, il rap- 
presentante del 1815, anzi l'onnipotente sino allora, ma di quell'on- 
nipotenza che appoggiata sulle baionette, era stata minata dalle idee 
intorno al diritto dei popoli, e la mina scoppiava proprio il 13 marzo, 
nella capitale del potente vasto impero. 

La notizia non fu conosciuta a Milano che il 17 perchè non esi- 
steva ancora il telegrafo, e quanto alla massa dei cittadini fu conosciuta 
per una comunicazione del Governo, pubblicata il 18 mattino nella 
quale si annunciava che il Governo austriaco, era venuto nella deter- 
minazione di dare una Costituzione ai suoi popoli. 

Ciò non può essere avvenuto che in conseguenza d'una rivoluzione 
a Vienna, si disse dalla popolazione, e non s'ingannava. Che s'indugia 
ancora da noi ad insorgere? E insorse, ed il 18 marzo fu la prima 
delle celebri 5 giornate di Milano. 

Nello stesso giorno insorge Berlino, ed ha luogo un conflitto san- 
guinoso colla truppa. 

Il 16 marzo era insorta Stoccolma. 

Il 21 marzo insorge Venezia. 

Poco dopo insorgono la Boemia e l'Ungheria. 

Che vogliono tutti questi popoli ? Vogliono garanzia per la loro 
libertà e contro l'assolutismo. 

Forsechè eranvi intelligenze fra tanti diversi popoli per un'azione 
comune? Nulla di questo. Pochi giorni dopo l'insurrezione di Vienna 

L. Torelli — Italia $ Casa Savoia 11 
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essendo scoppiata anche la guerra col Piemonte, si formò un corpo e 
ben numeroso di volontari viennesi, per combattere gli Italiani che 
volevano essere Italiani. 

Lo scoppio si generale e per combinazione dovuta al caso, quasi 
contemporaneo di un si ardente desiderio di libertà, fu effetto del lento 
processo nelle menti ch'aveva avuto luogo in tutti i paesi retti a sistema 
assoluto, per questo aveva anche reagito Tuno sull'altro, ma come av- 
viene delle idee quando sono favorite dalle circostanze, è certo che 
allo scoppio accelerato aveva contribuito l'attitudine del papa, e per 
ultimo la rivoluzione di febbraio di Parigi. 

Prima che spirasse il marzo (23), il Piemonte aveva formalmente 
dichiarata la guerra all'Austria ; il Re stesso postosi a capo del suo 
esercito era entrato in Lombardia e TS aprile aveva aperto militar- 
mente la campagna con uno splendido combattimento sostenuto dai 
bersaglieri di Alessandro La Marmora a Coito. Radetzki il coman- 
dante in capo dell'esercito nemico, capitano provetto e di vaglia, si era 
rifugiato nel famoso quadrilatero, conservando però sempre un gran 
sangue freddo. 

Il 30 maggio Radetzki credette poter misurarsi coU'esercito pie- 
montese e con forze venute da Verona e da Mantova, l'attaccò ancora 
a Coito sul Mincio e fu aspra battaglia, ma la vittoria rimase a Carlo 
Alberto, che per di più riceveva dal figlio Ferdinando, in quello stesso 
giorno l'annuncio che Peschiera si era arresa per fame. 

Tutto pareva che assecondasse i nostri desideri. Carlo Alberto 
conobbe anch'esso il sorriso della fortuna, vide l'entusiasmo delle 
popolazioni, passò sotto archi di trionfo, udì gli inni della vittoria, ebbe 
il grato spettacolo del nemico che si ritira, ma questo doveva cessar 
troppo presto, per dar luogo alle scene opposte, alle scene che accom- 
pagnano la sventura. 

Quest'epoca degli ultimi successi venne segnata dal S4 luglio 1848 
dalla battaglia di Staffale, combattuta alla vigilia di quella di Custoza; 
un corpo d'esercito austriaco, aveva dovuto ritirarsi e si erano fatti 
più di mille prigionieri. 

Durante la notte dal 24 al 25 Radetzki con quanta forza aveva 
disponibile usci da Verona e congiuntosi alle forze che già aveva su 
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quelle località, ci diede la battaglia di Custoza che perdemmo e segnò 
il cambiamento della nostra fortuna, il principio dei rovesci e dei 
giorni dolorosi. 

L'indomani 26 cominciò la ritirata e venne effettuata su Coito 
divisandosi passare quivi il Mincio e recarsi sulla destra di quel 
fiume e ricongiungersi col corpo d*esercito comandato dal generale 
De Sonnaz. 

Quel generale aveva avuto ordine di tener fermo in Volta, ma 
sventuratamente il biglietto era scritto a matita e pare in gran fretta 
sul campo di battaglia, in modo che comprese precisamente a rovescio, 
e pur troppo sono casi non infrequenti, ed al nostro arrivo il 26 agosto 
trovammo colà quel generale col suo corpo. Ebbe ordine di ripren- 
dere immediatamente Volta. La truppa dovette rifare sotto il sole 
i dieci chilometri circa, quanto dista Goito da quel luogo, e sul cader 
del giorno Volta era ripresa, pur troppo con non poco spargimento di 
sangue. Il mattino seguente,- avanzò da Valeggio il nemico in gran nu- 
mero, si che il generale De Sonnaz dovette ripiegar di nuovo su Goito. 

Fu chiesta una sospensione d'ostilità ed il 27 luglio una Deputa- 
zione della quale faceva parte il general Rossi d'artiglieria ed il colon- 
nello Alfonso La Marmora, si recava al campo di Radetzki per trattare 
dei preliminari d'un armistizio. 

Durarono a lungo le trattative, e solo tardi dopo il mezzogiorno 
furono di ritorno gli incaricati. 

11 generale Hess capo di Stato Maggiore col quale avevano trat- 
talo a Volta ed agente in nome del general Radetzki, offriva di cedere 
la Lombardia sino all'Adda. Carlo Alberto trovò ch'era condizione 
inaccettabile ed ordinò la ritirata su Milano. La ritirata venne inco- 
minciata la notte stessa. 

Ma frattanto che avveniva nella capitale lombarda ? Ei conviene 
richiamar di nuovo alla memoria che allora non esistevano i telegrafi 
elettrici, le notizie del 25 non potevano arrivare che il 26 già innol- 
trato, se date tosto. 

Convien premettere un'altra nozione. In quelle circostanze si tro- 
vano sempre uomini che vogliono dirigere essi l'opinione pubblica, 
ma si direbbe che hanno un'avversione innata alla verità; questa deve 
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piegarsi al modo che loro talenta, s'intende pel bene del pubblico. 
Ora il 18 luglio era avvenuto un fatto d*armi a Governolo (paese si- 
tuato allo sbocco dQl Mincio in Po) con esito favorevole ai nostri. 

Era ciò che si chiama un brillante fatto d'armi, ma nulla più ; si 
elevò al rango di battaglia coronata dalla vittoria e quindi dal 20 luglio 
in poi e per più giorni non si parlava a Milano che di quella vittoria. 

Il 24 luglio come ho narrato, avveniva lo scontro ben più grave 
a Staffale e dintorni, e quello si poteva anche chiamare battaglia, 
dacché aveva pur dato al vincitore mille e più prigionieri e se non 
era una gran battaglia, meritava però il nome; se non che la vittoria 
fu resa inutile perchè venne paralizzata dalla perdita del giorno dopo. 

Come è ben naturale, lo Stato Maggiore la sera del 24 si affrettò a 
mandar per espresso al Governo la nuova della vittoria di Staffale 
e dessa venne fatta conoscere a Milano il 25, talché l'annunzio delle 
vittorie si succedeva a brevi intervalli e quella di Staffale venne ma- 
gnificata anch'essa per rialzare sempre più lo spirito dei popoli e 
far effetto, talché Milano il 25 fu in gran gioia, al segno che la sera vi 
ebbero in alcuni luoghi della città luminarie ed il 26 i cittadini si con- 
gratulavano ancor sempre l'un l'altro. 

Per verità io non credo che nella notte del 25 si mandasse espresso 
alcuno a Milano per annunciare la perdita della battaglia ; quando Io 
Stato Maggiore si ridusse in Villafranca, era già notte e si dovette 
occupare dei provvedimenti per la ritirata, certo egli è che l'indomani 
fu scritto ed il 26 a sera si dovette averne la nuova ufficiale; ma 
ecco i sapienti che non vogliono divulgarla e la realtà, la verità co- 
mincia a farsi conoscere pel canale dei privati; le notizie della scon- 
fitta serpeggiano e si accavallano alle opposte delle vittorie. Ora egli 
avviene come naturai conseguenza che questi passaggi dalla gioia allo 
spavento, sono più gravi e pericolosi e l'incertezza poi é straziante. 
Tutto il 27 luglio Milano ha dovuto presentare questo triste spetta- 
colo. Se i sapientoni manipolatori dell'opinione pubblica si fossero 
attenuti a dar notizie esatte e subito, le buone come le cattive, il male 
sarebbe stato minore, ma cosi avvenne allora e cosi avverrà in futuro, 
si vuol ascondere od alterare il vero e questi saranno sempre i frutti 
della menzogna. 
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Il 26 dovettero arrivare i primi fuggiaschi che sono e furono 
famosi in tutte le epoche per esagerare, non intendo fuggiaschi mili- 
tari, ma quelli addetti agli eserciti come fornitori od altri e non erano 
pochi ; poiché per una sventura che fu fatale, il treno non era orga- 
nizzato militarmente ed i borghesi assunti per l'occasione, temendo 
non solo per le loro persone, ma per i cavalli e cariaggi fuggivano al 
più lontano pericolo, donde quei disordini nella distribuzione dei 
viveri, che non furono rultimo degli inconvenienti in quella campagna. 

Sette giorni richiese la ritirata da Custoza a Milano non compreso 
quello passato a Coito in attesa delle trattative. Si è scritto molto sulle 
sofferenze, sui disordini e sulla indisciplina di quella ritirata. Havvi 
di vero, le sofferenze d*un caldo straordinario; il che del resto era 
un inconveniente che divideva anche col nemico, ma quello aveva 
il vantaggio che poteva riposare quando gli gradiva; al disordine 
dei viveri ripararono in gran parte le popolazioni (1). A Cremona 
si ebbero viveri in abbondanza, e questi sono di quei meriti che 
non dovrebbero dimenticarsi. Quanto all'indisciplina se vi ebbero 
casi singoli, il che avviene sempre in simili circostanze, l'esagera- 
zione, volendo asserire che fu generale, risulta dal fatto che attaccati 
più volte e fra le altre sotto Cremona, si fece sempre fronte in modo 
pienamente regolare e si sostennero si bene i combattimenti che non 
si perdette un sol cannone. Giunti alla linea dell'Adda si pensò ad una 



(1) Fra i molti esempi ne cito uno che posso garantire perchè vi ebbi 
parte. Inviato a Godogno, grosso borgo del Lodigiano, per predisporre i 
viveri, dopo presi i concerti col municipio, mi recai presso il parroco e gli 
narrai come molti soldati fossero così logori dalle fatiche e dal caldo che 
non digerivano più il pane. 

Godogno essendo famoso pel suo burro e pel suo formaggio, pregava se 
era possibile preparare delle polente, con aggiunta di un po' di burro e for- 
maggio e fame regalo ai poveri soldati. 

Il parroco chiamò due coadiutori e loro comunicò quel desiderio, ed im- 
mediatamente assistiti da altri sacerdoti, si sparsero per Godogno e quando 
arrivarono le truppe quei buoni terrazzani avevano preparate polente in 
gran copia con aggiunta chi di burro, chi di formaggio, e vennero recate 
negli accampamenti. Questo aveva luogo 48 ore prima che entrassero gli 
Austriaci, il che accresce ancor più il merito. Con questo non si può gene- 
ralizzare e dire che ovunque avvenisse la stessa cosa; ma se anche vi eb- 
bero esempi contrari non si devono generalizzare nemmeno quelli. 
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difesa, ma si riconobbe impossibile dacché il generale Sommariva 
passato il Po s*era recalo con tutta la sua divisione a Piacenza. A 
Codogno fu posto il quesito se non conveniva ritirarsi verso quella 
fortezza per riorganizzarsi, ma Carlo Alberto insistette per la marcia 
su Milano, ove si arrivò il 3 agosto al cader del gioitio ed a quartier 
generale pel re fu scelta un*osteria fuori Porta Romana detta di 
San Giorgio. Squallidissimo era l'aspetto di Milano e la costernazione 
si leggeva nel volto dei cittadini. 11 29 luglio aveva avuto luogo un 
cambiamento di governo, erasi posto a capo un triumvirato. Tutti i 
caporioni del partito repubblicano che per tre mesi, non avevano fatto 
altro che seminar discordie, predicar le loro dottrine, ed imporsi con 
una stampa che non conosceva limiti, erano scomparsi ; i più erano 
andati a Lugano. I cittadini col retto buon senso che pur distingue 
anche le masse, quando non sono fuorviate, riconoscendo come in quei 
poveri soldati, giunti laceri, affranti dalle fatiche, pur risiedeva quel- 
Tunica speranza che ancor rimaneva, fecero loro buona accoglienza, 
ed è un fatto che già nella sera stessa del 3 e più poi nel mattino 
del i agosto, si distribuirono viveri e biancheria, sopratutto camicie. 

Il 4 si venne a battaglia e la linea si estendeva da Porta Orientale 
a Porta Vercellina col centro a Gamboloita. La sproporzione delle 
forze sopratutto in òausa della sottrazione d'una delle Divisioni le più 
forti, quella del general Sommariva, era grande e la battaglia com- 
battuta per più ore con esito dubbio, cominciò a piegare in favore 
degli Austriaci, quando dietro uno sforzo straordinario sul centro a 
Gamboloita divisero le nostre forze; la battaglia ci costò pur troppo 
più di un ottimo ufficiale, oggi ancora si rammenta nell'esercito per 
quanto trasformato, il nome del capitano d'artiglieria Avogadro, gio- 
vine istruttissimo e ch'erasi distinto nella campagna ; un altro capi- 
tano egualmente distinto, Gazelli periva anch'egli. Dalla relazione degli 
Austriaci risulta però ch'essi pure pagarono non tenue tributo anche 
n quella battaglia. 

Alle 4 circa era finita. Dietro l'improvvido consiglio non so di chi, 
perchè poi nessuno voleva essere stato il consigliere, il Re entrato in 
città stabili il suo quartier generale in uno dei punti i più centrali per 
quanto a movimento, in casa Greppi presso il teatro della Scala. 
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Nella notte del 4 al 5 agosto fu gioocoforza venire a patti col 
nemico .che aveva accerchiato quasi interamente Milano. All'alba del 5 
si sparse la nuova d'un armistizio, anzi il militare non ne fece mistero 
e lo partecipò air autorità municipale. Cominciarono verso le 8 anti- 
meridiane quei moti disordinati , quell' accorrere al palazzo Greppi, 
quelle chiamate al balcone per dar spiegazioni alla sottostante folla, 
quel ricredersi da parte di Carlo Alberto a volersi ancora difendere 
annunciato con apposito manifesto, steso colla più grande lealtà, ma 
poi riconosciuto impossibile, segui infine quella serie dolorosa di 
avvenimenti che fecero inscrivere il 5 agosto del 1 848 fra i giorni i più 
nefasti nella serie degli infelici del nostro risorgimento. Quel giorno 
diede luogo anche alle contraddizioni che poi si sparsero, asserendosi 
dagli uni che i poveri soldati erano stati insultati ed anche feriti, 
mentre altri parlavano di umanissimi trattamenti. Non è che vi fosse 
contraddizione, ma quei fatti erano veri nell'uno e nell'altro senso, se 
non che i primi si riferivano al 3 e 4 e gli altri al fatai 5 agosto. I 
buoni cittadini che avevano fatto quell'accoglienza alla truppa si erano 
ritirati preparandosi chi poteva a partire, o seppellendosi fra le dome- 
stiche mura chi non poteva, e rimase padrone delle vie un miscuglio 
di cittadini d'ogni ceto che aveva comune il dolore che in molti toc- 
cava la frenesia, e per verità in quelli che avevano nulla da rimprove- 
rarsi, era più che perdonabile. 

Se non che anche in quelle descrizioni, si andò all'esagerazione. 
Chi non udi parlare degli insulti fatti a Carlo Alberto, delle fucilate 
cambiatesi fra gli assedianti e gli assediati nel palazzo Greppi, ove si 
permetteva entrare ma non di uscire ? Ebbene dal palazzo Greppi non 
parti un sol colpo verso la strada ; molti entrarono ed uscirono da 
quel palazzo senz'essere molestati, e quanto alle fucilate è un fatto pur 
troppo vero, ma nel limite di poche a numero che non saprei preci- 
sare, ma posso dar la prova del piccolo numero, aggiungendo che non 
intendo discolpare l'atto perchè anche una sola fucilata sarebbe già 
stata di troppo, ma appunto perchè atto insano, non vuol essere esa- 
gerato, essendo triste abbastanza anche qual fu. x 

La mia breve perentoria dimostrazione richiede una premessa. 
Convien sapere che la Corsìa del Giardino come allora chiamavasi 
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Tattual via Alessandro Manzoni, ove trovasi casa Greppi, non aveva 
la larghezza attuale, ma poco più della metà; tutta la gran linea dei 
caseggiati che sorge ora sulla sinistra, partendo dal teatro della Scala 
è di costruzione posteriore a quell'epoca. Casa Greppi ha come fregi 
sopra le finestre, busti in terra cotta di uomini celebri. 

Ora come è mai avvenuto che con tante fucilate tirate da luogo 
allora si stretto, contro una casa alta, ove ad ogni finestra eranvi per- 
sone, non rimase né ferito, né morto alcuno? Ma v'ha di più! Come 
va che di tanti busti non uno fu offeso ; non si potrà dire che quelli 
si erano ritirati ? Ma tutta la fronte della casa non doveva essere tem- 
pestata di palle? È un fatto che qualche traccia,' tre o quattro, se pure, 
si trovò, ma fin là convenni anch'io, ma ripeto, non si esageri cosa 
già troppo dolorosa. 

Si disse, ed é ripetuto dal maggior numero di quanti si occupa- 
rono di entrare in particolari di quella triste giornata, che i tumul- 
tuanti permettevano di entrare in casa Greppi, ma non di uscire. 

Durante il giorno entrai ed uscii più d'una volta. A notte fatta 
venni spedito fuori Porta Romana ov'era accampata la brigata Guardie 
per condurre due battaglioni a liberare il Re. Mentre eseguiva la lon- 
tana missione, il colonnello Alfonso La Marmora, che la ignorava, usci 
da casa Greppi spontaneamente, senza dir nulla a nessuno, andò a 
Porta Orientale, prese un battaglione della brigata Piemonte ed una 
compagnia di bersaglieri e venne a liberare il Re. Né io né lui ebbimo 
a soffrire violenze, il che prova che anche quegli esaltati non erano 
cosi feroci. 

Arrivato Lamarmora colla truppa tutti i dimostranti fuggirono, 
ma alcuni furono presi ; uno di questi era novarese, un altro al dia- 
letto non era milanese. Furono puniti collo spavento, perchè furono 
tosto rimessi in libertà, mentre certo temevano qualche castigo. 

All'alba del 6 agosto l'esercito sardo si ritirò, e passato il Ticino 
rientrò in Piemonte. 

Cosa era avvenuto colà durante la guerra combattuta sui campi di 
Lombardia? 

Il nuovo regime politico costituzionale che come si vide era en- 
trato in attività il 4 marzo 1848, era stato inaugurato di fatto nella 
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parte più essenziale 1*8 maggio. Id detto giorno aveva avuto luogo 
l'apertura del primo Parlamento subalpino in Torino. Le circostanze 
erano allora favorevoli, la fortuna era nel suo corso ascendente. 

Venuti i giorni disastrosi eranvi stati cambiamenti di Ministeri, e 
quando verso la fine di agosto il Re rientrava in Torino sedeva nei 
Consigli della Corona qual Presidente del Consiglio, il generale Ettore 
Perrone con Pier Dionigi Pinelli ministro dell'interno. Per quanto 
avversa si fosse mostrata la sorte e gravi fossero le condizioni del. 
Piemonte, non pertanto l'idea di un nuovo tentativo o riscossa era la 
prevalente nel Parlamento ed in gran parte del paese. 

CoU'Àustria erasi stipulato un armistizio il 9 agosto che fu poi 
detto l'armistizio Salasco^ libero ad entrambe le parti il disdirlo. Il 
generale Salasco, già capo dello Stato Maggiore generale, non aveva 
fatto che obbedire, assumendo un carico ingrato. I giornalisti comin- 
ciarono a flagellare quell'ufficiale vittima del dovere, ma dimostrarono 
negli ingiusti attacchi tale ingenuità di apprezzamenti, che si sarebbe 
potuto credere che se non si trovava un Salasco, l'Austria sarebbe 
stata dessa negli imbarazzi. Tant'è: nelle pubbliche sventure si ha 
sempre d'uopo di un capro espiatorio, ed in quella circostanza la 
scelta della vittima cadde sul generale Salasco. 

Quanto il Ministero Perrone-Pinelli desiderasse di rimettere l'e- 
sercito, lo provò chiamando nell'ottobre dello stesso anno 1848 nel 
suo Ministero, qual ministro della guerra, il generale Alfonso La 
Marmora, già colonnello e capo dello Stato Maggiore del duca di 
Genova, che tosto dopo la campagna era stato promosso a generale. 
La scelta non poteva essere migliore. 

Corsero, come è noto, otto mesi e mezzo dall'una all'altra cam- 
pagna, dai primi d'agosto cioè al 12 marzo 1849. 

Non sarà forse discaro il conoscere quale fosse lo spirito pubblico. 
Forse si crederà, certo da più d'uno, che le condizioni gravi dovessero 
impensierire, e che dominasse la preoccupazione anche nel pubblico. 
Nulla di tutto questo. 

Certo non pochi avranno pensato non senza sgomento all'avve- 
nire, ma la gran massa lasciava i pensieri a chi spettava provvedere, 
e Torino sopralutto nell'inverno 1848-1849 presentò uno spettacolo 
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Strano. Era un convegno anticipato di tutta Italia, si udivano tutti i 
dialetti; gli alberghi, le trattorie, i cafii^ rigurgitavano, e siccome i 
facoltosi compromessi di Lombardia, del Veneto e dei Ducati s'erano 
concentrati a Torino, n'era seguita un'animazione, un'abbondanza di 
mezzi insolita, si che la popolazione vi trovava il suo conto. Eranvi 
qual contrappeso gli emigrati poveri da mantenere, ed erano migliaia: 
avevano essi assunto il nome di frateUiy e ve n'erano d'ogni parte 
d'Italia ; ma l'emigrazione ricca da una parte, ed il Governo dall'altra 
provvedevano. Eransi poi trovate le risorse delle lotterie, delle fiere, 
degli spettacoli e concerti, il che tutto contribuiva a mantenere gli 
accorsi e l'allegrìa. 

Ma questo stato di cose non poteva durare a lungo ; e su tal qu^- 
stione la Camera dei Deputati si divise. Il Ministero Perrone-Pinelli vo- 
leva riservato al Governo il giudizio della possibilità della ripresa delle 
ostilità con speranza ragionevole di successo, e stava con lui il partito 
che lo sosteneva. Un partito più avanzato voleva si facesse la guerra 
quanto prima. Nel dicembre il Ministero dichiarando che non era 
convinto che in quelle condizioni fosse prudente disdire l'armistizio, e 
riprendere in breve tempo le armi, lasciava ad altri questa responsa- 
bilità, e si ritirava. Venne allora chiamato a comporre il nuovo Mini- 
stero il celebre Gioberti, ch'era divenuto popolare, e si era fatto capo 
dell'opposizione. Col Gioberti entrava nel Ministero Urbano Rattazzi, 
uno dei più valenti oratori della Camera. 

Il Ministero sciolse la Camera e fece appello al paese, e per esser 
conseguenti quelli che avevano propugnata la guerra immediata, fecero 
opposizione accanita a quelli che più avevano sostenuto il Ministero Per- 
rone-Pinelli ; fra questi al conte Camillo Cavour che venne escluso dalla 
seconda Legislatura. I giornali d'opposizione celebrarono come una 
gran vittoria quell'esclusione. Gioberti non resse molto al posto, perchè 
nati dissensi coi colleghi, si ritirò; allora la presidenza del Consiglio 
dei ministri fu assunta da Urbano Ratazzi. Si accelerarono quanto 
possibile i preparativi della campagna, ed il 12 marzo un ufficiale 
superiore denunciava l'armistizio. Segui la campagna del 1849. 

Fra le campagne conosciute fu una delle più brevi, la guerra 
dal giorno della denuncia dell'armistizio durò dodici giorni. Le osti- 
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lìtà ebbero principio col combattimento di Mortara del 21 marzo e 
fine colla battaglia di Novara del 23. Non entrerò in particolari: dirò 
solo che vi lasciò la vita anche l'ottimo patriota, il bravo generale 
Perrone, che aveva scongiurato si lasciasse organizzare bene l'esercito 
prinna d'avventurarsi al gran cimento. Un altro generale era pur caduto 
sul cannpo stesso, il generale Passalaqua: si contarono più di 3000 fra 
morti e feriti. Gli Austriaci ebbero anch'essi un generale morto, e buon 
numero fra feriti e morti d'uf&ciali e soldati. 

Ma la battaglia era perduta. Al cader del giorno Carlo Alberto 
rientrava in Novara, ed inviava al campo nemico un parlamentario 
chiedendo un armistizio. Durissime furono le condizioni che il nemico 
imponeva, e tosto che Carlo Alberto ne prese cognizione ordinò si 
chiamassero i suoi due figli ed i comandanti di divisione, non che il 
generale in capo Crzanowsky. Quando furono riuniti, espose loro come 
avesse fatto quel tentativo d'armistizio, presso Radetzki, ma gli erano 
state imposte tali condizioni che non poteva accettare. Prima condi- 
zione si era il cacciar dal Piemonte tutti gli Italiani delle provincie che 
si erano associati alla guerra dell'indipendenza. 

€ Se io rinuncio al trono è probabile, disse, che il vincitore sarà 
men duro col mio successore. Io sono quindi venuto nella determina- 
zione di abdicare a mio figlio Vittorio, nella lusinga che, rinnovando le 
trattative con Radetzki, il nuovo Re possa ottenere migliori patti. Ecco 
ora il vostro Re, indicando il Duca di Savoia >. 

Come si può di leggeri imaginare tutti erano commossi, i figli 
piangevano, solo Carlo Alberto era calmo come uomo che aveva preso 
il suo partito. 

Dopo le ultime parole pronunciate, abbracciò tutti gli astanti, e li 
congedò ritenendo solo i due figli. 

Poco dopo accompagnato da uno staffiere, passata la mezzanotte 
di quella fatai giornata, montava in un legno da viaggio con un passa- 
porto che lo qualificava il conte di Barge, e partiva diretto al Niz- 
zardo, di dove passò in Francia e quindi in Ispagna e Portogallo. 

A Tolosa, in Ispagna, confermava, il 3 aprile i 849, con atto no- 
tarile l'abdicazione verbale di Novara, ed iH9 detto mese giungeva 
ad Oporto : quivi il 28 luglio dello stesso anno soccombeva. 
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Durante i pochi mesi del suo soggiorno nel lontano volontario 
esilio y il Parlamento italiano gli inviò una deputazione per osse- 
quiarlOy e per esprimergli Talta stima e riconoscenza della nazione per 
quanto aveva fatto. Quell'atto del Parlamento gli fu molto gradito. 
Il Parlamento gli decretava anche il titolo di Magnanimo : la storia 
poi lo chiamò Re Martire. 

Tale è la grande figura di Carlo Alberto. Si direbbe che uno dei 
più splendidi fatti della storia moderna, la risurrezione di un popolo, 
la redenzione di un'intera nazione, doveva incominciare con un gran 
sacrificio, da quello cioè del principe stesso che primo tentò l'audace 
impresa. Egli doveva soccombere, ma fu desso che gettò le fonda- 
menta del meraviglioso edificio elevato dal figlio colla perseveranza 
di un decennio di preparazione, colla generosa cooperazione d'un 
potente alleato, coll'entusiasmo, coU'amore e la riconoscenza di tutti i 
popoli d'Italia. 

Da lunghi anni Carlo Alberto è scomparso dalla scena, ed è nel do- 
minio della storia ; ma qual sarà mai l'Italiano imparziale che negherà 
il rispetto a quel magnanimo? A quale più sublime causa può mai sa- 
crificarsi un uomo ? E quando mai vi ebbe sacrificio più pronto, più 
spontaneo, e diciamo pur anche più generoso, e realmente più magna- 
nimo? La condizione che più l'ofiende fra quelle che gli presenta il 
nemico, è il bando di quanti estranei al proprio Stato eransi associati 
a lui per la gran causa nazionale; eppure appunto da quella classe, sia 
pur di pochi, di ingannati, di tristi, erano partile voci di diffidenza ed 
offensive alla sua lealtà. 1 contemporanei ebbero gravi torti, o dirò 
meglio (perchè non si creda che fossero i predominanti), fra i con- 
temporanei vi furono gli ingiusti verso Carlo Alberto: spetta ai posteri 
il rendergli giustizia: spetta ad essi il conrermare il giudizio assennato 
del Parlamento sardo, che gli- attribuì il predicalo di Magnanimo. 

Non si dimentichi mai che fu desso che il 4 marzo 1848 colla 
lealtà di Re e con affetto di padre, concedeva quella Costituzione, che 
fu il principio della rigenerazione italiana. 11 riconoscente Italiano 
accetti senza esitanza, anche in lontani anni avvenire, di essere anno- 
veralo fi*a i figli di quel gran padre, al quale tanto deve l'Italia. 
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FERDINANDO DI SAVOIA 



DUCA DI GENOVA 



Non ascondo che introducendo nel novero dei personaggi storici 
ì più segnalati di Casa Savoia, il principe Ferdinando di Savoia, mi 
espongo a probabile critica, nel doppio senso di largheggiare con lui, 
ed essere ingiusto con altri. Certo, si dirà, ebbe cognizioni, intrepidezza 
e talenti, ma gli mancarono le occasioni ed il tempo per dargli pieno 
sviluppo e produrre risultati di tal natura, che possano giustificare un 
giudizio cotanto favorevole, mentre dall'altro canto nella serie dì quei 
prìncipi, altri pure ve ne ha, che avrebbero meritato di essere ricor- 
dati forse a preferenza. 

Havvi del vero in queste osservazioni, e prima di progredire stimo 
indispensabile una giustificazione. 

Devo anzitutto richiamare alla mente del lettore Io scopo che mi 
sono prefisso. 

Rendere popolare Casa Savoia^ facendo conoscere i suoi più gran 
personaggi che possono considerarsi come i fattori di quella potenza 
che poi condusse Vittorio Emanuele aW unificazione dell Italia. 

Come questo libro non è un sunto storico, non contiene nemmeno un 
giudìzio in genere dei meriti di qualsiasi natura, ma più specialmente di 
quelli, che hanno attinenza al grande scopo dell'indipendenza ed unifica- 
zione d'Italia. Io che vorrei esser da tanto da meritare l'attenzione della 
frran famiglia italiana, non posso a meno di concedere un maggior 
peso a quei meriti ed a quei fatti, che si connettono colla fase definitiva, 
che sciolse la grande questione nazionale. Al principe Ferdinando di 
Savoia, scomparso si giovane dalla scena, mancò il tempo, mancarono 
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le occasioni perchè si potesse farsi conoscere con fatti ed opere tali, 
quali sono quelle che illustrarono gli altri personaggi fin qui ricor> 
dati. Io però che non scrivo per il pubblico in genere, ma pel pub- 
blico italiano, ho diritto di aggiungere che i suoi meriti si riferiscono 
di già all'esecuzione della grande impresa nazionale, i suoi atti si con- 
nettono alla realizzazione del piano, cui attesero e prepararono i grandi 
personaggi passali, ed ha maggior interesse per noi. Tollerate quindi, 
lettori, l'apparente ingiustizia: lo scopo prefisso mi obbligò anche 
ad altri sacrifici. Io non ho potuto mantenere una egual misura nelle 
biografie, perchè mi avrebbe condotto infallibilmente a dover scrivere 
volumi, ed a rinunciare alla Memoria popolare^ il vagheggiato scopo. 

Il lettore italiano voglia adunque ammettere anche il principe Fer- 
dinando di Savoia duca di Genova, fra i personaggi che dovrebbero 
essergli famigliari: accetti il fratello del gran Re, dell'Unificatore 
d'Italia : accetti il padre della regina Margherita, della prima Regina 
che sedette sul trono d'Italia, e ben vorremmo che vi rimanesse a lungo. 

Il principe Ferdinando di Savoia, figlio del re Carlo Alberto e 
della regina Maria Teresa di Toscana, nacque in Torino il io novembre 
1 822. Nella lunga serie dei principi di Casa Savoia da Umberto Bian- 
cantano^ primo conte di Savoia, ad Umberto I il secondo Re d'Italia, 
la dinastia contò 41 principi che regnarono. Or bene pochi si contano 
in si gran numero che non furono guerrieri. Vi contribuì indubbia- 
mente la posizione del loro Stato a cavallo delle Alpi, fra due nazioni 
di razza diversa, ma ambi belligere, la francese e la germanica. Ebbe 
conflitti con entrambe per proprio intendimento, e fu obbligata a 
prender parte a non pochi che sorsero fra quelle nazioni, si che 
per una ragione, o per l'altra, fu più il tempo che passò in stato di 
guerra, che quello che trascorse in pace, se non in vero riposo. Non 
pertanto è prodigioso il numero dei principi guerrieri, che produsse 
quella Dinastia. Fu poi gran ventura d'Italia che coi principi si edu- 
casse guerriero anche il suo popolo. La generazione predestinata a 
combattere le guerre dell'indipendenza ed unità d'Italia, aveva più 
delle altre ancora bisogno di spiriti militari, e cosi fu. I due figli di 
Carlo Alberto nacquero militari. 

Fu suo educatore nell'arte militare, il generale Cesare Saluzzo, 
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personaggio assai colto. II giovane allievo si applicò seriamente allo 
studio delle matematiche, e sopratutto dell'artiglieria, e nelle lettere 
pubblicate dal bravo Ghiaia del generale Alfonso La Marmora, è 
spesso menzionato. Alla prima campagna dell'indipendenza italiana 
del 1848 prese parte come generale di Divisione, e venne incaricato 
di dirigere l'assedio di Peschiera. 

L'assedio venne condotto con tutte le regole dell'arte; la fortezza 
si arrese bensì per fame il 30 maggio 1848, ma quanto era possibile 
di fare col parco d'assedio del quale disponeva il Duca di Genova lo 
fece. Egli diede anche prova di una qualità preziosissima, quella della 
cura del soldato. Aveva allora 26 anni. 

Compiuto con pieno successo tale incarico, il Duca di Genova si 
un] eolla sua divisione al corpo d'esercito che operava sulla sinistra 
del Mincio, ed il 24 luglio si trovò alla battaglia di Staffale. In essa si 
distinse in modo particolare, e mediante un movimento tattico felicis- 
simo, presso Sommacampagna, avviluppò un Corpo austriaco, apparte- 
nènte in gran parte al reggimento Sustenau, che dopo valorosa resi- 
stenza ed aver perduto il colonnello, e molti soldati, dovette arrendersi 
colla bandiera (1). 

La sera allorché arrivarono in Villafranca quei prigionieri, fu una 
esultanza generale, perchè si ebbe qual preludio di' buona fortuna per 
là battaglia campale che doveva venir combattuta l'indomani 25 luglio. 

Pur troppo doveva verificarsi un crudele disinganno. 

Le nostre forze erano divise dal Mincio; sulla sinistra eravi il Re 
con Bava comandante in capo ; e sulla destra il generale De Sonnaz 
a Volta. 

Durante la notte dal 24 al 25 Radetzki venne con quante forze 
aveva, in aiuto del corpo d'esercito che già si era battuto il giorno 
prima a Staffale. I nostri due corpi invece non poterono coadiuvarsi ; 
il peso della giornata gravitò tutto su quello alla sinistra del Mincio 
che non arrivava a 30,000, mentre Radetzki disponeva d'oltre 60,000. 
Dopo valorosa difesa il nostro esercito dovette battere in ritirata, il 
che fece in perfetto ordine su Villafranca. 



(1) Il numero preciso dei prigionieri fu di 18 ufficiali e di 1160 soldati. 
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La battaglia perduta nel codice degli uomini, che adorano anzitutto 
il successo, annullò la vittoria di Staffale, il più bel titolo che si era 
acquistato il giovine principe Ferdinando. 

Sia pure; non sarò io di certo, che indurrò la storia a riporla nel 
novero delle vittorie, ma narrando quei fatti ai miei concittadini mi 
sarà permesso richiamarla per dire, che pur ci fu utile anch'essa in 
un'occasione ben grave, in uno di quei momenti terribili, che non si 
dimenticano anche pel lasso di lunghi anni. 

Voglio narrare una scena veramente straziante, ch'ebbe luogo a 
Villafranca il mattino del 2(3 luglio 1848. L'indomani della battaglia dì 
Custoza (s'intende della prima battaglia, perchè quel luogo ci doveva 
essere fatale una seconda volta, il 24 giugno 1866). 

Né credasi che la narrazione non potrebbe avere anche il suo 
effetto utile se le lezioni della storia giovassero a qualcosa; sarà una 
seconda prova per dimostrare come la menzogna non rechi mai buon 
frutto, e come invece possa produrre effetti disastrosissimi. 

La notte dal 25 al 26 luglio il nostro esercito si era concentrato 
a Villafranca, ed era stata decisa la ritirata su Coito. 

All'alba tutti erano occupati a dare ed eseguire le disposizioni in 
proposito; allorquando si odono grida ed urla disperate, provenienti 
non da pochi individui, ma da molti. Partivano da una chiesa conver- 
tita in ambulanza. Si accorre colà, ed ecco presentarsi una scena vera- 
mente terribile: tutti quei soldati erano in un orgasmo incredibile, 
gridando che vogliono essere trasportati anch'essi per non venir mas- 
sacrati dagli Austriaci. Erasi infatti sparsa la voce che gli Austriaci 
massacravano i prigionieri. Persone che credevano dirigere l'opinione 
pubblica e che sia lecito qualunque mezzo per eccitare l'odio contro 
il nemico ed infondere energia nella difesa, mostrandola di assoluta 
necessità, avevano inventato questa feroce calunnia, il cui effetto doveva 
appunto essere di spingere a combattere fino a morte piuttosto che 
arrendersi. Nulla giustificava la scellerata voce, ma si sparse, e tosto 
che quegli infelici appresero che l'esercito cominciava la ritirata e che 
essi sarebbero in breve caduti nelle mani del nemico, si rivoltarono 
facendo quella scena che nessuna penna arriverebbe a descrivere. Tutti 
esaltati cogli occhi fuori dell'orbita, quasi tutti grondanti ancora sangue, 
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molti lottando cogli spasimi delle ferite o delle gravi operazioni chi- 
rurgiche, gridando simultaneamente, implorando, supplicando. Si cerca 
persuaderli che ciò che dicono è assolutamente falso. Ma che I quegli 
sventurati non vogliono udir ragione; anzi taluno irrompe in impreca- 
zioni. Non basta che siamo feriti; dobbiamo anche essere massacrati! 
Pregano, scongiurano, insistono sulla verità di quella voce. Allora un 
ufficiale con voce stentorea esclama : Ma la mia buona gente, come 
mai potete creder questo? Ma non sapete che abbiamo in mano più 
di mille prigionieri, quelli presi ieri Valtro a Sommacampagna dal 
Duca di Genova ? Come ardirebbero gli Austriaci commettere una 
crudeltà di quella natura? L'orgasmo si calmò, a molti la ragione 
parve buona : le fisionomie alterate dallo spavento si rasserenarono. 
Frattanto però, per mostrare che si faceva ogni possibile, si era 
dato ordine di cercare dei carri. Pochi si poterono raggranellare in 
quell'urgenza ed in quelle condizioni, ma pure alcuni arrivarono; 
allora vi ebbe altra scena dolorosa; tutti volevano essere fra i fortu- 
nati, mentre i carri non bastavano per trasportarne la decima parte. 
Fatta una scelta a giudizio dei medici, i trasportabili s'avviarono verso 
Goito. L'effervescenza negli sventurati rimasti era però calmata. Gli 
Austriaci non si avvicinarono a Villafranca che passate le 7 antimeri- 
diane. Il generale Bava contornato dagli ufficiali lombardi dello Stato 
Maggiore, rimase ultimo, e fra le disposizioni che prese, vi ebbe precisa- 
mente anche quella di preparare una lettera pel comandante del corpo 
che primo sarebbe entrato in Villafranca, nella quale raccomandava nei 
termini i più gentili i feriti. Volle con essa sempre più dimostrare ai 
soldati che si faceva il possibile : quanto agli ufficiali non ve n'era 
uno che prestasse fede a quella calunnia, che però fece gran male, 
e solo il ragionamento intornò ai prigionieri del Duca di Genova lo 
mitigò (1). 

(1) La stessa calunnia erasi sparsa anche nel campo austriaco a carico 
degritaliani, e si ripetè nella campagna del 1859. 

Posso garantire il seguente fatto. 

Nei combattimenti di Montebello, Palestre e Vinzaglio, eransi fatti molti 
prigionieri, e fra questi non pochi feriti. Vennero trasportati e curati nel- 
l'ospedale militare di Torino. 

Un amico dell'autore di questo scritto, si recò a visitarli portando seco 

L. ToRiLLi — Italia e Casa Savoia Vi 



i78 FERDINANDO DI SAVOIA 

Da Villafranca a Goìto la via allora percorsa misura intorno a 
18 chilometri. L'esercito si ritirava lentamente, e sempre pronto a far 
fronte. Dopo circa due ore raggiungemmo il mesto convoglio dei 
feriti, e dico raggiungemmo, perchè io scrittore faceva parte degli 
ufficiali a disposizione del general Bava. Fummo obbligati a soffer- 
marci qualche tempo a fianco di cpiei carri. Era un altro spettacolo 
dei più dolorosi : il sole era già alto, e pareva che non mandasse giù 
raggi, ma vampe di fuoco, tanto era calda la giornata. Quegli sven- 
turati che credevano essere stati fortunati, soffrivano l'incredibile, 
collocati comperasi potuto fare nella fretta; arsi dalla sete, molti si 
contorcevano fra gli spasimi ; i carri grondavano sangue d'ogni parte. 
Noi proseguimmo, e solo tardi giunsero in Coito anche quei carri coi 
feriti, ma quando arrivando all'ospedale, si levarono dal doloroso 
giaciglio, si trovò che due erano morti. I più fortunati furono i 
rimasti a Villafranca che vennero trattati con tutta umanità, come 
da noi si trattavano i feriti austriaci. 

Del resto è assolutamente impossibile il farsi ora una idea del 
danno di quella calunnia, perchè come suol avvenire la fantasia esal- 
tata aumenta sempre più il temuto pericolo; dopo essersi sparsa la 
voce che gli Austriaci ammazzavano i prigionieri, si sparse quella 
che saccheggiavano, talché i cittadini tutti si diedero a salvare quanto 
credevano aver di più caro, onde nuovi ingenti danni per oggetti 
che si guastavano e si rubavano davvero, ma non dai nemici. L'esalta- 
mento si comunicò come un contagio fulmineo, né valeva l'assicurare 
ch'erano ben peggio che esagerazioni, vere prette calunnie. È detto 
che in quei giorni delle grandi prove delle nazioni devono agitarsi 
anche i tristi, i suoi cattivi genii che si dilettano del male, e posso 
dire che in quell'occasione ne fecero molto. 
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un cesto di aranci. Cominciò ad esibirne uno al primo soldato austriaco che 
incontrò, ma ebbe un rifiuto, passò ad un secondo e gli avvenne lo stesso. 
Allora, conoscendo egli il tedesco, si diresse ad un sotto ufficiale ester- 
nando la sua meraviglia. Non le rechi stupore, gli rispose, si è raccomandato 
ai soldati di non accettar frutta da privati se cadono prigionieri, perchè vi è 
il veleno. Ei fece una buona risata, e preso uno a caso dal cesto e levata la 
corteccia cominciò a mangiarlo. Il sotto ufficiale accettò tosto il suo, e poi 
ridendo un dopo Taltro tutti vennero a prendere il loro arancio, e conversa- 
rono con lui oome buoni amici. 
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Il 5 agosto in Milano giorno tristissimo fra i tristi, porse al Duca di 
Genova occasione di mostrare come sentisse i doveri di figlio. 

È noto come si tumultuasse avanti casa Greppi ove trovavasi il 
re Carlo Alberto, ed anzi si spargesse fama che fosse in pericolo. Il 
principe Ferdinando era accampato sul bastione fra Porta Nuova e 
Porta Orientale (oggi Venezia), quindi in luogo pienamente sicuro; 
ma egli non pose tempo di mezzo, ed accorse a casa Greppi non solo, 
ma si presentò anch'egli al pubblico cercando persuadere, ma l'atmo- 
sfera dava al cervello, pochi erano quelli che erano ancora padroni 
di se stessi. Ad ogni modo il suo contegno fu sublime, perchè calmo 
in mezzo a quei pericoli di altro genere di quelli sul campo di bat- 
taglia, ma non piccoli anch'essi. 

Rientrato in Piemonte dopo l'armistizio Salasco si diede a tutt'uomo 
a riorganizzare l'esercito per quanto era possibile. 

Alla ripresa delle ostilità comandava la quarta Divisione, ed alla 
battaglia di Novara si trovava colla sua Divisione presso il cimitero 
di San Nazario a poca distanza da quella città dal lato d'oriente. 

Sono ora noti anche i particolari di quella battaglia ; quell'uso da 
parte dei vincitori di descrivere le battaglie, non quali furono ma nel 
modo di far risaltare il più possìbile il loro merito e valore, e da parte 
dei vinti di voler celare gli errori commessi, ha fatto si che è difficile 
trovare una descrizione genuina. 11 tempo ripara anche a questo; 
subentra la fredda realtà e si può pronunciare un giudizio anche sulle 
battaglie cadute nel dominio della storia. 

Orbene rapporto alla battaglia di Novara vi è un fatto ben consta- 
tato, ed è quello dell'eroica condotta del Duca di Genova. Ad un'ora 
pomeridiana colla brigata Piemonte e seguito dalla brigata Pinerolo 
si slanciò contro la Bicocca, punto dominante e sloggiò gli Austriaci 
dopo un caldissimo combattimento che costò la vita al generale Pas- 
salaqua ed a non pochi ufficiali e soldati; la posizione era presa e 
s'era avanzato sino a Castellazzo, ma pur troppo fu lasciato solo, ed il 
nemico che aveva truppa riposata e ben nutrita, riprese le posizioni ; 
una seconda volta s'impegnò il combattimento in quel luogo, il Duca 
dì Genova ebbe due cavalli morti, e combattè qualche tempo a piedi, 
ma verso sera colla sua Divisione decimata e sfinita dovette ritirarsi. 
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In quella fatai giornata l'attendevano nuovi dolori. Rientrato in Novara 
trovò che fuggiaschi e sbandati la saccheggiavano coi pretesto che 
non avevano avuto i viveri ; ma dalle botteghe dei panattieri e salumai, 
erano già passati ad altre di merci più care ma non commestibili; il 
duca di Genova incontratosi in un reggimento di dragoni gli ordinò 
che dessero la caccia a quei saccheggiatori che fuggirono da ogni 
parte ; ma non era ancora esaurita la coppa del dolore. Messi inviati 
in tutte le direzioni erano in cerca di lui per ordine del re. Veniva 
chiamato per assistere all'atto doloroso dell'abdicazione. 

Non ritornerò su quella scena descritta nella biografia del re 
Carlo Alberto. La giornata del 23 marzo 4849 si infausta per l'Italia, 
fini tuttavolta a venir citata come un giorno dì grande onore pel Duca 
di Genova. Quando calmate le passioni, si esaminò dietro la scorta dei 
fatti, sulle relazioni di amici e nemici quanto avvenne in quella san- 
guinosa giornata ; si dovette conchiudere che il prode fra i prodi, era 
stato il Duca di Genova e la sua Divisione la più eroica come la più 
decimata. 

Non credasi poi che la battaglia di Novara costasse poco agli 
Austriaci. Le prime relazioni sempre menzognere, volevano attenuare 
le loro perdite, ma gli ospedali di Novara cominciarono a rettificare 
le idee; i feriti nei primi tempi passavano i 8000 ma oltre 1200 
erano Austriaci; vennero quindi in luce quelle perdite che non si 
possono ascondere, ossia quelle di ufficiali superiori e risultò che il 
numero fra morti e feriti anche degli Austriaci, era notevole. 

Gito queste prove che ora nessuno più mette in dubbio, per pro- 
vare, come il valore del Duca di Genova non fosse solo il valor passivo 
di chi impavido affronta la morte, ma il valore del comandante che 
calmo dirige la battaglia, e pur troppo ei non aveva che un comando 
inferiore, ma in quella cerchia spiegò il sangue freddo del quale aveva 
fatto prova alla battaglia di Staffale. 

Il Duca di Genova si ritirò col suo Corpo sopra Romagnano (1) e 

(1) Romagnano ebbe a sofifrir molto dai fuggiaschi. Quando il Duca di 
Genova vi giunse col suo corpo sorprese due dei sbandati che saccheggia- 
vano. Formò sui due piedi un Consiglio di guerra che. li condannò a morte 
ed egli firmò la sentenza stando a cavallo, e vennero fucilati. 



FERDINANDO DI SAVOIA 181 

Borgomaoero óve s'incontrò il 25 col fratello divenuto re. Ambi ave- 
vano fatto il loro dovere in quel giorno; ma il Re doveva vedere anche 
i tempi felici che vennero negati al Duca di Genova. 

Tornata la calma il Duca di Genova fece per la seconda volta, sua 
principale occupazione il rimettere l'esercito ed in modo speciale 
Tartiglieria. Era ministro della guerra il general Alfonso La Marmora 
ch'era stato suo capo di Stato Maggiore nella campagna del 1848 ed 
al quale lo legavano i sensi di stima ed amicizia, ed alla sua volta si 
valeva dell'attività e buon volere del Duca. 

Il 22 aprile 1850 ei conduceva sposa Maria Elisabetta Massimi- 
liana figlia di Giovanni re di Sassonia, il dotto traduttore in tedesco 
di Dante. 

In occasione di quelle nozze vi ebbero feste sontuose a Corte, ma 
una straordiqaria che volle dare il Re per l'amatissimo suo fratello 
fu una festa campestre a Stupinigi, castello reale a pochi chilometri 
da Torino. 

Riusci splendida ed animata. Vi assistevano tutti i dignitari di 
Corte, la numerosa schiera dì uomini politici, d'ufficialità dell'eser- 
cito e della Guardia Nazionale e tutta l'alta aristocrazia quella del 
sangue e dell'oro; gli invitati infine salivano a migh'aia. In proposito 
merita essere ricordato un aneddoto caratteristico dei tempi e del re. 

Il cielo politico nel 1850 era ancor sempre molto annuvolato. Il 
Re aveva invitato anche profughi d'altre parti d'Italia, fra i più distinti 
sia per servigi resi, sia pel loro rango sociale. 

Ad alcuni prudentissimi, parve che questo sarebbe stato criticato 
alle Corti rispettive dei sovrani dei luoghi ai quali appartenevano quei 
profughi politici, ed i diplomatici stessi, di quei prìncipi residenti in 
Torino, tutti ben s'intende invitati, si sarebbero trovati in una posi- 
zione un po' equivoca. 11 Re rispose seccamente: In casa del Re di 
Sardegna^ comando io e non altri. 

Il principe Ferdinando ebbe il contento di divenir padre dapprima 
d'una figlia nel 1851, la principessa Margherita e quindi d'un figlio il 
principe Tomaso nato nel 1852; ma pur troppo doveva abbandonarli 
ben giovani. Già nel 1854 una gran prostrazione di forze tradì un 
mal di petto che fece troppo rapidi progressi. Precisamente in quel- 
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l'anno si cominciò a parlare della partecipazione del Piemonte alla 
guerra contro la Russia, alla spedizione di Crimea; le sue speranze si 
accesero; più non sognava che quella spedizione, ma il male progre* 
diva, e nel gennaio 4855 più non reggevasi in piedi. Negli intervalli 
di riposo che il male gli concedeva, voleva essere informato dei pre- 
parativi per quella campagna che doveva essere condotta a termine 
cosi splendidamente dal suo compagno d'armi ed amico il generale 
Alfonso La Marmerà; ma prima ancora che la spedizione partisse (e 
fu nell'aprile 1855) ei doveva soccombere, e mori il 10 febbraio 1855 
nell'età di 33 anni. 

Quanti vi erano che avevano fatto con onore le campagne del 1848 
e 1849 al pari di lui, ed avrebbero meritato che la sorte li premiasse, 
permettendo che prendessero parte anche a quella riparatrice del 1859 ? 
Egli, che era si degno di premio, ebbe contraria la sorte. Mori quando 
si stava attuando quel passo che doveva condurre alla rigenerazione 
d'Italia ! Quasi appendice al gran sacrificio del padre, i suoi ultimi 
ricordi militari dovevano essere dolorosi. Non meritava forse che quel 
prode si raccomandasse alla memoria dei posteri, che si facesse cono- 
scere il valente guerriero, il fratello del re Unificatore, il padre della 
nostra regina alla gran famiglia italiana ? Se non è molto ciò che potè 
fare, fu però tutto per quella causa, e soffri molto, senza essere ralle- 
grato dalla splendida visione del completo successo. 
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VITTORIO EMANUELE II 



PRIMO RE d'iTÀLIA 
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Eccoci al gran personaggio, sul quale si concentrano i raggi di 
gloria della celebre Dinastia a traverso tanti secoli. 

Eccoci al predestinato Unificatore d'Italia. 

Eccoci al primo Re eletto dal voti quasi unanimi, delle popolazioni 
italiane. 

À cosi alta meta ei doveva giungere partendo da condizioni si infe- 
lici, che il voler ammettere come possibile, ciò che realmente avvenne, 
sarebbe parso un sogno di mente non sana. 

Vittorio Emanuele nacque in Torino il 14 marzo 1820 da Carlo 
Alberto allora principe di Carignano e da Maria Teresa sorella di 
Leopoldo granduca di Toscana. Nel 1 821 il padre si trasferi a Firenze 
ed ebbe a dimora la villa chiamata il Poggio imperiale. 

Era ancora bambino, allorché una sera si appiccò l'incendio a 
quel palazzo ed il fanciullo Vittorio fu salvato dal coraggio della sua 
nutrice. 

Fatto adulto, il re Carlo Felice gli destinò a governatore il generale 
Cesare Saluzzo, personaggio sotto tutti i rapporti distinto e ch'ebbe 
somma cura dell'istruzione e dell'educazione dei suoi allievi (lo era 
anche del principe Ferdinando), che si dilettarono anzitutto degli 
studi relativi all'arte militare e degli studi storici; ma ho tanto da 
narrare di Vittorio Emanuele divenuto Re, che stimo opportuno tras- 
portarmi senz'altro a quel periodo. 

Un fatto troppo importante e felice vuole però qui essere ricor- 
dato ed è quello del suo matrimonio colla principessa Maria Adelaide 
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figlia dell'arciduca Ranieri viceré del Regno Lombardo-Veneto e del- 
Tarciduchessa Maria Elisabetta, sorella del re Carlo Alberto, matri- 
monio celebratosi in Milano il 12 aprile 1842. 

Incominciando a parlar del re Vittorio Emanuele II e del periodo 
storico, dalla sua ascensione al trono al primo ingrandimento dello 
stato, avvenuto un decennio dopo, siamo obbligati a trasportarci di 
nuovo a Novara richiamando la fatai giornata del S3 marzo 1849; 
l'abdicazione di Carlo Alberto e l'estremo suo addio ai figli ed al paese. 

Ho già fatto menzione come nella sera stessa del 23 il generale 
Cossato, sottocapo dello Stato Maggior generale, inviato al maresciallo 
Radetzki per apprendere a quali condizioni potevasi trattare un armi- 
stizio, ritornò con proposizioni tali, che decisero il re Carlo Alberto ad 
abdicare, e come l'abdicazione abbia avuto luogo nella notte medesima 
dal 23 al 24 marzo. 

Le prime ore del suo regno furono ben amare. Col cuor gonfio ed 
angosciato per la scena commovente col padre, fu giuocoforza pensare 
senza dilazione all'esercito, che in realtà era in piena balia del vincitore. 
Da Novara nella notte il Re andò con pochi ufficiali a Momo, che dista 
quìndici chilometri da quella città. Quivi riposò brevi ore perchè di 
buon mattino era in piedi ed espresse la sua deliberazione di recarsi 
personalmente presso il maresciallo Radetzki, per trattare delle condi- 
ziooi dell'armistizio. Fu questo il suo primo atto e fu atto di sublime 
abnegazione. 

Accompagnato da piccolo seguito s'avviò verso il quartiere generale 
del vincitore. Il maresciallo prevenuto della visita, mosse ad incon- 
trarlo circondato da numeroso Stato Maggiore, e l'incontro avvenne 
presso una cascina chiamata Vignale a poca distanza da Novara. 

Il Re scese da cavallo, e cosi il vecchio maresciallo che salutò il 
Re militarmente, e poi lo abbracciò. 

Ei conosceva Vittorio Emanuele da quando sposò l'arciduchessa 
Adelaide, ed aveva stima di lui. 

Ambi si allontanarono dal loro seguito, e trattarono delle basi es- 
senziali dell'armistizio. 

Ultimata la conversazione, il Re risali a cavallo salutato coi dovuti 
onori dall'ufficialità austriaca, e tornò a Momo. 
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Forse nessuno seppe mai in modo preciso ed esatto ciò che si disse 
in quel primo colloquio : ciò che consta in modo positivo si è, che il Re 
dichiarò che si sottometteva alla sorte del vinto» ma sulFosservanza 
della sua parola e intomo ai suoi diritti di sovrano indipendente, non 
intendeva transigere, e questo alludeva alla costituzione data dal padre 
ai suoi popoli, ed al mantenimento della bandiera tricolore. Si venne 
quindi ai patti delFarmistizio, e furono assai meno duri di quelli inti- 
mati a Carlo Alberto, si che anche l'esule ebbe ragione, e cpl suo sacri- 
ficio giovò al suo popolo. 

L'armistizio venne poi firmato il 26 marzo; ma di fatto dopo l'ab- 
boccamento del 24 non ebbero più luogo ostilità. 

Nella giornata del 34 marzo, il re Vittorio Emanuele si recò a Bor- 
gomanero. Quivi il 25 stese un proclama, e volle sentire il parere del 
ministro responsabile Carlo Cadorna, ed il 26 parti per Torino ove 
arrivò verso la mezzanotte dello stesso giorno. Il 27 faceva pubbli- 
care il proclama il quale compendiando la sventura toccata, conchiu- 
deva nei seguenti termini : 

e Ora la nostra impresa debbe essere di mantenere salvo ed illeso 
e l'onore, di rimarginare le ferite della pubblica fortuna, di consoli- 
e dare le nostre instituzioni costituzionali. 

f A questa impresa scongiuro tutti i miei popoli : io mi appresto 
e a darne solenne giuramento, ed attendo dalla nazione in ricambio 
e aiuto, affetto e fiducia ». 

Torino, 27 marzo 1849. 

Vittorio Emanuele. 

Il 29 marzo prestò giuramento solenne nell'aula del Senato del 
palazzo Madama. 

Pronunciata con voce sonante la formola, e firmato l'atto, sedette 
di nuovo e disse : 

« 

e Nell'assumere il reggimento dello Stato in queste circostanze delle 
e quali più d'ogni altro sento l'immensa gravità e l'amarezza, ho già 

< espresso alla nazione quale fosse il proposito dell'animo mio. Il con- 

< solidamento delle nostre instituzioni costituzionali, la salute e l'onore 
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4 della patria eoaume formano il costante soggetto del mìo pensiero 
e coi mi aflfolo dì poter compiere colTaìnlo della Provvidenza, ed il 
e concorso vostro. Profondamente compreso deDa gravità dei miei 
e doveri, ho compito davanti a voi il solenne atto del gioramato che 
e dovrà compendiare la mia vita >. 

Frattanto in seguito all'armistizio, gli Aastrìad avevano occopato 
il paese sino alla Sesia, e posto gnamigione nella cittadella di 
Alessandria. 

Libri, memorie, ricordi di qaelfepoca, ed anche posteriori, sono 
pieni dì aneddoti intomo alle pressioni dirette ed indirette fatte sol 
nuovo Re perchè ritornasse al sistema assoluto rinunciando ai costi- 
tuzionale che non aveva fatto buona prova ; ma il giovane Re aveva 
trovato anche i consiglieri leali che avevano all'opposto perorato per 
il franco mantenimento del sistema inaugurato dal genitore. Quanti 
fossero, e come si chiamassero questi ben più savi consiglieri, non 
saprei dire; ma temo che taluno scrittore per innalzare il suo perso- 
naggio collocato fra questi, abbia esagerato un po' le tinte, quasiché 
se la buona ventura d'Italia non faceva trovar sul cammino del Re il 
suo elogiato, le instituzioni avrebbero corso pericolo. 

Non intendo menomare il merito di quei consiglieri, ma credo 
poter dire che il primo, il più potente consigliere di Vittorio Ema- 
nuele II in proposito, fu la retta sua coscienza, dacché un atto di titu- 
banza che potesse far dubitare con ragione, nessuno lo seppe citare, 
perché credo che non abbia esistito mai, e si che i primi mesi del 
regno furono assai difficUi. 

Da pochi giorni era fmita la guerra collo straniero, quando il 
1' aprile scoppiò il moto insurrezionale di Genova. Gli insorti assali- 
rono la truppa, che essendo poca a numero e composta di battaglioni 
di riserva, si arrese e venne ad una formale capitolazione cogli insorti, 
in forza della quale consegnò i forti e l'arsenale alla guardia nazionale 
e usci di Genova. 

Vuoisi fosse cosa preparata con Ramorino; ma in modo indubitato 
non si potè precisare, poiché il tribunale di guerra trovò colpa al di là 
del bisogno nella sua inqualificabile condotta nell'abbandono della 
posizione alla Cava, senza prevenire tampoco i suoi vicini, per condan- 
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narlo ad essere fucilato, ed i giudici non si curarono di appurare il 
fatto d'una intelligenza coi capi della rivolta, sulla cui condotta un per- 
dono del Re, stese poi il velo di generoso oblio. 

Ma una rivolta interna e la prospettiva di una guerra civile, fu il 
primo avvenimento dopo la salita al trono del giovane Re. 

L'energia di Alfonso La Marmora, trasse il Re ed il paese da quella 
dolorosa situazione in pochi giorni, e fra i molti meriti del La Mar- 
mora, questo fu uno dei più segnalati. 

A seconda del piano della campagna, finita si miseramente a Novara 
egli doveva operare sulla destra del Po con una divisione posta sotto 
i suoi comandi. Era di ritorno per rientrare in Piemonte, allorché 
ricevette ordine di marciar su Genova. Non aveva che una divisione 
che saliva a circa 8 mila uomini; ma a Tortona ebbe un rinforzo di 
un battaglione di truppa regolare , e tre compagnie di bersaglieri. 
Marciando senza sosta, arrivò il 8 aprile sotto Genova. 

Il giorno stesso faceva una ricognizione dalla parte di Sampierda- 
rena,e visti mal guardati alcuni forti staccati, difesi da guardia nazionale 
l'indomani 4 aprile ne sorprese tre senz'altro ed il 5 aprile allo spuntar 
del giorno fatta scalare la cinta dal lato d'occidente, penetrò in Genova 
a fronte di un fuoco da più forti. 11 colpo riesci cosi inatteso ai difen- 
sori che perdettero ogni presenza di spirito, ed essendo poi pervenuto 
ad aprire la porta della città che mette a Sampierdarena, vi penetrò la 
truppa, con banda in testa. Non è a dire che non gli costasse qualche 
vittima, ma alle 5 pom. del 5 aprile era padrone di Genova. 

Il 6 aprile s'intromise il Corpo consolare, e si fece una capitolazione 
di resa, firmata da quel governo provvisorio o Gomitato di sicurezza 
pubblica, come si chiamava, e che aveva durato 4 giorni. 

Vi era stata debolezza nell'arrendersi da parte dell'autorità mili- 
tare ; ma venne corretta col più felice successo, e soffocato un incendio 
che poteva divenir pericolosissimo. 

Rientrato nella capitale, il Re aveva cambiato il ministero : aveva 
chiamato il general De Launay con quel integerrimo Pier Dionigi 
Pinelli che poteva chiamarsi la lealtà personificata ; ma il pai*tito che 
aveva spinto alla guerra, non volendo convenire nel proprio torto 
avversava più o meno apertamente i nuovi eletti^ 
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A circa metà maggio il Re ammalò, d'artritide acuta, per gli stra- 
pazzi delle campagne e la malattia durò un mese. In questo lasso di 
tempo affidò la direzione degli affari al fratello Ferdinando che disim- 
pegnò benissimo il suo mandato. Il Re nel riprendere la direzione 
degli affari ai primi di luglio, volle dirigere un nuovo manifesto ai 
suoi popoli per far palese la sua gratitudine verso il fratello e per 
affermare sempre più la sua risolutezza nel mantenere le libere insti- 
tuzioni (1). 

(1) Fra i molti documenti che si pubblicarono havvi una lettera del ge- 
nerale Dabormìda datata da Torino, 25 maggio 1849. diretta al generale 
Alfonso La Marmerà, commissario regio in Genova, nella quale lo mforma 
deirandamento della malattia del Re. 

Quella lettera è caratteristica perchè dipinge bene quel periodo di tempo 
così difficile. Essa venne pubblicata dal Massari nella Vita del re Vittorio 
Emanuele II e credo abbia avuto Toriginale dallo stesso La Marmora. Sic- 
come poi fa onore anche alla Regina ho stimato opportuno riprodurla: 

* Carissimo amico, 

* Ritardai alcuni giorni a rispondere nella lusinga di darti buone nuove 
sulPandamento della malattia del Re, e si è con la tristezza nel cuore che 
ti devo dire che non solo la malattia non corre verso la sua soluzione, ma 
da ieri Taltro si è esacerbata a segno da metterci in timore sulla sua vita. 
Riberi (1), che nei primi giorni mostravasi sicuro delPesito, ora comincia 
ad affannarsi, ed il principe di Carignano che vede sovente il Re, era ieri 
sera afflitto. Il dolore ci fa forse vedere il pericolo più grave che non è, ma 
il pericolo esiste. Ora pensa, amico mio, alle funeste conse^enze di una 
simile perdita I Come potrebbe in tempi così diffìcili sostenersi una reggenza 
che dovrebbe durare tredici anni? (2| Ad un tal pensiero raccapriccio, e 
temo più che mai che siamo destinati a qualche terribile crisi. Ti assicuro 
che non m'affliggo tanto pel Re quanto per il paese. E^li cesserebbe di sof- 
frire ed evitereobe un avvenire che le scellerate passioni dei partiti e le 
ingiustizie gli minacciano amaro. Non puoi figurarti quanto questo povero 
^ovane s'addolorasse nel vedersi villanamente insultato dai giornali ed 
infamemente ingiuriato e minacciato da lettere anonime : né per quanto io 
credessi sin da lungo tempo buona la sua indole mai me Tera figurata ec- 
cellente qual è, giacché il vidi gemere sotto il peso delle calunnie, ma mai 
sentii uscire dal suo labbro una minaccia qualunque, un desiderio di ven- 
detta, un motto di odio. Egli, ti ripeto, é eccellente, e la sua morte sarebbe 
una gran calamità pel paese! Io non dubito che passate presto o tardi le 
attuali vertigini, Tanimo suo buono sarebbe apprezzato dalla nazione e che 
ei finirebbe per essere amato : ma prima di giungere a tal i)unto quanto non 
avrà e^i a soffrirei Se tu fossi qui potrei sfogare teco Tanimo mio, e ne ho 
gran bisogno, perché i miei amici non conoscendo bene il Re non sanno 
simpatizzare col mio dolore. La Regina è un angelo : essa non abbandona 
un momento il marito, e temo che essa non possa resistere lungamente alla 
faticosa carica di infermiera. 11 principe di Carignano mostrasi ogni giorno 
più sensato e sollecito. Il Duca di Genova viene ogni giorno dal campo per 
visitare il Re e prendere le relazioni ,. 

(1) Era un iUiutre medico di Torino, il qtule cnrara il Be. 

(S) n principe Umberto vnen, Tftroato di pocbi mesi il sao quinto anno. 
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Si trovò necessario sciogliere la Camera, e vennero indette le nuove 
elezioni pel 15 luglio successivo. 

Frattanto si mandarono i plenipotenziari a Milano per trattar della 
pace. Le esigenze dapprima, da parte dei delegati austriaci, furono tali 
che i nostri le dichiararono d'impossibile accettazione, non compatibili 
coir onore, ed esagerate anche dal lato della pretesa indennità di guerra, 
per la quale chiedevansi 200 milioni. Cogli Austriaci in casa a tutto 
carico del Governo sardo, rompere le trattative e partirsi da* Milano 
non fu certo tratto poco risoluto- Fu lo stesso Governo austriaco che 
propose si riprendessero : si abbandonarono le pretese che non si po- 
tevano accettare, e l'indennità fu ridotta a 75 milioni. 

L'equità dei patti convenuti, fu tale, che per spiegarla conviene 
richiamare le circostanze difficili nelle quali si trovò l'Austria stessa 
in quei giorni, impegnata nella guerra d'Ungheria. 

Il trattato di pace doveva venir sottoposto al Parlamento. Il 30 lu- 
glio era stata aperta la nuova legislatura con un discorso della corona 
il più esplicito ideabile intomo alla fermezza del re, nel mantenimento 
della libertà ed instituzioni nostre; ma nella Camera prevaleva sempre 
la maggioranza che aveva spinto alla ripresa delle ostilità, e fece delle 
difficoltà ad approvare il trattato di pace, si che il re Vittorio Emanuele 
si trovò obbligato a scioglierla di nuovo il 20 novembre dello stesso 
anno. Si appellò al paese col celebre manifesto di Moncalieri, indisse 
le nuove elezioni pel 10 dicembre, e convocò il nuovo Parlamento pel 
SO detto mese. 

Il paese ascoltò la voce del suo Re : inviò quella Camera, che può 
dirsi che salvò il proprio paese e con esso l'Italia. 

Era la quarta Legislatura, e su quella si modellarono la V e la VI, 
ed è nel periodo di quelle tre legislature che è compreso quel decennio 
di preparazione che ben meriterebbe una storia a sé, perchè fu in quel 
decennio che Re, Ministeri e Parlamento con attività, senno e fermezza 
prepararono quegli avvenimenti che dovevano avverarsi nel 1859-60, 
e compiersi poi nel 1866 e 1870. 

Nella Storia del nostro risorgimento era detto che l'infelicissimo 
degli anni doveva essere il 1849, ed i 9 mesi che pur furono i primi 
del Regno di Vittorio Emanuele li, e cadono ancora in quell'anno, 
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furono irli di diflScoltà. Il nuovo Re coniò giorni di affanno, provò più 
volte quanto gli valesse il sollievo delle consolazioni del suo angelo, 
come chiamava la regina, e più d'una volta dovette far appello alla 
sua fermezza, ma non lo fece mai invano. 

In questo periodo di tempo cade un aneddoto che merita essere 
riferito perchè caratteristico. 

Verso la fine di dicembre passò da Torino il generale Guglielmo 
Pepe. Il Re lo volle vedere, ed ei si affrettò a recarsi a palazzo. Si parlò 
a lungo della difesa di Venezia, poi divagando la conversazione cadde 
sui sovrani leali e sleali. Il general Pepe disse che il Re aveva avanti 
di sé due esempi, uno da evitare, ed era quello del Re di Napoli, ed 
uno da imitare, ed era quello del Re dei Belgi. Generale, soggiunse 
re Vittorio, per trovare esempi sicuri di lealtà e di senno, non ho 
bisogno di uscire dalla mia famiglia. Ricordo la storia dei miei 
padri, e mi basta. La vittoria elettorale aveva già migliorato le sue 
condizioni: aveva trovato anch'egli chi aveva piena fede nella sua 
lealtà e nel suo senno, e li aveva trovati nella gran maggioranza della 
nuova Camera. « 

Si può dire che col 1850 le sorti cambiarono. I congegni della 
gran macchina sociale cominciarono a funzionare regolarmente, ed a 
render frutti: nacquero il coraggio e la fede nei destini, e l'Italia intera 
dall'estrema sua prostrazione nel volger dì pochi anni si senti sollevare, 
e guardò il Piemonte come la terra di redenzione. 

Grande per verità fu il lavoro legislativo, di riparazione e di rico- 
struzione in quel famoso decennio. Io cercherò darne un'idea, ma 
solo, s'intende, ben succinta. 

Credo utile ripartire quello spazio di tempo in due periodi dal 
dicembre 1 849 alla fine del 1 856, il periodo nel quale predominò la 
questione economica, ed è quella del rìpristinamento delle forze della 
nazione, ed il periodo 1857-59 nel quale predominò la questione poli- 
tica che condusse agli eventi fortunati di quell'anno. 

Importa premettere che sino dal 7 maggio 1849 al ministero 
De Launay era stato surrogato il ministero d'Azeglio, e nel 1851 entrò 
a fame parte Cavour; dapprima surrogando il Santa Rosa nel Mini- 
stero d'Agricoltura e Commercio; e poi assumendo quello delle finanze. 
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Provvedimenti per rimettere V esercito. — Fra i corpi che più 
avevano sofferto per disorganizzazione morale eravi resercito, e si 
comprende di leggeri. 

Le due campagne disastrose, le arti adoperate da avversari della 
ripresa delle ostilità nel 1849, sopratutto coi Savoiardi, facendo loro 
presente ch'era causa completamente estranea per essi, avevano pro- 
fondamente scosso la disciplina. Dopo la battaglia di Novara si erano 
verificate violenze da parte di sbandati delle quali da lunghi anni non si 
aveva esempio. Tutto era sconnesso, e di non poco imbarazzo lo stesso 
forte numero, perchè si erano chiamate anche le ultime riserve. II 
rimandare queste ai rispettivi focolari fu certo cosa facile anzi gra- 
dita ; ma lo stesso non si poteva fare degli ufficiali. Ve n'erano 2500 
in soprannumero del bisogno : non pochi erano venuti per la guerra 
deir indipendenza, abbandonando il servizio di Francia e di Spagna. Ma 
a capo del Ministero della guerra eravi La Marmora, e forte di quella 
volontà che lo distingueva, di quell'abnegazione nel che aveva pochi 
simili, egli assunse di affrontare l'ardua questione, ed animato anzitutto 
da quel sentimento di giustizia ch'era la base del suo carattere, co- 
minciò a stabilire le sue norme, si che si potessero attribuire le sue 
decisioni il meno possibile all'arbitrio. La Marmora si sobbarcò corag- 
giosamente all'opera: fu lunga, ed il lavoro ben duro: tuttavolta in- 
contrò anche ufficiali generosi che consci delle condizioni dell'esercito e 
del paese, consentirono ad accettare gradi inferiori a quelli occupati, 
e cosi conservò taluni che importava mantenere, ma che non gli sa- 
rebbe stato possibile conservare se non transigevano sul grado che 
coprivano. 

Nel lungo arduo impegno, ebbe assidui coadiutori gli attuali sena- 
tori generali Yalfrè e Petitti, allora giovani e laboriosi: ma per pre- 
cisare meglio quest'idea, basterà l'accennare che per anni il lavoro 
al Ministero della guerra, continuò di giorno e di notte. Raro che 
La Marmora abbandonasse il suo ufficio prima della mezzanotte, e seco 
lui i suoi aiutanti. Non si trattava solo di regolare la posizione dell'eser- 
cito, ma ei voleva migliorarlo in tutti i suoi rami : taluni convenne 
crearli di pianta, come quello del treno, che aveva fatto si triste prova. 
Conveniva stare al corrente di tutti i progressi. Ei pensò a tutto- 
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Nel 1850 aveva già introdotta la ginnastica, e nel 1851 potè dare uno 
spettacolo pubblico al Valentino: migliorò le condizioni del soldato 
per quanto lo permettevano le finanze: fece fabbricare caserme a 
Novara e Genova e promosse le fortificazioni di Casale, che tanto gio- 
varono nella campagna del 1859. Ei tenne per buona sorte quel por- 
tafoglio per quasi l'intero decennio, colla sola interruzione dall'epoca 
della guerra di Crimea, durante la quale venne sostituito dal gene- 
rale Giacomo Durando. 

Sono questi meriti tanto più degni di essere ricordati in quanto 
che nel fatto sono fra quelli che più facilmente si dimenticano, ed il 
pubblico ignora. 

Quel lavoro assiduo, costante che ammazza per i minuti particolari 
nei quali conviene entrare, che vi espone a critiche e risentimenti, 
non presenta altra attrattiva che quella che viene dalla più nobile delle 
abnegazioni; lavorare pel bene e per l'onore del proprio paese. Dopo 
cinque anni di lavoro indefesso, l'esercito era rifatto sotto il rapporto 
materiale e morale. Diede una prima prova in Crimea nel 1855, ed 
una seconda, e su più vasta scala, nella campagna 1859. 

Provvedimenti per rimettere il benessere materiale in genere del 
regno sardo. — Da quel grande, da quel sublime tentativo che pro- 
vocale due campagne del 1848 e 1849, il Piemonte sorti esausto 
anche di mezzi. Alle somme ingentissime per la guerra aveva dovuto 
aggiungere i 75 milioni per indennità pagate all'Austria, si che quello 
Stato che prima del 1 848 non aveva che un debito pubblico insigni- 
ficante, dopo tre anni ne Qpntava uno che già saliva a più centinaia 
di milioni. Si dovettero aggravare i cittadini di nuove imposte ed 
aumentare le antiche; ma perchè ciò divenisse sopportabile si pensò a 
crear nuove fonti, a togliere inciampi, a favorir nuove industrie, a 
promuovere infine la pubblica ricchezza. Questo pure toccherò solo 
di volo ma accennerò a chi si deve quella prosperità, quel risultato 
felice che si ottenne anche in proposito. Dedicherò poi un articolo 
speciale alle strade ferrate. 

Tutto quell'insieme di leggi e regolamenti che regola il com- 
mercio interno coll'estero si basava sul sistema detto di protezione, 
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ed il nome attribuito al sistema valse non poco a tenerlo in onore, 
perchè in realtà lungi dall'essere protettore, fu di danno per gli in- 
ceppamenti, e fu la scienza coadiuvata dal fatto che dovette combat- 
tere quel sistema sostituendo quello della libertà, salvo le restrizioni 
che possono venir adottate o richieste, ed essere compatibili col 
sistèma. 

Esistevano ancora i diritti differenziali, i dazi d'entrata di prote- 
zione, sia rapporto alle materie prime come grani, ferro, lane, ecc. ; 
sia materie lavorate, panni, tele, stoffe di seta e simili. 

II primo ad aprir il fuoco contro l'antico sistema fu quel perso- 
naggio che già incontrammo ai tempi di Carlo Alberto, che nel Con- 
siglio comunale di Torino proponeva che si chiedesse al Re una co- 
stituzione : fu quel conte di Santa Rosa, esimio cittadino, figlio d'un 
celeberrimo padre, di quel Santorre Santa Rosa, morto in Grecia com- 
battendo per l'indipendenza di quella nazione. 

Egli era ministro d'agricoltura e commercio nel 1850, e fu come 
tale che presentò la prima legge che batteva in breccia il vecchio 
sistema, la legge abolitiva dei diritti differenziali, con che si trattava 
una nazione in modo diverso di un'altra , ritenuto questo come 
un'arma per avere reciproche concessioni. Altri e molti Stati ci ave- 
vano preceduto: non era che un imitare i buoni esempi e sempli- 
ficare, e quella prima legge non ebbe ad incontrar gravi difficoltà. 
Ben più forti invece ne incontrò in seguito un altro ministro per 
l'abolizione o diminuzione dei dazi di protezione; questo ministro 
si chiamava Camillo Cavour, nutrito a forti studi economici, uomo 
essenzialmente pratico e dotato di quella tenacità che è indispensabile 
per vìncere gravi ostacoli, e poi per la qualità rarissima dì saper 
affrontare l'impopolarità, proponendo leggi che fanno gridar molti, 
che hanno o credono sentirne danno, mentre la gran massa della po- 
polazione che ne riceve il vantaggio, o l'ignora completamente, o ne 
dubita rapporto alla misura e di rado suol prendere a cuore la 
difesa. 

Ora le leggi aboliti ve dei dazi sui grani, sulle farine, sui ferri, sui 
panni, sui filati di lino e cotone suscitarono molto viva opposizione, ma 
passarono tutte, e Cavour ebbe larga dose d'impopolarità; ma l'effetto 

L. Torelli — Italia e Casa Savoia 13 
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fa oltìmOy i fabbricanli vi posero maggior impegno, si tennero al 
livello dei progressi nella meccanica sopratutto, e Inngi dal vedersi 
chiudere, le Tabbriche si aumentarono e la ricchezza pubblica crebbe. 
In realtà queste abolizioni non si fecero già con dichiarazioni di prìn- 
cipiiy ma in modo più pratico, anche per meglio vincere le opposizioni 
parlamentari. Si fecero mediante stipulazione di trattati con altre 
potenze. 

La prima legge che presentò il conte di Cavour nel 1 851 concer- 
neva due trattati conchiusi Tuno coiringhilterra, l'altro col Belgio, nei 
quali si contenevano tali ribassi sui dazi d'entrata degli articoli prin- 
cipali che equivaleva ad un cambiamento radicale di sistema. Entro 
lo stesso anno altri se ne conchiusero colla Francia, coi Paesi Bassi, colla 
Confederazione Germanica e Svizzera, si che non eravi più articolo 
che fosse sfuggito al ribasso. Dai trattati cogli Stati europei si passò 
a quelli con Stati d'America e d'Asia, e tanti in complesso se ne sti- 
pularono che intomo alla fine del periodo indicato, ossia al 1851, sali- 
vano a 38. 1 dati statistici annuali provarono quale slancio ricevesse il 
commercio da queste provvide innovazioni. 

Di pari passo eransi aumentati gii istituti di credito. La Banca 
nazionale da 4 milioni era stata portata a S% ed instituìte succursali. 
A Cagliari fu instituita una Banca sarda e stabilite regolari comunica- 
zioni due volte al mese fra Cagliari e Tunisi. 

La professione di agente di cambio e mediatore prima limitata a 
dato numero, fu resa libera sotto date condizioni e mediante cauzione 
da prestarsi. 

Uno dei rami d'industria strettamente legato al commercio che 
aveva preso uno sviluppo straordinario, era quello della costruzione 
delle navi. Le due riviere di Genova, quella di levante e di ponente 
offrivano uno spettacolo il più consolante: erano pochi i luoghi ove non 
si vedesse un cantiere: alcuni luoghi poi come Varazze, Camogli erano 
veri centri di grande importanza. Dal 1851 vi fu un continuo pro- 
gresso, e sempre nel senso dì costruire navi più grandi, si che mentre 
le statistiche davano pel 1851 205 navi nuove della portata com- 
plessiva di 12,346 tonnellate, nel 1856 ne registrarono 107, ma per 
22,500 tonnellate. La metà del numero misurava doppia capacità; ma 
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perché coloro che non sono famigliari col valore dei bastimenti in 
legno, si possano fare un'idea quali capitali venivano impiegati in 
questa sola industria, basti accennare che si calcolava il valore d'una 
nave ridotta ad unità tonnellata ìt. L. 350, talché le 107 navi del 1858 
che misuravano 22,500 tonnellate, richiesero 7,875,000 lire, e questo 
in un anno. Pur troppo la sostituzione del ferro al legno, del vapore 
alla vela, fu fatale a quell'industria ed i cantieri sono ora vuoti ; ma 
un passo ancora che possa fare od abbassarsi il valore della materia 
prima, o del carbone, o meglio la surrogazione di una forza motrice 
più economica, e la vita rinascerà, se non negli stessi luoghi, certo 
nello Stato. 

Genova aveva fatto notevoli progressi al segno che le banchine e 
punti di sbarco erano sempre scarsi, benché quasi ogni anno si au- 
mentassero, come si prolungò due volte il molo per procurare maggior 
superBcie utile al porto. Le sue industrie principali, quella della seta, 
delle paste, dei lavori in filigrana, in corallo, e (calcolando anche le 
riviere), quella della carta, crebbero in notevoli proporzioni. Infine fu 
un'epoca di relativa grande prosperità si per l'industria, die pel 
commercio. 

Quanto alla marina militare il trasporto dell'arsenale da Genova 
alla Spezia venne effettuato esso pure dal piccolo Piemonte; le grandi 
opere vennero in seguito ma ebbero principio allora. 

Quanto, all'agricoltura se avesse potuto, non avere che i migliora- 
menti che la scienza e le comunicazioni agevolate le apportarono, certo 
avrebbe essa pure presentato un notevole progresso, perché alle acque 
si diede assai maggior cura, l'irrigazione fu estesa, ed il grandioso 
progetto del Canale Cavour, se anche eseguito più tardi, nacque allora. 
L'uso dei concimi artificiali si diffuse in quegli anni, e questa prima 
fonte della pubblica ricchezza avrebbe presentato nel suo complesso 
risultati non minori degli altri, se sventuratamente non fosse sopravve- 
nuta la malattia della vite, la fatale crittogama, che flagellò il Pie- 
monte per quasi otto anni, prima che si generalizzasse il rimedio della 
solforazione, salvo parziali eccezioni di privilegiate regioni che anda- 
rono immuni ; ma che furono ben lungi dal compensare i danni di 
quelle che vennero colpite. 
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Del resto non havvi miglioramento che recasse il progresso dei 
nostri tempi che non venisse introdotto o dal Governo e Parlamento o 
dai privati, a seconda che il promuoverlo era di competenza del primo 
dei secondi. Cosi devesi dire del sistema metrico decimale, semplifi- 
cazione e miglioramento che senza far chiasso fu d'alta importanza, 
perchè prevenne infinite pìccole truffe ed errori. Si giudichi da questo 
fatto che il numero dei diversi sistemi, fra pesi e misure, si elevava 
all'incredibile cifra di oltre 1500. Cosi fu introdotta la telegrafia elet- 
trica, e si verificò il caso che in alcuni luoghi si stava organizzando 
la telegrafia aerea, e prima che si finissero le opere, si sospesero per 
surrogarvi la voltaica, e nel 1858 lo Stato sardo contava già 1256 
chilometri di ragione dello Stato, più di 845 di linee private, più 150 
chilometri sottomarini, da Santa Croce al Capo Corso. Anzi questo è 
bene. che lo ricordi, perchè è un fatto certo dimenticato, salvo dagli 
specialisti. Quel tratto di 150 chilometri fu il primo esperimento su 
vasta scala per traversare un braccio di mare a grande profondità. 
Il primo in via assoluta era stato fatto nel settembre 1851 fra Douvres 
e Calais, ossia attraverso il Canale della Manica, da Giacomo Brett; ma 
la poca profondità di quel canale, lasciava dubbio che potesse riescirese 
si avesse dovuto discendere a grandi bassure. Epperò lo stesso signor 
Giacomo Brett ottenne dì poter collocare quello accennato, ed ebbe 
luogo nel luglio del 1854, e sì raggiunse la profondità di 900 metri. 
Ora è sorpassata d'assai anche questa, né vi è più parte del globo che 
non sia collegata ; ma anche quel progresso ebbe principio nell'Italia 
che risorgeva. 

Le strade ferrate, — Se in tutti i rami vi ebbe progresso, fu no- 
tevole sopra tutti come grande innovazione e per le sue conseguenze 
quello relativo alle strade ferrate, e per questo volli consacrargli ap- 
posita menzione. Ho già ricordato come in proposito il re Carlo 
Alberto precedesse tutti, e come già nel 1 845 vagheggiasse superare 
le Alpi all'oriente ed all'occidente del Piemonte e non solo con voti 
ma con atti, come facesse venire un celebre ingegnere belga (Maus) per 
studiare la possibilità di una galleria a traverso il Cenisio, e stipulasse 
accordi coi Cantoni svìzzeri per unirsi alla Germania. Ma mentre non 
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era stata posta, si direbbe, che la prima pietra, ad effettuare tali 
intendimenti sopravvennero gli avvenimenti del 1847 e 1848, e cosi 
Tattenzione pubblica quanto i capitali si rivolsero al gran tentativo 
nazionale. Quando terminate le due campagne si entrò nel periodo del 
quale ora m'occupo, eravi di eseguito il tronco Torìno-Troffarello 
ossia 13 chilometri, il che vuol dire ch'era ancor tutto a farsi. Per 
quanto gravi fossero le condizioni finanziarie, non si esitò a sobbar- 
carsi alla spesa per la strada ferrata dello Stato che includeva la 
linea Torino-Genova di 166 chilometri, ed Alessandria-Lago Mag- 
giore di 103. Era il piano studiato da Maus. Si può dire ch'era in 
buone roani; ma la fortuna che decisamente voleva anch'essa favo- 
rire il Piemonte le fece avere altra non piccola risorsa e fu quella 
d'un ministro dei lavori pubblici come non poteva desiderarsi meglio 
in Pietro Paleocapa. 

Era già stato ministro in quel Ministero eh' erasi formato dopo 
l'annessione della Lombardia, detto dal suo capo Ministero Casati, 
ma formato proprio all'epoca dei nostri disastri verso la fine di 
luglio 1848, aveva cessato d'esistere colla fine del successivo agosto, 
sicché allora fu ministro per meno di un mese, ma rientrò l'anno 
dopo chiamato da Azeglio, e precisamente nel maggio 1849, e vi 
rimase circa nove anni, tempio certamente raro, e fu gran fortuna pel 
Piemonte ed ora dobbiamo dire anche per l'Italia. Valente per teoria 
e per pratica, integerrimo, lavoratore instancabile, felice oratore, 
aveva tutte le qualità che si possono desiderare in un ministro, 
dei lavori pubblici, e ciò spiega come potè rimanere si a lungo a 
quel posto ad un tempo importante e difficile. Comprese come la que- 
stione delle strade ferrate fosse fra le vitali, di modo che spinse con 
energia la gran linea dello Stato Torino-Genova, e mentre, come ac- 
cennai nel 1849, non eravi che il tronco insignificante di Torino-Tro- 
farello, col 1' gennaio 1851 già s'andava a Novi, e col dicembre 1853 
a Genova, essendosi superate difficoltà tali con successo si felice che 
gli ingegneri accorrevano d'ogni parte d'Europa per ammirare quelle 
costruzioni. Fu quella una vera scuola pratica, e siccome si fu nella 
valle della Scrivia che si vinsero le più grandi difficoltà, essendosi 
costrutti otto ponti su quel solo fiume, gli ingegneri che cooperarono a 
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quella via si distinsero col titolo di Ingegneri della Scrivia, non per 
diploma ufficiale, ma per quello deiropiaione pubblica. Rimase quella 
fen*ovia, ed è sempre un lavoro modello, ma eravi a capo come mini- 
stro un Paleocapa, come direttore immediato tecnico il ben noto inge- 
gnere Maus (quello chiamato da Carlo Alberto), e sotto di lui una serie 
di giovani valenti, fra i quali basterà citare gli ingegneri Ranco, Som- 
roellier, Grattoni, Grandis e Billia. Era capo dell'amministrazione quel. 
Fattivo ed integerrimo magistrato che fu il commendator Bona, che ebbe 
la sorte di far camminar bene tutte le amministrazioni, cui presiedette. 
Si tosto ultimata quella linea il ministro spinse con eguale attività ad 
apprestare il ramo Àlessandria-Àrona, congiungendo cosi il Mediter- 
raneo al Lago Maggiore, ma non si accontentò fermarsi coi suoi pro- 
getti a quel centro, ma ravvisando quanto fosse retta l'idea di Carlo 
Alberto di unirsi alla Germania, sì proponeva colla stessa legge (di- 
scussa, e votata poi nell'aprile 1853) un sussidio di 10 milioni a favore 
di quella società che avesse costrutta una strada ferrata a traverso le 
Alpi svizzere, collegandosi alla Germania. Era da tre anni che il Pie- 
monte si era rilevato dall'abbattimento del 1849, e qual coraggio! Si 
intende da sé che simile proposta partiva anche da Cavour. Le vicende 
della guerra russo-turca, che poi avvolse l'Inghilterra, la Francia ed il 
Piemonte stesso, stornarono l'esecuzione di quel piano, e quella strada 
che doveva traversare il Lucmagno, traversò poi il San Gottardo; ma 
valeva ben la pena di rammentare quell'ardito concetto del Piemonte 
che cominciava a riaver le sue forze. 

Ma se al valentissimo ministro interessava spingere le linee dello 
Stato, non interessava meno spingere le Provincie ed i Comuni alla 
costruzione di linee private, venendo in soccorso con aiuti e conces- 
sioni da parte del Governo, facendo in tal modo beneficio a tutti, ma 
suddividendo anche il peso. 

Sorsero in tal modo le linee Torino-Susa (1854); Torino-Savi- 
gliano (1854); Mortara-Vigevano (1854); Torino-Novara (1855); 
Savigliano-Cuneo (1855); Cavallermaggiore-Bra (1855) ; Santhià- 
Biella (1856); Genova-Voltri (1856); Chi vasso-Ivrea (1857); Ver- 
celli-Casale-Valenza (1857); Alessandria-Stradella (1857); Alessandria- 
Acqui (1858). 
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Mi pare che il numero sia abbastanza considerevole, ed attesti la 
grande attività di quell'epoca, ma ricordi altresì da qual altro punto 
di vista si giudicasse allora la competenza passiva, intorno alla costru- 
zione, e come all'infuori delle linee principali, per le altre si chia- 
massero le Provincie e Comuni cKe vi avevano interesse a comparte- 
cipare. La teoria che a tutto ed a tutti deve pensar lo Stato non era 
ancor sórta, e tanto meno che si facessero linee elettorali, e si trovassero 
Deputati che impongono dessi le linee, se i ministri vogliono ì loro voti. 

Chiuderò la rassegna intorno ai lavori pubblici citando una delle 
più grandi opere del secolo, l'emula e contemporanea del Canale di 
Suez, opera che appartiene essa pure al Piemonte, di quell'epoca di 
risveglio e nobili audacie, la gran Galleria del Cenisio, ove troviamo 
dì nuovo Carlo Alberto, Paleocapa e Cavour. 

La parte di Carlo Alberto Tho già accennata. Fissar il luogo era 
una delle missioni dell'ingegnere belga Maus da lui chiamato, e che 
venne con un giovine ingegnere Rombaux, che oggi ancora, sempre 
attivissimo, è al servizio dello Stato, come capo del mantenimento delle 
strade ferrate romane. 

II Maus percorse tutta la linea dei monti fra il passo del Cenisio e la 
Dora Riparia, in compagnia del celebre geologo Sismonda, riconobbe, 
ed indicò come il luogo piii opportuno quello indicato dal cacciatore 
di Bardonnecchia Medail lunghi anni prima, allorché fu giudicato 
poco sano cervello. Il Sismonda esaminò la natura geologica del monte, 
predisse ciò che si sarebbe trovato nell'interno, e si trovò esatto 
quanto predisse, ma non si presto perchè quell'esame tecnico e geo- 
logico rimonta al 1845, e gli avvenimenti 1847-48 sospesero ogni 
pratica sino al 1857, allorché la pratica venne ripresa da Paleocapa 
d'accordo con Cavour, che il 14 maggio 1857 presentavano alla Camera 
il progetto di legge pel traforo del Moncenisio, opera arditissima, 
degna di quei Ministri, di quel Parlamento e di quell'epoca. Le opere 
della galleria s'inauguravano solennemente dal Re Vittorio Emanuele II 
il 30 agosto 1857, e si compivano nel dicembre 1870 un anno dopo 
che erasi inaugurato il Canale di Suez. 

Pur troppo fu quella una delle ultime leggi presentate da quell'in- 
stancabile ministro, che colpito dalla sventura d'una cecità che sven- 
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turatamente si fece completa, si ritirava verso la fine del 1858. Dei 
resto per dare un'idea della meravigliosa operosità sua, basterà il 
dire che egli presentò durante il suo Ministero 74 progetti di legge, 
sul qual numero 35 relativi a strade ferrate ; tutte le relazioni d'im- 
portanza erano stese da lui, e nel Parlamento i progetti erano da lui 
difesi. Si comprende che con uomini simili, i quali inspiravano piena 
fiducia per la scienza e la lealtà, la causa pubblica procedesse bene, 
e si comprende come Torino gli erigesse dopo la sua morte (1 869) un 
monumento, che se non è dei più belli, è certo dei più meritati. 

Ho fatto menzione dei progressi del Piemonte che si possono 
chiamare materiali, quelli che cadono più facilmente sotto gli occhi ; 
ma che dire dei progressi morali? Basterà accennare come oltre la 
larga copia di uQmini sommi che racchiudeva, e gli appartenevano 
per nascita, eransi ricoverati in esso i migliori ingegni delle altre 
parti d'Italia, ed era stata accordata loro la cittadinanza. Ve n'erano 
nel Parlamento, nell'Esercito, nell'Università come docenti, nel Fóro, 
nelle amministrazioni d'ogni ramo pubblico., e fra i pubblicisti; se 
taluni di questi abusarono dell'ospitalità, non si può dire del maggior 
numero, e tutti insieme lavorando attivamente al progresso del Pie- 
monte, primo fra tutti il Parlamento col suo senno, avevano generata 
la persuasione in Europa, che quel pppolo ben meritava destini mi- 
gliori che quelli conseguiti dalle due campagne 1848-49. 

Si fu in questo stadio, in questa disposizione generale degli animi 
che sorse la questione della partecipazione alla guerra di Crimea. E 
qui entro nel secondo periodo già meglio conosciuto perchè si col- 
lega più strettamente ai successi posteriori, e per le molte ed interea- 
santi pubblicazioni fatte dal Ghiaia, dal Nicomede Bianchi, ed altre 
fra le quali non vuoisi dimenticarne una del marchese Emanuele 
d* Azeglio, quella delle lettere di sua madre, pubblicazione che ha per 
titolo: Souvenirs historiques de la Marquise Constance d'Azeglio 
née Alfieri de i835 à i86i. 

Queste pubblicazioni accolte in generale con grande favore, ren- 
deranno più breve la mia narrazione che tende a dare un'idea piut- 
tosto dello spirito che dominò, che ad entrare in minuti particolari. 

La richiesta dalla Francia ed Inghilterra a compartecipare alla 
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guerra che chiamerò dì Crimea per brevità, non divenne argomento 
di discussione pel pubblico, che circa alla metà dell'anno 1854. 

Nel seno stesso del Ministero aveva dapprima incontrato opposi- 
tori ; ma gli argomenti dei favorevoli, e fra questi non occorre il dirlo 
eravi Camillo Cavour, ebbero presto il sopravvento. Quanto al Re che 
non sognava che una rivincita di Novara, che pesava come un incubo 
sul suo animo, fu ben presto d'accordo. Il Ministero si decise a pre- 
sentare il progetto di legge per l'approvazione del trattato alla Camera. 

Il trattato era stato firmato il 10 gennaio 1855 e porta la firma 
del Ministro plenipotenziario d'Inghilterra James Hudson, e del Duca 
di Gramont ministro di Francia. 

L'opposizione non vide che un'occasione favorevole per combat- 
tere il Ministero, e già negli uffici vi ebbe viva lotta ; ma ben più 
animata fu alla Camera. 

L'opposizione non seppe elevarsi all'idea che una nazione ha in- 
teresse di ripristinare la sua fama presso le altre nazioni, e se questo 
poteva farsi acquistando potenti alleati, poteva tornarle utile, e che 
ingiusta poi non era la guerra, dacché tutte le potenze d'Occidente 
avevano interesse a che la colossale Russia non imperasse anche nel 
Mediterraneo, il che poteva ben avverarsi se si rendeva padrona di 
Costantinopoli. L'opposizione poi, che riteneva forse più avversa che non 
fosse in realtà l'opinione pubblica, non vide, ripeto, che un'occasione 
di combattere il Ministero Cavour, e si trincerò dietro il quesito : 
Cosa fece di male a noi la Russia? 1 fautori però trionfarono; ma 
vi ebbe una non piccola minoranza. Su 161 votanti si contarono 101 
favorevoli e 60 contrari. Più fortunata in Senato la legge passava con 
proporzione più favorevole al progetto. 

Queste furono le vicende nel Parlamento. Quanto al modo che venne 
accolta la deliberazione dal paese, si può dire che dapprima vi ebbero 
non pochi contrari, anche causa i giornali che assecondavano l'opposi- 
zione, ma andarono sempre più scemando, e l'idea che aveva inspirato 
i proponenti ed i difensori, andò sempre più diffondendosi e guada- 
gnando terreno. In aprile 1855 partiva la spedizione capitanata da 
Alfonso La Marmora, nel maggio e giugno ebbe a soffrire non poco dal 
cholera il che tenne gli ailimi in gran sospensione ; ma allorquando 
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nell'agosto successivo pervenne la notizia della vittoria della Cernaia, e 
della valorosa condotta del nostro esercito, fu una gioia si universale» 
si espansiva che parve a tutti essersi rivendicato l'onore della ban- 
diera nazionale. Nel 1 856 aveva fine la guerra, e la spedizione tornava 
coperta dì gloria, ma aveva lasciato intorno a 3000 uomini sui campi 
della Tauride, vittime nella maggior parte del cholera, ma non meno 
vittime della causa nazionale. Sono vittime delle quali l'Italia deve 
ricordarsi. Al rimpatrio delle truppe segui ben presto il Congresso 
di Parigi. Dapprima era stato disegnato come inviato nostro, Massimo 
d'Azeglio; ma poi ei stesso suggerì si affidasse quell'incarico a Cavour 
che rappresentò il regno Sardo unitamente al nostro ministro pleni- 
potenziario Villamarina residente in Parigi. 

Nei particolari non entro, perchè come dissi, abbondano in propo- 
sito; accennerò solo come a noi si mostrò favorevole sopra ogni altra 
potenza l'Inghilterra, e quindi la stessa Russia, e come il risultato il più 
felice sì fu, che si cominciò a parlar dell'Italia come d'una nazione che 
aspira alla sua legittima indipendenza. 

La fase politica si sviluppò ben tosto; ma dapprima in segreto fra 
i due sovrani e Cavour; anzi entrò allora, non dirò in scena, ma fra 
le quinte, un persona che doveva poi rendere servigi segnalati, Costan- 
tino Nigra, confidente speciale fra Cavour e Napoleone III, che già nel 
1857 si stabiliva a Parigi. Le negoziazioni proseguirono attivamente 
nel 1858, talché si convenne d'aver un abboccamento personale fra l'im- 
peratore Napoleone III e Cavour, e questo ebbe luogo il 20 luglio a 
Plombières. Fu un colloquio a quattr'occhi, perchè montati in un legno 
aventi un cocchiere ed un domestico, ma che non conoscevano il fran- 
cese, fecero una corsa in un bosco, e fu in quella che discussero le 
prime basi. Bastò quel convegno che non si potè celare, perchè nes- 
suno più s'illudesse, e tutta Italia, ma in modo speciale l'Alta Italia si 
accendesse alle più dolci speranze. Cavour ritornando in Piemonte col- 
l'autore di questo scritto, ch'era andato ad incontrarlo a Coirà, trovò 
Farini a Locamo; alla finexli luglio rientrava a Torino. Non era ancor 
disceso dal vapore che Alfonso La Marmora, venuto alla stazione, già 
comprendeva che le cose si mettevano bene ; poi, montati soli in un 
legno, Cavour si sarà spiegato più chiaramente. Poche ore dopo veniva 
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ricevuto dal Re. Da quel giorno in poi credo non passasse più ora, o 
certo ben poche trascorsero, senza che il Re, Cavour e La Marmora 
non pensassero alla guerra coirAustria. 

Nei cinque mesi che ancora restavano di quell'anno, la questione 
divenne tema dei pubblicisti di tutti i paesi, e sopratulto di quelli 
interessati, ma in diverso senso perchè il vero segreto era conosciuto 
da ben pochi. Ciò è si vero, che allorquando il primo gennaio 1859 
Napoleone III in occasione del ricevimento del primo dell'anno, decise 
a romperla, ed apostrofò l'ambasciatore austriaco a Parigi nel modo 
che tutti sanno, fu come lo scoppio inatteso d'una bomba, nessuno cre- 
dendosi cosi vicino alla guerra. Il panico alle borse dei giorni successivi 
fu universale. Se vi poteva ancora esser dubbio, lo tòlse il re Vittorio 
Emanuele dieci giorni dopo, allorché in occasione della riapertura della 
sezione legislativa, annunciò che non poteva essere insensibile ai gridi 
di dolore che da ogni parte d'Italia levavansi verso di lui. 

Seguirono intorno a quattro mesi di sforzi della diplomazia per 
impedire la guerra e furono, specialmente pel Piemonte, mesi d'ansietà 
incredibile. Finalmente vi pose fine l'imperatore Francesco Giuseppe, 
che stanco esso pure, il 95 aprile mandò al Governo sardo un ulti- 
matum che riempi di gioia il Re e Cavour, e quanti non vedevano più 
salvezza che nella guerra. Napoleone III venne avvertito immediata- 
mente, e dovunque tutti s'apparecchiarono alla guerra che Vittorio 
Emanuele dichiarò formalmente ali* Austria il 27 aprile. La gran que- 
stione entrò allora in una nuova fase, quella della guerra guerreggiata, 
la fase sospirata e dalla quale doveva dipendere l'avvenire dell'Italia. 
Anche a questo proposito non entrerò in particolari perchè non è 
il mio scopo, accennerò solo Tindispensabile per arrivare a quello, ossia 
alla fusione di sette Stati italiani in uno Stato solo, con a capo la 
dinastia di Casa Savoia. 

Napoleone III veniva in aiuto dell'Italia con un esercito di 180,000 
uomini composti di 12 corpi d'armata comandali da cinque Marescialli. 
L'esercito venne parte per terra attraversando il Moncenisio ed i 
primi soldati francesi entrarono in Torino ai primi di maggio, e parte 
per mare facendo capo a Genova, e fu la via che tenne anche Napo- 
leone III, che sbarcò il 13 detto mese. 
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L'esercito sardo sotto il comando immediato del Re col quale tro- 
vavasi il generale Alfonso La Marroora erasi concentrato intorno a 
Casale. Il primo scontro d'importanza tale da chiamarsi battaglia, ebbe 
luogo a MontebellOy già celebre nella guerra del 1800 sotto Napoleone 
primo console. Quivi il 20 maggio ebbe luogo un combattimento fra 
Austriaci egli alleati Franco-Sardi, che fu ben vivo, ma fini colla vittoria 
degli alleati. Ma vi lasciarono la vita un general francese (Beuret), e 
non pochi ufficiali e soldati. Ivi si segnalarono in modo particolare i 
reggimenti di cavalleria Novara e Monferrato con diverse felici cariche, 
ma vi periva il colonnello Morelli comandante il reggimento Mon- 
ferrato. 

Fu quello un buon preludio della guerra, e venne presto seguito 
dalla vittoria di Palestro (31 maggio) ove il re Vittorio Emanuele vi 
prese gloriosa parte, e fu creato caporale dei Zuavi, che ammiravano 
il suo coraggio. Venne quindi la gran battaglia di Magenta combattuta 
dalle armi francesi il 4 giugno coronata da splendida vittoria. In essa 
perirono due generali francesi (Spinasse e Cler). 

L'esercito austriaco sì ritirò sopra Lodi, e le autorità civili e mili-* 
tari nei giorni 6 e 7 abbandonarono Milano, ove 1*8 maggio i due so- 
vrani alleati fecero la loro solenne entrata, fra gli entusiasmi d'una 
popolazione la cui gioia toccava al delirio. 

Erasi compito da poco il decennio dei giorni i più tristi, quando 
nel 1849 si trovò sotto il più sfrenato despotismo militare ebbro della 
vittoria di Novara, r8 giugno 1859 cancellava il 5 agosto 1848, ed al 
pari di quello rimarrà nella tradizione popolare lunghissimi anni, 
qual giorno di grande esultanza, come l'altro era stato di grande 
costernazione. Breve fu il soggiorno dei sovrani nella metropoli lom- 
barda importando proseguire alacremente la guerra; epperò l'S stesso 
aveva luogo a Melegnano un altro combattimento favorevole ai Francesi, 
e per ultimo, e sempre nel mese stesso e precisamente il 24, combatte- 
vasi la gran battaglia di Solferino e San Martino che fu la battaglia dei 
giganti in quella campagna. Morirono nella medesima più di 10,000 
fra i tre eserciti, e vi furono oltre 25,000 feriti. Gli Ossari di Solferino 
e San Martino attestano anche essi dopo 26 anni le proporzioni di 
quella gran battaglia, che costò la vita a tre generali, 2 francesi (Anger 
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e Dieu), un italiano (Arnaldi), ed un numero grande di ufficiali d'ogni 
grado francesi ed italiani. ÀlPannuncio di cosi splendida vittoria rinacque 
in tutta Italia la speranza di un migliore avvenire ; ma era detto che si 
dovessero ancora provarsi delusioni, abbattimenti che toccavano alla 
disperazione, susseguiti da avvenimenti felici inattesi e coronati poi 
da un completo trionfo. Quando si attendeva che le armate vincitrici 
proseguissero energicamente la guerra, ecco spandersi la nuova d'una 
sospensione di ostilità e di trattati di pace su basi combinate diret- 
tamente a Villafranca fra i due sovrani l'imperatore Napoleone Ili e 
l'imperatore d'Àustria-Ungheria , Francesco Giuseppe. Fu un vero 
fulmine a ciel sereno: non si voleva, non si poteva prestar fede a tale 
asserzione che era in aperta contraddizione col proclama, che parlava 
di liberazione dall'Alpi all'Adriatico; epperò l'effetto di quella voce che 
presto si verificò esser conforme al vero, fu terribile. Cavour corse al 
campo, vide il Re, vide Napoleone, e tornò scoraggiato a Torino. Il 
i9 luglio esso e tutto il Ministero si dimise: subentrò Raltazzi alla 
presidenza con La Marmora alla guerra. Lo scoraggiamento si propagò 
con tanta maggior rapidità, in quanto che non si sapeva indicare la 
causa di cosi subitanea risoluzione. I patti convenuti recavano la cessione 
della Lombardia sino al Mincio; ma con Mantova sempre all'Austria, si 
che la nostra frontiera era aperta. L'imperatore Napoleone IH, ripassò 
coH'esercito il Cenisio, lasciando l'Italia in uno stato che è impossibile il 
descrivere, e difficile l'imaginare. 1 primi tre o quattro mesi sopratutto 
furono d'una dolorosa incertezza; gli antichi sovrani dei ducati, e quello 
di Toscana si apparecchiavano a tornare nei loro Stati ; il papa calco- 
lava riprendere Bologna e tutti i paesi insorti che avevano costituito 
un governo provvisorio ed il Veneto era certo di rimanere sotto la 
dominazione austriaca, tutto quest'insieme, e collo scoraggiamento che 
aveva invaso il principal autore di tanta impresa, il conte di Cavour, 
costitui un periodo dei più difficili nella storia del nostro risorgimento. 
Ma a poco a poco l'orizzonte cominciò a rischiararsi. Quanto alla causa 
che fece troncar in modo inatteso la guerra a Napoleone III, già si so- 
spettò allora, e venne poi confermato, ed ora è ammesso come fatto 
indubitato, si fu una minaccia della Prussia di una guerra se proseguiva ; 
si era spaventata di quel precipitoso corso di vittorie, ma ciò che più 
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valse per noi, si fu la proclamazione del principio del non intervento. 
Il centro dell'Italia era tutto retto da governi provvisori. Nella Toscana 
eravi a capo Ricasoli, nei ducati di Modena e Parma che fusi assienne 
colle Provincie romag^nole avevano costituite un sol Governo col titolo 
di Governo delle Regie provincie delVEmilia stava a capo Farini. 
Ora essi dichiararono che non avrebbero accettati gli antichi 
sovrani stati tutti destituiti, e si sarebbero opposti colla forza, essere 
le popolazioni padrone dei loro destini, e volersi unire al Piemonte 
sotto Casa Savoia pronti a provarlo con un plebiscito, che era d'al- 
tronde la teoria allora dominante. Tutto dipendeva dal modo col 
quale l'avrebbe intesa l'Austria, ma sia che spossata dalla guerra, 
non volesse cimentarsi ad una nuova, sia che tollerasse che gli Italiani 
si accomodassero dessi i loro affari, il fatto sta, che quando fu pro- 
vato che non si interveniva a favore degli spodestati, sì comprese, 
che le cose potevano ancora aggiustarsi meglio di quanto nei mo- 
menti di abbandono si era temuto, e nella nuova attitudine aveva 
avuto la sua larga parte il contegno delle popolazioni. Nei primi 
mesi del 1860 l'orizzonte si era gii tanto rischiarato, che nel gen- 
naio venne chiamato di nuovo a capo del Ministero del Piemonte 
ingrandito della Lombardia, il conte di Cavour. Non è a dire che la 
matassa fosse poco arruffata: i diplomatici si adoperavano con pro- 
getti e controprogetti, per impedire che i nuovi paesi non si unissero 
tutti al Piemonte. Lo stesso Napoleone IH che in realtà, col proclamare 
il principio del non intervento, era stato il vero angelo tutelare del- 
ritalia, non amava che divenisse troppo forte; ma i due dittatori Rica- 
soli e Farini andarono intesi di farla finita con un plebiscito che venne 
indetto per IMI e 12 marzo 1860, e riesci poco meno che unanime si 
nella Toscana che nell'Emilia, e fu per l'annessione alla monarchia 
costituzionale del re Vittorio Emanuele. La cifra stessa di quel plebi- 
scito tenuto nei medesimi giorni era imponente: saliva a poco meno 
di 900,000 votanti, e per poter provare anche la quasi unanimità, dirò 
come i dissenzienti, ossia quelli che avrebbero preferito un regno sepa- 
rato non arrivavano a 16,000. Il risultato venne solennemente pro- 
clamato, e recato a Torino dai rispettivi capi del Governo, e mentre 
la diplomazia sperava ancora di impedire l'unione, una popolazione 
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di cinque milioni si aggiungeva a quella dello Stato sardo, che nel 
passato anno erasi aumentato di due milioni e mezzo circa coll'unìone 
della Lombardia. Ma lo slancio era dato, le popolazioni italiane si agi- 
tavano, e Tanno 1860 doveva, sempre all'ombra del principio del non 
intervento, largamente indennizzare gli scoraggiamenti, e le ambascio 
deiranno antecedente colla precipitata soluzione della sua guerra. 

È noto come il generale Garibaldi partito il 5 maggio da Quarto 
presso Genova, sbarcasse l'il stesso mese a Marsala coi Mille; come 
Tesereito borbonico si sfasciasse, e dopo breve resistenza battuto a 
Galatafimi, cedesse anche Palermo. Passato poi Garibaldi nel continente 
percorse con marcia trionfale tutti i paesi sino a Napoli, ove entrò 
senza resistenza fra il tripudio della popolazione TS settembre. Solo 
alla battaglia del Volturno (1-2 ottobre) Y esercito borbonico appog- 
giato alla fortezza di Capua fece una seria resistenza, ma al corpo 
valoroso di Garibaldi si uni il 2 ottobre un battaglione di bersaglieri 
piemontesi, e vinta anche quella battaglia, più non rimase ai borbonici 
che Gaeta. 

Or l'esperienza aveva già provato che il modo il più sicuro di 
superare le difficoltà che la diplomazia suscitava ad ogni pie sospinto, 
era quello di procedere tosto alla votazione dei plebisciti e quello 
delle Provincie napoletane e della Sicilia ebbe luogo il 21 ottobre 1 860 
e fu cosi splendido, com'era stato quello della Toscana e dell'Emilia. 
Se non che anche le Marche e l'Umbria erano insorte, avevano 
costituito i loro governi provvisori, e fecero la loro votazione il 4 e 
5 novembre detto anno, dando i medesimi risultati, talché al Papa più 
non rimase che Roma con piccolo territorio. 

Alla fìne del 1 860 calcolando anche l'adesione della Lombardia che 
si riferì, e convalidò quella del 1848, si contarono nullameno di 7 ade- 
sioni di tante popolazioni, che superavano i 20 milioni di abitanti che 
univansi al Piemonte che contava cinque milioni o poco più. Tale 
unione intendevasi fatta sotto il re Vittorio Emanuele li e successori; 
quel Re ben merita di venir chiamato col titolo di Unificatore. * 

Il Parlamento Italiano decretava che il nuovo Regno assumesse 
il titolo di Regno d'Italia, ed il 27 marzo del medesimo anno, la Ca- 
mera Italiana proclamò Roma capitale d'Italia. 
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Quella deliberazione sollevò più d'una critica anche fra gli amici 
all'estero della nostra causa ; ma ben considerata, prova la fede che 
nei propri destini aveva quella rappresentanza nazionale, e la fortuna, 
la Stella d'Italia se cosi vuoisi, doveva tradurre in fatto anche quella 
dichiarazione. 

Dal 1860 al 1866 corse un periodo d'una febbrile attività unifica- 
trice. Erasi conseguita la parte essenziale, sette Stati eransi fusi in uno, 
ma sussistevano ancora le diversità nelle organizzazioni interne ammi- 
nistrative, giudiziarie e militari. Tutti gli Stati erano aggravati di debiti 
ma costituiti su basi diverse, tutti avevano norme diverse per l'istru- 
zione pubblica e diverse anche le monete correnti, i pesi e misure in 
corso e può dirsi in genere che pochi erano i rami nei quali si 
seguissero le stesse norme. Fondere tutto questo, creare l'unità in ogni 
ramo in tanta complicazione era un'impresa ardua, colossale; ma giu- 
dicando ora, che anche quello è un periodo già lontano e paragonan- 
dolo a ciò che avvenne più tardi, si può dire che fu un periodo che 
fa onore all'Italia, un periodo che trovò ancora uomini in buon numero 
che si sobbarcarono a grandi fatiche, e condussero a termine imprese 
ben ardue. L'unificazione amministrativa, la giudiziaria, la militare, 
quella del debito pubblico, delle monete, dei pesi e delle misure, uni- 
ficazioni che nef loro complesso richiesero immenso lavoro, furono 
effettuate in quel primo periodo. Con ciò non vuoisi già dire che lo 
siano state in modo perfetto né completamente: ma pur segui di 
maniera che già poteva chiamarsi buon risultato, né sarebbe stato 
effettuabile se non v'era buon numero di persone animate dal nobile 
zelo di voler contribuire a completare la grand' opera dell'unificazione 
d'Italia, e renderla degna di stima di se stessa anzitutto e delle altre 
nazioni. 

Il rifare, il fondere, il coordinare ciò che già era fatto, che era 
in corso, ma su basi diverse, fu la più grande delle difficoltà, ed era 
ben lungi dall'essere l'unica. Si presentò subito un quesito della più 
alta importanza, ed il cui scioglimento ebbe conseguenze gravissime 
sul bilancio dello Stato, quello delle strade ferrate. Qui si trattava di 
creare, perché l'Italia nel 1860 si presentava ancora come uno dei 
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A-,' ;« i?..r«iia sotto tale rapporto, e si giudichi 
paesi i meno progrediii io Europa soiio »« fi- 
dai seguente prospetto : 

Nei pa»i ddr AIO. lui;. l^t«<"^ »"™ ■"*» '^"°» 

ed erano aperti all'eserciao: 

i» Nella Lombardia chilometri ilo. • 

l» San^ico Regno sardo 1124 chilometr. sul qua numero 

y «eii amico B jj jjj^jgjjj private. 

268 appartenevano allo Stato, e »»» " "» 

In comolesso quindi nell'Alta ItalU chilometri 1342. 

Sull'Italia centrale, la sola Toscana contava 3 linee con 

chilometri 323 e t«lt« di ragióne di «^'«^^ P"];;^; . ^^. ^^ ^^^ ^. 
4» Nell'Italia Meridionale si contavano chiloroe^i 1 28. che si 

.-«,.*• Naooli- Caste amare chilometri 56; 
decomponevano come segue . «apoii u« 

Napoli Capua chilometri 45; Cancello-Sarno chdom^tr 27. 

t complesso adunque totta lulia contava 1793 ch.lometn aperti 
all'esercizio pubblico. 

Basta questo riassunto per far comprendere con quale ansia con 
aual impegno, si doveva tosto affrontare la questione delle strade 
Late, la quale per il Governo, era il miglior mezzo per unire e 
popolalioni e fondere i loro interessi, e per i rappresenUnti deHa 
nasone, ossia pei Deputati, era un mezzo per rendersi benemeriti, 

verso i loro elettori. „ , „ 

Non fu solo con ardore che si affronto quella questione, ma con 
,era passione, direi con furore, il che ebbe le sue gravi conseguenze, 
perchè molte si fecero a precipizio su piani non ben studiati, altre 
si eseguirono male, per la troppa fretta, e perchè a danni che pur 
doveva irar seco quella precipitazione per scoli impediti, per gli in- 
nomerevoli nuovi fossi creali, generatori di malaria, pei boschi svelti 
senza riguardo alcuno, mentre i tagli potevano venire regolati utiliz- 
zando quei valori, ma salvando i paesi dai nuovi danni, perchè ripetesi 
a quelle circostanze non si volle aver riguardo, tanto premeva allora 
il deliberare, ed il far presto. Quella specie di febbre divenuta gene- 
rale andò tant' oltre, che non solo si accordarono agli appaltatóri 
larghe concessioni in origine, ma si chiusero gli occhi su molte irre- 
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golarità, purché giustificate col pretesto di accelerare i lavori, e come 
non bastasse ancora, si accordarono premi ed anche vistosi, se antici* 
pavano sul tempo convenuto. Le solenni aperture si succedettero con 
gran frequenza, con pompa, chiasso e spese. 

Tanta poi era slata la precipitazione che si avverò in più casi che 
dopo la solenne apertura si dovette sospendere l'attuazione del servizio 
pel pubblico, non già per pochi giorni, ma per settimane ed anche 
pel lasso di mesi. 

Ma prescindendo dagli inconvenienti per la troppa fretta, è un fatto 
che nel 1866 Tltalia già unita presentava il seguente quadro : 

L'Alta Italia in luogo di chilometri 1342 ne contava 1940. 

L'Italia Centrale in luogo di chilometri 323 ne contava 1625 (1). 

L'Italia Meridionale in luogo di chilometri 128 ne contava 1085. 

Il progresso sopratutto nell'Italia meridionale fu favoloso. Alla 
rete complessiva di 1793 chilometri si sostituiva una rete di chilo- 
metri 4650. 

Questa, certo non piccola rete [ora quasi triplicala) y rappresenta 
un notevole progresso, ma non rappresenta meno un gran aumento 
nel debito pubblico, aumento che va calcolato non a centinaia ma a 
migliaia di milioni. 

Ho creduto prendere come base il periodo sessennale dal 1860 
al 1866 per la ragione che coincide, con un avvenimento felice che 
fece fare il penultimo passo alla nazione verso la sua unificazione colla 
sospirata annessione del Veneto. L'entrare nei particolari del come 
avvenne questa unione, non è mio compito, e troppo mi devierebbe 
dalla meta. Mi basta accennare che se grande fu la soddisfazione 
dell'Italia nel vedere entrare nella gran famiglia italiana quei fratelli 
fino allora esclusi, la gioia e contento di questi fu senza limiti, e ne 
diedero una prova col plebiscito, il quale riusci a si enorme maggio- 
ranza da contarsi un dissidente su diecimila annuenti. 

(1) Compresa la maremmana. 
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Rimaneva a farsi un ultimo passo; quel passo che, a differenza di 
tutti gli altri, non includeva solo una questione interna italiana, ma 
una questione internazionale, la questione di Roma. Qui vennero 
proprio in aiuto le circostanze: si direbbe che apparve realmente visi- 
bile la stella d'Italia. Ma lasciando frasi e concetti poetici, è indubitato 
che la fortuna ci assecondò, e si seppe approfittarne, e questo passo 
fu Toccupazione ed aggregazione di Roma, e di quanto ancora costi- 
tuiva il dominio temporale del Sommo Pontefice, avvenuta il 20 set- 
tembre 1870. In quel giorno si compiva Tltàlia; il voto del 1861 
della Camera italiana veniva realizzato, ed il 2 ottobre dello stesso 
anno veniva sancito con una votazione non unanime come la veneta, 
ma che può chiamarsi splendida anch'essa, contando un dissidente 
su cento annuenti. 

Queste votazioni costituiscono l'atto solenne delle popolazioni; il 
vincolo colla Dinastia regnante e reciproco fra di loro. Importa molto 
che quelle votazioni siano tenute presenti alla memoria dei posteri, 
poiché traggono grande valore anche dalla relazione che passò fra 
gli aderenti e gli oppositori. L'essere questi in nqmero infimo di- 
mostra con quanta spontaneità accorsero le popolazioni dltalia a 
dare il voto per la forma monarchico-costituzionale di governo, e per 
aver a capo quell'augusta Dinastia. La forza, il benessere della nazione 
sta nella leale e franca esecuzione di quel patto, voluto dalle popola- 
zioni che pur erano pienamente libere nella scelta. 

Riassumo in uno specchio generale tutti i plebisciti, dal primo di 
Lombardia che data dair8 giugno 1848 all'ultimo di Roma che data 
dal 2 ottobre 1870. 

Il complesso dei IX plebisciti si eleva a 4,129,979 votanti e su 
questa cifra furono per l'unione alla monarchia costituzionale del 
re Vittorio Emanuele II e suoi legittimi discendenti 4,099,470 e per 
differire il voto, o per un Regno separato 30,509. 

I dissidenti adunque rappresentano una frazione minima del 
complesso. 
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Senza cercar confronti con altri popoli per consimili plebisciti, ci 
piace constatare come un fatto che Tltalia si pronunciò poco meno 
che unanime pel sistema monarchico e per Casa Savoia, il che torna 
ad elogio di entrambi, delle popolazioni cioè che mostrarono conoscere 
i grandi benefizi dell'unificazione, e sentirono la gratitudine per quella 
Casa sovrana che aveva avuto una parte si larga nel procurare l'indi- 
pendenza dapprima, e quindi nell'effettuare Tunità. 

Queste cifre dei plebisciti del popolo italiano, che alla loro volta 
rappresentano il principio e la fine del grande dramma, riferendosi 
il primo al 1848 e Tultimo al 1870, sono della massima importanza. 

Vorrei avere ben maggiore autorità che non ho, per spiegare ai 
miei concittadini quale sia il valore di queste cifre, come costituiscano 
un documento veramente nazionale, ed una gloria per la generazione 
alla quale appartengono quelle votazioni. 

Importa assai a mio avviso, che la nuova generazione, e dirò anzi 
le future, se mai la mia voce arriverà a loro, si facciano un'idea 
chiara delle circostanze nelle quali vennero emessi quei voti, e quali 
conseguenze dovrebbero avere pei posteri. 

Né credasi per avventura che questa sìa una digressione fuori 
luogo. Il tema è strettamente collegato allo scopo di questo scritto, la 
digressione sarà breve, ma la sua sede naturale è questa. 

Al grande Unificatore d'Italia, a Vittorio Emanuele II che riassume 
io sé il merito della redenzione d'Italia, sta di fronte il popolo italiano 
rappresentato dai suoi plebisciti. Ha i suoi meriti anch'esso; fu esso 
pure indispensabile, ma i suoi meriti sono collettivi, perchè delle 
centinaia di mille, anzi dei milioni di votanti non si citano i nomi. 
Essi rappresentano i soldati che nelle gran battaglie, cadono non di 
rado anch'essi a mille e mille. I monumenti s'innalzano ai capi, ai ge- 
nerali fortunati, ma anche quelle unità senza nome, quelle masse si 
presto dimenticate, furono indispensabili, e guai se non avessero fatto 
il loro dovere nel gran giorno della prova. 

I plebisciti quali furono votati, dal primo all'ultimo, rappresen- 
tano essi pure una lotta, ed una lotta che doveva decidere dell'av- 
venire delle popolazioni, una lotta intorno alla forma del governo. 
Venne espressa in diversi modi, ma tutti tendenti al medesimo scopo. 
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Nel 1848 si chiese alle popolazioni della liOmbardia se volevano 
Y unione immediata al Piemonte, ovvero se preferivano la dilazione 
del voto. 

Nel marzo 1860 si chiese alla Toscana ed airEmilia se preferivano 
Yannessione al Regno Sardo, od un Regno separato. 

Nel medesimo anno, ma in ottobre, si chiese alle Provincie 
napoletane ed alla Sicilia, se il popolo voleva Yltalia una ed indi- 
visibile con Vittorio Emanuele re costituzionale e suoi legittimi 
discendenti. Si rispondeva affermando o negando. 

Nel novembre dello stesso anno si chiese al popolo delle Marche 
ed a quello dell'Umbria, se voleva far parte della monarchia costitu- 
zionale del re Vittorio Emanuele IL 

NelFottobre del 1866 il plebiscito delle provincie della Venezia 
e di Mantova fu concepito nei seguenti termini : a dichiariamo la nostra 
unioìie al Regno d'Italia sotto il governo monarchico costituzionale del 
re Vittorio Emanuele II, e dei suoi successori >. Sì rispondeva con 
un si e con un no. 

Per ultimo nel 1870 Roma ed i paesi ancora sottoposti al dominio 
del Pontefice adottarono la medesima formola, sostituendo solo la parola 
vogliamo alla parola dichiariamo^ colla quale comincia la formola 
di quelle delle provincie venete. 

Questa breve rivista delle formole era indispensabile per mostrare 
come fra le due proposizioni, una fu sempre eguale in tutte le for- 
mole, ossia Y unione al Regno Sardo com'era allora, ossia colla Dinastia 
di Casa Savoia e la Costituzione; sia poi che s'intendesse colla parola 
unione, sia poi che si spiegasse ancor più come nei plebisciti poste- 
riori. L'altra proposizione cambiò, e questo perché si volle adattare 
ai tempi, alle idee allora dominanti, e quindi si comprendesse meglio. 

Nella Lombardia si agitava il partito repubblicano, e non voleva 
l'unione immediata ma che si dilazionasse, sperando che frattanto si 
sarebbe aumentato il numero dei partitanti della repubblica. La di- 
lazione era sinonimo di repubblica. 

Nella Toscana e nell'Emilia, ma sopratutto nella prima si sapeva 
che eravi un partito che avrebbe desiderato mantenere l'autonomia 
al proprio paese, costituirsi in regno separato. Quei paesi erano nel 
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pieno diritto di desiderarlo, ed esprimere questo desiderio ; epperò il 
concetto più chiaro da contrapporsi a quello délYunione era annes- 
sione al Regno Sardo. 

Rapporto alle Provincie napoletane e la Sicilia si adoperò altra 
formola, ma per comprenderla conviene aver presente, che la di- 
plomazia si agitava allora per impedire l'unità d'Italia, poiché se si 
toglie l'Inghilterra, credo che nessun'altra potenza la voleva, chi per 
una ragione chi per un'altra. Or bene ivi si volle sapere, cosa diceva 
il popolo, ossia la parte più interessata, e si incluse nella formola 
l'idea deWItalia una ed indivisibile. 

Le popolazioni italiane risposero, come si vede, in modo da im- 
porre silenzio alla diplomazia, e furono causa efficacissima colla loro 
sollecitudine, che sì potesse esclamare anche per una gran causa il 
Doto adagio cosa fatta capo ha. 

Ma qual valore hanno quei plebisciti ? 

I nemici d'allora, ossia nelle quattro distinte epoche nelle quali 
vennero emessi, 4848, 4860, 1866, 1870 sostenevano che le popola- 
zioni seguivano i caporioni, ma che poco comprendevano di poli- 
tica : volevano far credere che non conveniva dar troppa importanza a 
quelle deliberazioni. Se un ragionamento simile non si potesse attri- 
buire che ai nemici di quelle epoche passate, non so troppo se var- 
rebbe la pena d'occuparsene; ma è un'arma che adoperano anche i 
nemici d'oggigiorno; importa far conoscere qual valore abbia. 

Qua! educazione politica avevano i popoli italiani quando fecero 
quell'atto politico del plebiscito? È impossibile il rispondere con 
argomenti che valgano per tutte le regioni, perchè lo sviluppo non era 
eguale, le cause non erano le medesime, e diverse erano anche le 
condizioni. 

Alle popolazioni del regno Lombardo-Veneto non era solo la libertà 
che mancava, ma anche l'indipendenza nazionale, ossia la base prin- 
cipale, perchè un popolo possa chiamarsi padrone di sé. 

II regno di Napoli sotto questo rapporto era in condizioni diverse: 
l'indipendenza nominale l'aveva, e se nel fatto obbediva a quanto le 
veniva prescritto da Vienna, ciò dipendeva dal suo governo, e la prova 
sta in questo, che il regno Sardo che pur non sommava quanto ad 
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abitaotì che a metà circa del regno delle Dae Sicilie, era talmente 
indipendente che dichiarò tre volte dal 1S48 al 1859 la guerra al- 
l'Austria. 

E quindi impossibile parlare delle condizioni d'allora senza dover 
fare queste distinzioni. Epperò io comincierò dal regno Lombardo- 
Veneto siccome quello che entrò primo in lotta per ragione d'indi- 
pendenza, e perchè posso anche parlare con più cognizione di causa. 

Anche rapporto alle popolazioni di quel regno, volendosi chiedere 
guai era lo sviluppo deìVidea politica^ convien fare una gran distin- 
zione di epoche. * 

A mio avviso si deve rispondere: Era debole prima del 1846, 
divenne forte nel 1848 e fortissimo nel 1859: ne darò la prova. 

Se fu sempre mia massima che si dev'essere sempre giusti coi 
nemici, tanto più Io si dev'essere, quando i nemici sono divenuti amici. 

Al quesito quale io lo posi, non si risponde che dando un'idea 
della dominazione austriaca. 

Col celebre trattato di Vienna del 1815 la Lombardia ed il Veneto 
riuniti in un regno con due Governi l'uno col centro in Milano, l'altro 
in Venezia vennero aggiudicati a Casa d'Austria, che vi teneva un vice- 
re che fu sempre un arciduca della famiglia imperiale, e che risiedeva 
parte dell'anno in Milano, parte in Venezia. 

Vi ebbe un'epoca nel 1814 nella quale sussistendo sempre l'eser- 
cito italiano, era possibile, a seconda di alcuni scrittori, il formare 
uno Stato italiano indipendente sotto il re Beauharnais, e si pretende 
che l'imperatore Alessandro di Russia non fosse alieno di ammetterlo. 
Ma un partito avverso a quel principe tergiversò quel piano, e la ca- 
tastrofe di Milano del 12 aprile 1814, che costò la vita al ministro 
Prina, avendo indispettito oltremodo il Beauharnais, questi non volle 
saperne altro, e l'Austria più pronta, occupò allora quelle provincie. 
Mantova si arrese, e tutto fu finito : svanirono anche le promesse di 
autonomia nazionale, date dall'arciduca Giovanni, uno dei fratelli 
dell'imperatore Francesco I ai popoli dell'Alta Italia, e Casa d'Austria 
prese quindi il possesso del regno Lombardo-Veneto senza contrasto. 
Le popolazioni erano stanche di guerra in Italia come altrove; 
anelavano al riposo, ed a ristaurare la propria fortuna, talché si 
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sottomisero rassegnate al loro destino. Vennero i moti del 1821, nel 
Mezzogiorno dell'Italia repressi dall'Austria che occupò il Napolitano, 
moti non assecondati dalle popolazioni, che diedero occasione a di- 
mostrare la perfidia del re Ferdinando di Napoli il quale dopo aver 
giurato la Costituzione, corse a Lubiana a chiamare gli Austriaci per 
soffocarla e castigare i suoi sudditi. 

Nell'Alta Italia non vi ebbero sollevazioni, sibbene congiure per 
organizzarle : cominciarono i processi politici detti del 1 821 , ma che 
si svolsero nel 1822*23, e finirono colle condanne scontate al famoso 
Spilberg. Quel fatto mostrò come il sentimento dell'indipendenza esi- 
stesse, ma nelle classi elevate, non nelle masse, e del resto il modo 
pronto col quale ne era stato soffocato lo scoppio, laddove pur eravi 
un po' di forza, che credevasi disposta ad assecondare il moto insur- 
rezionale, spiega abbastanza che non poteva irrompere dove non vi 
era forza organizzata di sorta. Allora, come dissi, principiarono le 
condanne e gli esilii, si apri il gran libro dei martiri per la causa 
patria. Nell'Alta Italia però il Governo non procedette a veruna ese- 
cuzione capitale : tutte le condanne di morte furono convertite in pri- 
gionia di fortezze, più o meno lunghe, ma nessuno nel regno Lom- 
bardo-Veneto sali allora il patibolo ; di dare simiU esempi s'incaricò 
quel gioiello di duca di Modena, ed il suo eguale, re di Napoli. Dal 
1821 al 1848, ossia pel corso di 27 anni, non vi ebbero moti politici 
nel regno Lombardo- Veneto che scoppiassero apertamente, ed a mano 
armata; l'idea dell'indipendenza nazionale si dilatava; ma nel ceto 
istrutto, ed a preferenza nelle città e non nelle campagne. 

Finché visse l'imperatore Francesco I si usò rigore verso i con- 
dannati politici, e con gran gelosia si vegliava contro chi si sospet- 
tava nutrisse sentimenti liberali ; ma poi visto che la massa delle po- 
polazioni poco s'occupava di.politica,si temperarono anche quei rigori, 
anzi lo stesso Francesco I fece più grazie a condannati dello Spilberg. 
Con tutto questo, rapporto alla politica, il governo austriaco fu sempre 
despotico; ma, come ripeto, non colpiva che una classe relativamente 
piccola: le grandi masse che attendevano più che altro a campare la 
vita, e chiedevano al Governo sicurezza delle persone e delle proprietà, 
e buona giustizia, non si lagnavano sotto questo rapporto, e se n'ebbe 
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una prova solenne nel 1838 all'epoca dellMncoronazione deirimpe- 
ratore Ferdinando come re del regno Lombardo-Veneto avvenuta a 
Milano ai primi di settembre detto anno. 

Nessuno assolutamente, nessuno in quell'epoca avrebbe mai im- 
maginato che potessero essere si vicini gli avvenimenti del 1848, 
perchè quel sovrano fu accolto non già freddamente, ma molto bene 
dalle popolazioni. Egli promulgò un perdono generale per delitti po- 
litici ; le cause pendenti Turono troncate, e fra la realtà e le promesse si 
ottennero tali dimostrazioni, che gli stranieri accorsi alle grandi feste 
rimasero persuasi che la dominazione austriaca non era invisa. Guai 
se a non pochi che in appresso fecero pompa di patriottismo, s'avesse 
a ricordare il loro contegno dei 1 838 ; ma non ascriviamolo tanto a 
colpa individuale, quanto allo spirito dei tempi, che eccettuate alcune 
speciali nature, influisce su tutti. Nel decennio dal 1838 al 1848 ma- 
turò, non già in Italia solo, ma in tutta Europa, quello spirito di libertà 
del quale ho fatto cenno nella biografia del re Carlo Alberto. Ma per 
quanto all'Italia, ed in modo speciale al regno Lombardo- Veneto, il 
gran cambiamento nelle masse si restrinse a spazio più breve ; ebbe 
principio nel 1846; toccò il suo apice nel 1847 per scoppiare, come 
si disse, nel 1848. 

Qui entra in scena un grande attore, uno dei personaggi che co- 
nobbero gli estremi, dapprima per le lodi, e poi per il biasimo; 
entra in scena il papa Pio IX. Se vi è cosa impossibile a descriversi 
ed a credersi, se unicamente tramandata da descrizioni, è l'effetto dei 
primi atti del regno di quel papa: fu una vera rivoluzione nelle idee 
intorno a tutto ciò che sino allora si era sempre creduto dalle due 
parti opposte, ossia da chi riteneva che non era ideabile cosa meno 
possibile d'un papa liberale, e da chi per la stessa ragione confidava 
d'avere in lui un appoggio sicuro contro quelle idee. 11 papa Pio IX 
come è noto, venne eletto il 16 giugno 1846. 11 16 luglio successivo, 
trentesimo giorno dalla nomina, pubblicava la sua celebre amnistia 
politica, la più ampia e generosa che si poteva immaginare. Non fu 
solo con giubilo, ma con un vero delirio di gioia che venne accolta 
dalla popolazione d'Italia, e con lode da tutti i neutrali e dai popoli 
liberi, come per esempio dairinghilterra, dall'America. Si presento 
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« 

una situazione affatto nuova, un papa liberale, un papa che invoca 
la benedizione di Dio sull'Italia, mentre questa è già in Termento per 
gli attriti che si annunciano sòrti fra l'Austria ed il Pienaonte. Questo 
alleato inatteso è capo di un'organizzazione fra le più docili e discipli- 
nate che si conoscano, è capo del clero che si estende su tutta l'Italia, 
che ha l'accesso al palazzo del grande, come al tugurio del povero, è 
ascoltato in città, ma assai più ancora nelle campagne; ha infine un'in- 
fluenza secolare sulle popolazioni. Ora se questa società capitanata 
dal Papa, si ben organizzata, sì docile e si influente si associasse 
alle aspirazioni nazionali, qual passo non sarebbe mai ? si dissero 
quanti tenevano dietro con grande anzietà allo sviluppo delle idee al- 
lora dominanti: e Chi mai un anno innanzi avrebbe osato sperar 
tanto? >. Era un sogno realizzato. Eppure quel sogno fu realtà; non 
durò a lungo, ma abbastanza perchè producesse i suoi effetti, e quelli 
rimasero, se anche i promotori cambiarono e si pentirono : ma non 
anticipiamo; Termiamoci a quell'anno di sublime esaltamento che fu 
il 1 847. Ripeto che difficilmente sorgerà chi sappia dare un'idea esatta 
dell'effetto prodotto in Italia da quell'annuncio, il Papa è con noi ; 
il Papa vuole che V Italia sia degli Italiani; il Papa vuole che la 
nazione italiana sia indipendente. 

Questa è l'idea politica, coltivata sino d'allora da pochi (s'intende 
relativamente all'intera popolazione), che si fa innanzi sotto l'egida 
del Capo della religione, che vien predicata dai mille e mille parroci 
che si convertono nei più efficaci agenti patriottici. Sino allora i pro- 
fessori delle cattedre universitarie insegnavano che l'autorità dei so- 
vrani è di diritto divino, il clero insegnava che è dovere sottomettersi 
al sovrano, si che un risorgimento nazionale, dati quei principii, era 
un'utopia. Realmente due anni prima regnando Gregorio XVI, l'idea 
d'un Italia indipendente sarebbe forse stata giudicata diversamente 
dal clero? 

Anche l'uomo meno addentro in questioni politiche, comprendeva 
che era assurdo pensare ad un'Italia indipendente, senza una guerra 
coir Austria! 

Ma se lo dice il Papa, questa guerra si può fare. È una teoria 
nuova per le masse che non avevano udito mai che la teoria del do^ 



220 VITTORIO EMANUELE II 

vere di buon suddito ; ma chi ha diritto di decidere in questa lotta di 
principi! che si confondeva in molti con un caso di coscienza? Il Papa 
anzi tutti. Il Papa vuole l'Italia indipendente, perchè Tindipendenza è 
un diritto che non si può usurpare, è un diritto dì natura, e quando 
una nazione l'usurpa sopra un'altra, si può riconquistarlo colla forza, 
e non solo si fa cosa giusta, ma meritevole. È la teoria del nuovo Papa, 
la teoria che essendo la vera, ha destato quell'entusiasmo nel clero, la 
teoria che propaga l'idea politica proprio nel terreno ancor ver- 
gine delle campagne, e questo contemporaneamente in tutta Italia. 
Il Governo austriaco non s'illuse : conobbe qual nuovo pericolo gli 
sovrastava, tentò porvi riparo, cominciò a far sorvegliare il clero 
perfino nell'esercizio delle sue funzioni, a frenare gli elogi a Pio IX, 
a voler persuadere che si era in inganno, ma nei primi tempi quelle 
misure, quei tentativi producevano l'effetto opposto; un sacerdote 
perseguitato diveniva subito un idolo della popolazione. Perchè 
questo? Perchè l'idea politica, non solo aveva fatto cammino nel 
senso di estendersi come giammai aveva fatto in addietro, ma pro- 
duceva quei frutti che le circostanze già richiedevano nel volgere 
di solo un anno e mezzo di sviluppo. Di mese in mese per tutto il 
1847 l'idea della guerra all'Austria, l'idea che richiedeva sacrifizi di 
sangue e di danaro, si fece sempre più popolare e ammise come ine- 
vitabile la guerra ed i sacrifizi. 

Il 1848 sorse dominando sempre la nuova teoria predicata da 
Pio IX a Roma, ripetuta dal clero nelle migliaia di parrocchie, con- 
fermata coir annuncio che avrebbe mandato perfino le sue truppe a 
combattere unite a quelle di Carlo Alberto se rompeva la guerra. 
Come poteva non rompere? Ebbe principio a Milano colle famose 
Cinque giornate^ e dichiarata formalmente il 23 marzo da Carlo 
Alberto divampò, e tutta Italia nell'aprile del 1848 era collegata in 
uno scopo. Non occupiamoci ora dei casi della guerra; ma del con- 
tegno della popolazione quando era sotto l'influenza dell'idea politica. 
Il Governo provvisorio della Lombardia ordinò nel maggio 1848 
una leva di 12,000 uomini per aver soldati; inoltre ordinò che in 
ogni provincia si aprissero sottoscrizioni per oflbrte volontarie in da- 
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naro od oggetti di valore per raccogliere i mezzi necessari. Or bene 
vi ebbero provincie che non contarono un solo refrattario dei chia- 
mati sotto le armi, e quanto alle offerte, si vide una vera gara, si 
vide uno slancio che venne troppo presto dimenticato dopo i rovesci, 
mentre pure va annoverato fra le prove le più irrefragabili del nuovo 
senso politico che si era impadronito delle popolazioni. 

Si videro allora donne del popolo delle campagne, portare l'unico 
oggetto di valore che avevano, un anello d'oro o d'argento, orecchini, 
una croce, l'ornamento della festa. E questo non si verificò già per 
pochi singoli casi, sibbene in molti ma molti Comuni. Accorrevano 
recando la loro offerta con giubilo quelle povere popolane, che due 
anni prima non avevano mai udito parlare di politica, di indipendenza 
nazionale, tanto efficace era stata l'azione unita dei patrioti e del clero. 
Pochi si fermarono su questo particolare di tanta importanza, perchè 
dimostra come l'idea politica fosse penetrata ovunque, e l'idea nella sua 
espressione la più pura, la più fondamentale, l'idea dell'indipendenza. 
Il regno Lombardo-Veneto nel 1848 aveva fatto tal passo in confronto 
al 1838, che nessuno l'avrebbe supposto mai; ma conveniva che si 
verificassero tutte le circostanze che accennai perchè divenisse possi- 
bile, né quest'educazione politica può recar meraviglia. Il concètto 
dell'indipendenza nazionale, non è un concetto complicato: è più che 
altro un sentimento che basa su d'un diritto. Quando apparve l'uomo 
che fece appello a quel sentimento e mostrò la sua giustizia, ed in 
quest'uomo le masse avevano fiducia, e tanta che venne salutato un 
benefattore, un liberatore d'Italia, il concetto trionfò. 

Ma il Papa si penti, il Papa che aveva conceduto la Costituzione ai 
suoi popoli, la tolse, egli che aveva unite le sue forze a quelle di Carlo 
Alberto le richiamò; infine ei si penti di quanto aveva fatto. Non ha 
ciò influito nel senso opposto^dei suoi atti anteriori? Non si può negare 
che non abbia influito; ma né rapporto al modo né rapporto al grado 
influì come forse da molti si crederebbe. 

No; è scritto, diremo, nei decreti della Provvidenza che allor- 
quando è eccitata una grande idea come quella che sta nel diritto 
d'una nazione di non voler essere schiava di un'altra, e l'idea è pas- 
sata nella convinzione delle masse, essa deve fare il suo cammino 
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e noti è più in facoltà di chi la promosse il deviarne il corso» e la 
prova solenne l'ebbimo in quell'occasione. 

La defezione di Pio IX il suo pentimento era ph conosciuto al* 
lorchè nel maggio del 1848 si tenne il primo plebiscito per l'unione 
della Lombardia col Piemonte, a fronte di ciò, Yunione immediala fu 
votata con 561,002 voli contro 681. 

Era egli possibile ideare un risultato più splendido? Ma per valu- 
tarlo quanto realmente vale, conviene rammentare che il voto per la 
dilazioìie equivaleva al volo per la repubblica. 

In un giornale diretto dal signor Mazzini, che dimorava allora in 
Milano, e avev^i per titolo Y Italia del popolo si criticò quell'appello, 
non che la forma, ma poi si spiegò il senso della dilazione e si fecero 
raccomandazioni perchè riescisse quel voto d'opposizione. 

Qua! risposta gli desse la popolazione, lo indica la cifra che rappre- 
senta poco più dell'uno per mille. In quel voto vi fu vero senno po- 
litico, fu dato con cognizione di causa; le popolazioni avevano com- 
preso che conveniva stare uniti con chi aveva la forza e col sovrano 
ch'era in campo lui e suoi figli; era in campo per quella causa pella 
quale la gioventù accorreva sotto le armi e le povere donne non po- 
lendo offrir altro, offrivano l'unico loro gioiello, l'anello, la crocettina 
d'oro d'argento, d'un valore materiale minimo, d'un valore morale 
incalcolabile. 

Quanto allo slancio patriottico, il pentimento di Pio IX non lo pa- 
ralizzò; non fu in suo potere ; ma ho detto che fece del danno diverso 
pel modo da quanto forse credevasi' da molti. Lo fece anzitutto a se 
stesso, si che anche la sua condotta del 1846 e 1847 venne giudicata 
ingiustamente. 

Credere che in tanta concitazione di animi per risoluzioni così 
opposte, si potesse consertare misura e* giudicare equamente e con 
calma, sarebbe credere l'impossibile. Alle esagerazioni del periodo 
dirò ascendente (che può comprendersi dal giugno 1846 alla primavera 
1848) alle iperbole, alle glorificazioni d'allora, fecero riscontro le 
denigrazioni, gli anatemi dal maggio 1848 in avanti; come il dizio- 
nario non aveva prima epiteti sufficienti per innalzarlo, più non se ne 
trovarono che valessero a dipingere i suoi torti. Non occorre il dire 
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che venne messa in forse la sua buona fede dell'epoca ascendente. Io 
credo invece ch'era in piena buona fede ; credo che s'illudesse quando 
credeva che un Papa principe temporale, potesse essere liberale costi- 
tuzionale e mantenersi tale, ma siccome non voglio fare una digres- 
sione per questo, dirò solo per esaurire l'argomento personale dì 
Pio IX ch'egli offre alla storia un esempio ben raro. Io credo che 
quando gli storici- freddi ed imparziali, passeranno in rassegna gli atti 
dì quel Pontefiice e le loro conseguenze, dovranno meravigliare e chie- 
dersi se Pio IX giovò più all'Italia come amico o come nemico. 

Questo ha l'aria d'un paradosso. Io credo invece essere nel vero, 
mi si concedano poche righe per spiegarmi, perchè se vorrei essere 
giusto con tutti, troppo mi dorrebbe dover passare per ingiusto con 
Pio IX tanto ei giovò all'Italia volente e nolente. 

Credo che fosse in piena buona fede, lo ripeto, allorché nel 1 846 
concedeva l'amnistia, accordava la costituzione, e più tardi, nel 1848^ 
poneva le sue truppe sotto il comando del generale Giovanni Durando 
piemontese, e le avviava all'Alta Italia ; voleva infine l'indipendenza 
della nazione. Quali effetti producesse nel senso della questione nazionale 
l'ho già accennato; furono effetti buoni per lui e per l'Italia; venne il 
pentimento, il richiamo delle sue truppe, la sua fuga da Roma, il suo 
ritorno appoggiato alle baionette straniere, la revoca delle istituzioni 
liberali, infine la reazione che perdurò dal maggio 1848, in poi. 

I danni sopportati dai sudditi per quanto deplorabili in queste 
grandi cause scompaiono, e conviene giudicare l'insieme dei loro 
effetti. Or bene quegli atti deplorevoli, benché non attribuibili alla sua 
persona, ma al sistema ed ai suoi consiglieri, mentre servirono a pre- 
parare vieppiù gli animi per gli avvenimenti del 4859-60; servirono a 
persuadere l'Europa deirimpossibililà che potesse continuare uno stato 
simile; sono i fatti che imposero silenzio anche a coloro che partendo 
da un altro ordine di idee, volevano che il Papa fosse principe tempo- 
rale per essere indipendente. Man mano che i tempi progredirono o, 
per rimanere esattamente nel vero, che avanzò il celebre decennio 
1849-59, la gratitudine per quanto Pio IX pur aveva fatto di vero e 
reale pel bene d'Italia andò scemando, finché vennero le sollevazioni 
e poi i plebisciti che col loro numero d'opposizione veramente micro- 
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scopico, provarono con quanta sollecitudine i popoli si staccavano dal 
suo governo ; ma gli rimase il piccolo Slato, Roma con il suo circon- 
dario. Il principio reggeva ancora ; il Papa era principe temporale in- 
dipendente. Passò un altro decennio. Ma ditemi francamente, se Pio IX 
fosse stato conseguente ai primi alti, se Pio IX avesse conservato, non 
dirò la popolarità del 1 847, ma un terzo, un quarto, credete voi che 
ritalia l'avrebbe, con si poco contrasto, privato del potere temporale? 
Non si sarebbe gridato all'ingratitudine ? Non è egli vero che invece si 
direbbe che si adoperò egli stesso per scioglierla da quel debito? Venti 
anni erano passati dai grandi entusiasmi, ma anche dai meriti veri e 
reali che si era acquistalo verso l'Italia, ma poi oscurati e per ultimo 
dimenticati per la condotta opposta ; ma che anche questa agevolasse il 
compito dell'unificazione d'Italia, parmi fatto delia più chiara evidenza 
e come non sia un paradosso quanto io dissi, che gli storici saranno 
dubbiosi nel pronunciarsi se Pio IX più giovò, come amico o come 
nemico. 

Ad ogni modo ei giovò nell'una e nell'altra condizione, e siccome 
io credo fermamente ch'era dì buon conto quand'era nostro amico, io 
dico che per quei meriti l'Italia deve sapergli grado e rigettare sulla 
sua posizione insostenibile e sui cattivi consiglieri i suoi torli, ma deve 
esser giusta anche con Pio IX. 

La digressione, spero, non si sarà trovata troppo lunga e torno ai 
plebisciti. Ho citato quello della Lombardia del 1848 e credo aver 
provato come le popolazioni sapessero perfettamente ciò che votavano, 
e credo averlo provato citando il fatto dell'impegno che posero a pre- 
sentarsi per la leva ordinata per la difesa e che pur includeva di 
esporre la vita, ed ho provato come il sentimento dell'indipendenza 
nazionale si propagasse anche nel sesso femminile, citando i numerosi 
doni dei pochi valori che possedevano ma offerti con tanta spontaneità 
per le spese della guerra. 

Venne il luttuoso decennio 1849-59. Le condizioni da me descritte 
e che furono le normali dal 1815 al 1846 si alterarono; si innalza- 
rono i patiboli e per essi e per il fermento destato dal sentimento 
nazionale si stabili una vera lotta anche politica, ignota alle masse 
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nelle epoche passate; con qual gioia le popolazioni salutassero quindi 
il ritorno di Gasa Savoia e della bandiera tricolore, è facile imaginarlo 
non certo il descriverlo. 

Se in Lombardia già sapevano perfettamente quello che si facevano 
le popolazioni andando nel 1848 al plebiscito, si pensi se comprende- 
vano il senso della conferma del 1859 che venne fatta da una Depu- 
tazione, dopo la battaglia di Magenta. 

Veniamo alle successive del 1860. Credo che un decennio retro si 
sarebbe potuto dubitare se comprendevano realmente il signiGcato, ma 
dopo la scuola di quel decennio non è pia lecito il dubbio e se ne 
incaricarono i Governi stessi colle loro vessazioni, colle loro crudeltà 
come quelli di Napoli, di Modena, di Parma e Piacenza, ed a quello 
forse unico al quale non si può dar questa taccia, quello della Toscana 
con tali atti di servilità verso TÀustria, da rivoltare il senso d'indipen- 
denza della popolazione che gli avvenimenti del 1848-49 avevano svi- 
luppato. Si aggiunga a questo, l'influenza che già esercitavano sugli 
antichi concittadini gli emigrati in Piemonte, e quel Re, quel Go- 
verno, e quel Parlamento che procedendo per la via si saggia, che 
batterono, faceva loro guadagnare ogni anno maggior stima in Europa 
e provava col fatto come la libertà possa allignare anche in Italia senza 
esser convertita in licenza e si comprenderà come la questione poli- 
tica maturava anche fuori del libero Piemonte. 

Una prova di quanto ho asserto si ebbe all'irrompere della guerra 
nel 1859. Ebbe luogo una vera emigrazione verso il Piemonte, per 
arruolarsi, da parte di giovani appartenenti anche alle più cospicue 
famiglie d'ogni parte d'Italia e non colla vanità di voler essere ufficiali, 
ma semplici soldati, salvo quelli che avevano già gradi nel 1848-49. 
Fu anche questo un tratto caratteristico di quell'epoca. Il decennio 
1849-59 fu scuola di dolore ma scuola utile per l'Italia, e scuola 
politica nel vero senso della parola. 

I plebisciti del 1860 vennero in seguito a quelle lezioni e forse 
pochi popoli li votarono con tanta cognizione di causa. 

La diversità della formola usata ha essa pure la sua ragione. 

In Toscana eravi un partito che voleva mantenuta la propria auto- 
nomia e per questo si adottò la formola : Unione alla monarchia 

L. Torelli — Italia e Casa Savoia 15 
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costituzionale del re Vittorio Emanuele ovvero Regno separato. 
Quel plebiscito Tu tenuto IMI e 12 marzo 1860. 

Rapporto alle Provincie napoletane si adottò invece la formola : Il 
popolo vuole Vltalia una e indivisibile con Vittorio Emanuele re 
costituzionale e suoi legittimi discendenti? 

Quel plebiscito fu tenuto il 21 ottobre 1860. 

La data spiega la diversità. Era evidente che con queirannessione 
si costituiva Tunità d'Italia; ora la diplomazia non già solo degli 
Stati ai quali riesciva di danno, ma di tutta Europa, se si eccettua 
l'Inghilterra, era avversa a questa unità e si agitava in modo con- 
vulso per impedire che si effettuasse. Si volle il parere di chi più 
era interessato, ossia delle popolazioni che rispose alla quasi unanimità 
vogliami Vltalia una e la dinastia di Vittorio Eamnuele. 

Che la votazione del Veneto dovesse riescire quasi letteralmente 
unanime non può recar meraviglia, quando si pensa alla difesa di 
Vicenza e di Venezia ed ai patimenti incredibili che s'addensarono 
sull'ultima nominata, la quale nel 1849 per 9 mesi ebbe a sopportare 
i tre flagelli ad un tempo, guerra, fame e pestilenza. 

Il chiedere se i Veneti sapevano ciò che volevano, non è più una 
dimanda seria. 

Ultimo plebiscito fu quello di Roma e provincia* 

Per quanto microscopica sia riescita l'opposizione, essendo dell'uno 
per cento o poco più, bastò a dimostrare come il voto fosse piena- 
mente libero. 

Riassumendo quelle votazioni noi crediamo che i plebisciti del- 
l'Italia costituiscono uno degli atti i più importanti non solo d'Italia, 
ma dei popoli liberi e crediamo che oltre di essere stato atto com- 
pito con piena cognizione di causa, fu atto dei più felici pel suo risultato 
e forse si è lontani dall'attribuirgli il merito che realmente ha e la parte 
che gli spetta nel scioglimento della questione italiana. 

Se mai una ve n'ebbe complicatissima per quasi un anno intero fu 
quella che si agitò dal gennaio al novembre del 1860; si fecero più 
progetti intorno al modo di sistemare l'Italia di quanti sperano forse fatti 
dal Medio-evo in poi, e tutti avevano per iscopo d'impedire l'Italia una. 
Chi intervenne nel modo il più efficace a tagliare quel nodo gordiano? 
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Furono i plebisciti all'ombra del principio del non intervento. Ram- 
mentiamo pur anche questo che dobbiamo ad un grande sventurato 
ma che nei giorni della sua potenza fu Tamico il più valido ed il più 
sincero dell'Italia, lo dobbiamo a Napoleone III, la cui condotta del 1859 
va ognor più chiarendosi a suo favore, e che ad ogni modo rese pos- 
sibili quei plebisciti col tener fermo il principio del non intervento. 

I plebisciti d'Italia fanno grande onore alla generazione che li votò. 
Furono atti politici della più alta importanza, ma per questo vogliono 
essere apprezzati come meritano anche perchè si mantengano vive le 
felici sue conseguenze ed il beneficio continui nei posteri quài fu pei 
padri. È l'obbligo bilaterale contratto colla Dinastia di Savoia, obbligo 
contratto in modo si libero, si solenne e quasi unanime; è l'obbligo 
che osservato con pari lealtà dalle due parti, costituisce la base la più 
sicura del sistema di governo il meno imperfetto che la sagacia umana 
abbia saputo ideare, e se l'Inghilterra lo ha da secoli e si trova bene 
non vi è ragione perchè non possa far buona prova anche in Italia. 
Tutto dipende da quella condizione, la lealtà (Tambe le parti. 

Compiutasi col plebiscito di Roma anche l'unità legale d'Italia, ve- 
niva come naturai conseguenza il trasloco della capitale da Firenze alla 
città eterna, tanto più che di diritto già lo era fino dal 27 marzo 1861 , 
diritto certo non riconosciuto, né da altre potenze e tanto meno dal 
Papa, ma che avvenuto, anche quel fatto valse a soffocare ogni opposi- 
zione a cosa già decisa. 

L'unione di Roma fu tal atto che si credette conveniente inaugurare 
la nuova èra deìVItalia una, con una nuova Legislatura, la vìgente 
allora datando dal marzo 1867. Sciolta nel novembre 1870 venne 
inaugurata il 5 dicembre con un discorso del re Vittorio Emanuele II 
pronunciato in Firenze. 

Vanno che volge al suo termine^ disse il Re, ha reso attonito il 
mondo per la grandezza degli eventi che niun giudizio umano po- 
teva prevedere,,, con Roma capitale d^ Italia ho sciolto la mia pro- 
messa e coronata V impresa che ventitré anni or sono veniva iniziata 
dal mio magnanimo genitore. Il mio cuore esulta nel pronunciare 
queste parole : L'Italia è libera ed una; oramai non dipende piti 
che da noi il farla grande e felice. 
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Quanta verilà, quanto senno in quelle parole e quanto meritano 
di essere studiate per rammentare cosa costò quel cammino dal 1848 
al 1870 e qual obbligo infonde ai figli dell'Italia libera e una, di ado- 
perarsi per farla grande e felice. 

Nel dicembre dello stesso anno e verso la fine, il Tevere straripò 
cagionando gravi danni a Roma. Il re Vittorio Emanuele vi accorse in 
forma privata, inatteso, per recar soccorsi, e produsse più effetto che 
se avesse fatto una solenne entrata. Uno dei suoi primi atti fu quello 
di mandar un suo aiutante a complimentare il Papa. 1 consiglieri im- 
pedirono che lo ricevesse, tuttavolta il cardinal Àntonelli significò a 
quel nobile messo, che aveva ordine dal Santo Padre, di recare al Re le 
espressioni della sua riconoscenza. 

Il 2 luglio 1871 il re Vittorio Emanuele 11 faceva il suo solenne 
ingresso in Roma. L'accoglienza fu degna del popolo che aveva votato 
quello splendido plebiscito d'unione, ma se importa rammentare quelle 
epoche precise, perchè epoche di riparazione, epoche di gaudio, non 
importa entrare in particolari. 

Ben merita essere ricordata un'altra festa, per un'opera solenne 
già da me citata. 

Fu questa la festa per l'inaugurazione della Galleria del Cenisio. 

Vittorio Emanuele II re di Sardegna, aveva dato fuoco alla prima 
mina il 30 agosto 1857. 1115 settembre 1871 non ancora compito il 
primo anno di regno di Vittorio Emanuele li qual primo re d'Italia, 
con Roma capitale, veniva inaugurata quell'opera arditissima del 
piccolo Piemonte. Fu invitato e tenne l'invito l'illustre Ferdinando 
Lesseps che un anno e mezzo prima aveva inaugurata la sua grande 
opera del Canal di Suez, che aveva fatto cammino contemporaneamente 
colla Galleria delle Alpi, entrambe con splendido successo. Fu invitato 
e venne anche l'illustre Ingegnere Mans. 

Quell'anno contò un altro avvenimento che merita essere ricordato. 

Il 27 novembre 1871 il Parlamento Italiano venne convocato per 
la prima volta in Roma. Colà nell'aula di Montecitorio il re Vittorio 
Emanuele teneva il suo primo discorso nella capitale eterna dell'Italia 
e le sue prime parole furono : L'opera a cui consacrammo la nostra 
vita è compiuta. Il discorso è pieno di sublimi concetti ed ammaestra- 
menti che non dovrebbero venir dimenticati. 
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Noi abbiamo riconquistato il nostro posto nel mondo difendendo 
% dirilli della nazione. Oggi che Vunilà nazionale è compitUa e si 
apre una nuova èra della Storia d'Italia non falliamo ai nostri 
principia Risorti in nome della libertà^ dobbiamo cercare nella 
libertà e nell'ordine il segreto della forza e della conciliazione... 

Chiudeva colle seguenti parole: 

V avvenire ci si schiude innanzi ricco di liete promesse^ a noi 
tocca rispondere ai favori della Provvidenza col mostrarci degni di 
rappresentare fra le grandi nazioni la parte gloriosa d'Italia e di 
Roma. 

D'allora in poi corsero 1 5 anni ; si può dire che Tltalia corrispose 
agli auguri ed alle speranze del suo gran Re? Credo che si possa con- 
solarsi dicendo che si è ancora in tempo. 

Sette anni ancora sedette sul trono d'Italia, da quell'epoca Vittorio 
Eaianuele. In questo spazio di tempo visitò nel 1873 le Corti di Vienna 
e di Berlino, ed ebbe in ricambio la visita dell'imperatore d'Austria 
a Venezia nell'aprile 1875 e dell'imperatore Guglielmo nell'ottobre 
dello stesso anno. La cordialità schietta regnò egualmente a Venezia ed 
a Milano, ma a Venezia ebbe un significato maggiore. Guai se i popoli 
non sapessero dimenticare anche i torti reciproci. 

L'ottimo Re ebbe la soddisfazione di vedere assicurato anche l'av- 
venire della sua dinastia che ai tanti esempi di lealtà aggiunse in lui 
uno splendidissimo, ma fu anche ben ricompensato dalla Provvidenza. 
Vide però con gran dolore mancare (e non pochi innanzi tempo) molti 
del suoi cooperatori nella sua grande missione e non furono rimpiaz- 
zati. Pur troppo s'appressava anche la sua fine. 

Già nel 1877 era preso da sentimenti melanconici. Nel novembre 
detto anno fu udito in Torino esclamare: Io non posso fare una cattiva 
morte; quella che è lassù non lo permetterebbe^ alludendo alla sua 
diletta consorte. 

Nella seconda metà di dicembre tornò alla capitale, ed udite cattive 
nuove della salute di Pio IX, mandò tosto a chieder notizie, l'ultimo del- 
l'anno ricevette ì diplomatici esteri e si congratulò sopratutto coH'am- 
basciatore austro-ungarico per le relazioni amichevoli fra i sovrani dei 
due paesi. Il primo dell'anno 1878 ricevette le deputazioni del Parla- 
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mento e le rappresentanze dei Corpi dello Stato ; taluno volle scorgere 
un cambiamento nella fisionomia come d'uomo stanco. Il 4 gennaio 
fu preso da malessere {artrìtide acuta) che pur troppo precipitò; il 
9 mattino volle i conforti religiosi, ed alle 2 1 [2 pomeridiane, sempre 
presente a se stesso, rendeva la grand'anima al Creatore. 

La maggior parte dei paesi in Italia appresero la gravissima per- 
dita prima di conoscere la malattia, si che il colpo riesci ancor più 
amaro, ed il popolo italiano esternò il suo dolore in modo non equi-- 
voco ed universale, e se ebbe un sollievo venne dal figlio, che an- 
nunciando la sua ascensione al trono, assicurò le popolazioni che sa- 
rebbe stata sua meta e sua gloria imitar l'esempio del padre, e tenne 
parola. 
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I lOIENTI DIFHGILI DEL B£ VITTORIO EIANUELE U 

Già nell'esordio dei cenni biografici intorno al Re Vittorio Emanuele 
abbiamo espressa l'idea che talvolta apologisti di personaggi che ebbero 
parte attiva nella gran causa nazionale, parlando dei pericoli ai quali 
fu esposto il Re, sopratutto nei primi tempi, forzarono un po' le tinte 
di quei pericoli onde maggiore riuscisse il merito dell'elogiato. 

Ora per valutare al giusto il carattere di quel gran Re, importa molto 
il conoscere, cosa spetta a lui essenzialmente, epperò abbiamo stimato 
opportuno prendere in considerazione speciale alcuni dei momenti 
difficili, nei quali si trovò e se ne trasse con quel retto buon senso che 
lo distingueva e ch'era pari alla sua lealtà, senza aver bisogno di con- 
siglieri. Ne citeremo pochi ma fra i più critici. 

Il re Vittorio Emanicele II 
ed il primo Proclama 27 iwano 1849. 

Abbiamo citato e ricordiamo di nuovo, come il 24 marzo mattina^ 
il Re seguito da pochi ufficiali si recasse presso il maresciallo Radetzki 
per trattare direttamente intorno alle basi dell'armistizio e come otte- 
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nesse patti più miti che quelli che volevasi imporre al re Carlo Al- 
berto, e come il 24 a sera si recasse a Borgòmanero. Quivi il 25 
stendeva un proclama alla nazione intorno al quale volle udire l'avviso 
del ministro Cadorna, che lo trovò perfettamente costituzionale e 
toccò solo qualche frase rapporto alla forma. 

Or bene basta la data del 25 marzo, per dimostrare come allora 
non avesse ancora potuto conferire coi consiglieri che Tam'mavano a 
star fermo, dacché nessuno vorrà porre in dubbio l'asserzione del 
ministro Cadorna che ebbe dal Re il 25 quello stesso scritto tutto 
di sua mano. Quel proclama pubblicato il 27 a Torino e che noi 
abbiamo riprodotto nelle parti essenziali è la prima manifestazione 
del come ravvisava la gran questione della forma di Governo, non 
che della bandiera che ne è il simbolo. Quel proclama gli appartiene 
in modo si completo, che non è controfirmato da nessun ministro. Era 
deciso a cambiare il Ministero, ma non voleva tardare nemmeno d'un 
giorno a far conoscere i suoi divisamenti. In quel proclama vi è già 
il Re Galanlmmo. 

Il Proclama di Moncalieri del 20 novembre 1849. 

Dopo il disastro di Novara il Re fece un appello al paese per una 
nuova Camera, ma la sfiducia aveva talmente invaso i cittadini, che 
poco più del terzo si recò alle urne e ritornò la maggioranza che 
aveva spinto alla guerra a fronte che il Ministero Perrone-Pinelli 
con La Marmora ministro della guerra, dichiarasse di ritirarsi piut- 
tosto che farla nelle condizioni d'allora. La nuova Camera doveva 
approvare il trattato di pace; cominciò col trascinare quel grave 
affare in lungo, portato finalmente alla Camera non voleva appro- 
vario che sotto data condizione che il Governo dichiarò inaccettabile. 
Fu necessario scioglierla, ma importava che i cittadini sapessero 
anche le conseguenze alle quali andavano incontro se non usando 
del loro diritto ma, che ad un tempo è anche un dovere quello di 
andare alle urne, fosse tornata per la terza volta la maggioranza che 
dopo aver spinto alla guerra, metteva inciampi alla pace. Venne al- 
lora pubblicato il celebre Proclama detto di Moncalieri perchè datato 
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da quel luogo. Il Re lo ponderò frase per frase nel Consiglio dei 
ministri, e poi senza titubanza Io firmò. 

Parlò con tale franchezza e lealtà ch'ebbe quel pieno successo che 
salvò, non già il Piemonte solo, ma la causa d'Italia. I cittadini an- 
darono in buon numero alle urne e si ebbero ottimi rappresentanti. 

I proclami del re Vittorio Emanuele ed i suoi discorsi della Co- 
rona, riassumono la storia dal 1849 al 1870. 1 primi stringono il cuore, 
ma i successivi si modificano sempre successivamente di bene in 
meglio, finché nel 1 860 cambiano natura nel senso che apportano di 
continuo nuovi successi; quello che è sempre eguale ed inalterato è 
quel senso di lealtà e di franchezza dal quale sono tutti inspirati (1). 

Il re Vittorio Emanuele 
e le pressioni del Ministero di Francia nel 1858. 

Nel gennaio del 1858 ebbe luogo il troppo noto tentativo d'assas- 
sinio di Napoleone 111. Oltre l'indipazione che solleva quel delitto, era 
impossibile idearne uno più fatale airltalia, quando si pensa che erano 
in pieno corso le trattative per l'alleanza con quel monarca per una 
guerra contro l'Austria, e per liberare l'Italia dal dominio straniero. 
Quale effetto dovesse produrre su Vittorio Emanuele l'annuncio che 
l'assassino era un italiano, è facile il concepirlo, e tosto ne scrisse allo 
stesso Napoleone III. Era allora ministro degli esteri in Francia il conte 



(1) Nei primi anni del suo regno, l'idea che si potesse dubitare della 
sua buona fede lo tormentava, e coglieva ogni occasione per accemiare alla 
sua lealtà. 

L'autore di questo scritto ha avuto nelle mani una lettera autografa di 
Vittorio Emanuele diretta ad Azeglio suo primo ministro, e da questi donata 
al barone Cristoforo Negri. 

La lettera venne scritta in una capanna d'uno dei monti di Val d'Aosta 
ove trovavasi a caccia, e porta la data del 29 luglio 1850. 

Dopo aver descritto la cordialissima accoglienza che ricevette da quei 
montanari e date notizie della caccia, chiude con queste parole testuali: 
Abbia cura della sua salute e pensi qualche volta a Barba Vittorio, che lo 
ama ben di cuore e che non inganna mai. 

Se eravi persona al mondo che non aveva bisogno di simile assicura- 
zione era Azeglio. 



^^ 
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Walewski che non fu mai entusiasta dell'Italia. L'indignazione univer- 
sale pel delitto fu un'ottima occasione per i nostri nemici per decla- 
mare contro la libertà della stampa, alla cui influenza si ascrìveva il 
tentativo. Il ministro Walewski, appoggiandosi a quelle voci, scrisse una 
nota al nostro Ministero, colla quale in sostanza si reclamavano modi- 
ficazioni alle leggi vigenti sulla stampa. Cavour andò diritto dal Re, 
che s'incaricò di rispondere direttamente. Era una lettera di più 
pagine tutta autografa. Qual documento preziosissimo sarebbe mai 
stato, se si avesse potuto averne copia I Sappiamo in modo indubitato 
che dopo aver narrato quanto l'amareggiasse quel truce delitto, espo- 
neva come si fosse tosto consigliato coi suoi ministri per avvisare a 
quali mezzi potevasi ricorrere per prevenire o castigare gli eccitamenti 
della stampa, ma non avrebbe tollerata mai nessuna pressione, ed 
avrebbe serbata incolume la dignità della sua Corona e la libertà di 
azione del suo Governo. Conchiudeva poi dicendo che da otto secoli 
la Casa di Savoia aveva costantemente preferito la via dell* esilio a 
quella del disonore. La lettera venne recata a Parigi dal Tenente 
Generale Della Rocca e rimessa nelle mani dell'Imperatore. 
Ei rimase pienamente soddisfatto e la nota non ebbe seguito. 

Il re Vittorio Emanuele 
e V Armistizio di Villa f ranca ^ 9-10 luglio 1859. 

Come è ben noto, dopo la splendida vittoria di Solferino e S. Mar- 
tino, combattuta il 24 giugno 1859, e mentre tutti si attendevano a 
veder attivamente proseguita la guerra, si sparse 1*8 luglio, la notizia di 
un armistizio. Più cause, fra le quali però la prevalente non si conobbe 
che più tardi, avevano determinato Napoleone III a quel passo si 
grave. La notizia pervenne ben presto anche a Cavour che senza frap- 
porre indugio si recò da Torino al campo. Fu ricevuto immediatamente 
dal Re, alla sua volta afflittissimo. Cavour non sapeva darsi pace. Il Re 
gli spiegò allora come avesse fatto ogni sforzo per persuadere l'Impe- 
ratore a non troncare in quel modo la sua impresa, ma indarno ; alla 
sospensione tenne dietro infallibilmente la pace sulla base della cessione 
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della Lombardia al re di Sardegna. Cavour più non resistette, quella 
mente cosi serena s'offuscò e voleva persuadere il Re a rifiutare la 
Lombardia e ritirarsi al di là del Ticino ; il Re addolorato al par di 
lui, ma più padrone di sé, non accettò il consiglio e s'impegnò una 
disputa fra quei due principalissimi cooperatori della redenzione ita- 
liana. Qui mi soffermo perchè rapporto a quelle scene a quattr'occhi, 
non è lecito entrare in particolari per induzione, ma dirò come Vittorio 
Emanuele rimanesse fermo non solo, ma per qualche giorno fosse irri- 
tatissimo con Cavour e sfogasse il suo dolore colle persone di sua 
confidenza. Cavour rassegnate le sue dimissioni, anzi del gabinetto 
intero, ritornò in uno stato di vera esaltazione a Torino. 

Nulla è più inutile che il voler perdersi in congetture dì ciò che 
sarebbe avvenuto se si fosse avverato un dato fatto, che non si avverò, 
ma avvenne precisamente l'opposto. Di conseguenza io non mi soffer- 
merò a sindacare cosa sarebbe avvenuto se il re Vittorio Emanuele 
avesse rifiutata la Lombardia, ma mi soffermerò invece sul fatto op- 
posto e come quello condusse al più splendido dei successi che l'Italia 
poteva desiderare, è chiaro che fu il miglior partito dei due. Or bene 
quello appartiene per intero al re Vittorio Emanuele. 

Questo non toglie che Cavour non rimanga sempre quel grande 
uomo che fu, ma non distrugge il fatto che in quella circostanza gra- 
vissima, il re Vittorio Emanuele col rettissimo suo senno pratico non 
abbia scelta la miglior via. 

L'il luglio, due giorni dopo ch'ebbe luogo quella disputa, si 
firmarono i preliminari di pace fra i due Imperatori a Villafranca. Il 
re Vittorio Emanuele li accettò, ma firmando aggiunse le parole per 
qiuinto mi riguarda, il che voleva dire che lasciava impregiudicata 
ogni questione, e quell'aggiunta la fece, sciente Napoleone, che la trovò 
giusta. Ma la sua mente sempre serena non si fermò a quella misura 
più negativa che positiva : chiese all'Imperatore che le popolazioni del- 
l'Italia si lasciassero padrone di se stesse e delle loro sorti, che nes- 
suna potenza estranea potesse intervenire colla forza, e Napoleone 
accordò, ammise il principio del non intervento. 

Or bene tuttociò che avvenne nel 1860 fu conseguenza di quello 
scudo che prolesse l'Italia. Ma chi l'ottenne? Fu il re Vittorio Ema- 
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nuele rindomani della disputa con Cavour, quando il grande e vera- 
mente benemerito ministro, credeva tutto perduto. 

Ma se nulla v'ha di più giusto per un italiano che assegnare il me- 
rito dovuto al Re in quella veramente difficile circostanza, credo si 
potrebbe però dire che la giustizia non è completa, se non si estende 
anche a Napoleone III, e questo vuol essere tanto più ricordato dopo 
le sue sventure. 

Non pochi esempi ancora avrei potuto aggiungere, ma credo che 
bastino quelli che ho citati, per dimostrare la spontaneità di Vittorio 
Emanuele II nelle sue risoluzioni e come nei momenti i più difScili 
sapesse padroneggiarsi ed il suo retto buon senso sempre lo salvasse, 
ma con lui anche l'Italia. 
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MOGLIE DEL RE VITTORIO EMANITELE II 
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Una principessa apri la schiera dei grandi personaggi di Casa Savoia 
che vorrei divenissero popolari in ogni parte d'Italia ed in ogni ceto; 
un'altra principessa chiude Teletta schiera. 

Per un caso fortuito, portano lo stesso nome, Adelaide, 

Otto secoli separano le due principesse Adelaide di Susa e Maria 
Adelaide d'Austria. Diversi furono i loro destini come diversi sono i 
titoli pei quali si raccomanda la loro memoria, ma ben validi gli uni 
e gli altri. 

La prima in pien Medio Evo perseguitata dalla fortuna, che le fa 
perdere tre mariti in breve tempo, l'ultimo dei quali, Oddone, ap- 
partiene a Casa Savoia, ma ben poco può dire la storia di lui, è 
obbligata ad assumere ancor giovine la reggenza di vasti possessi al di 
qua ed al di là delle Alpi. Essa spiega un'energia cotanto straordinaria 
e tale un accorgimento polìtico, che desta la meraviglia dei contem- 
poranei ; l'altra tutta mansuetudine è la consolatrice del marito l'erede 
della gloria e fortuna de' grandi Avi, i cui successi concentra e molti- 
plica, costituendo l'indipendenza ed unità d'Italia. 

I meriti della prima già li conosciamo. Vediamo di far la cono- 
scenza anche di quelli della seconda. 

Maria Adelaide, figlia minore dell'arciduca d'Austria Raineri viceré 
del Regno Lombardo- Veneto e di Maria Elisabetta di Savoia Carignano 
sorella del re Carlo Alberto, nacque a Milano il 3 giugno 1822. Già 
nella prima gioventù, spiegò carattere d'una docilità straordinaria, d'una 
mansuetudine che non dava appiglio a rimproveri. Crebbe sviluppan- 
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dosi regolarmente nei suoi sludi, ed acquistando il pieno possesso delle 
tre lingue, l'italiana, la Trancese e la tedesca, e non comune istruzione : 
non meno Telice fu in lei lo sviluppo Gsico, slanciata di corpo, senza 
diretto di sorta, con una Gsionomia ch'esprimeva bontà e dolcezza, 
aveva dolce lo sguardo, bellissima la Fronte, adorna di ricca capiglia- 
tura. A 20 anni, e precisamente iliS aprile 1842 andava sposa a Vit- 
torio Emanuele duca di Savoia, erede presuntivo della Corona del re 
di Sardegna. 

Grandi furono le feste colle quali vennero solennizzate le nozze in 
Torino, e rimase celebre il torneo che venne dato in quell'occasione 
in piazza San Carlo. 

La prima impressione destata al suo arrivo era stata felice, per 
la sua affabilità naturale, spontanea, e con tutti. Alla duchessa Adelaide 
venne costituita la rispettiva Corte colle dame di compagnia, e tutto il 
personale di servizio come richiedeva l'etichetta ; non v'era una persona 
nella lunga serie, che non parlasse di lei con stima e venerazione, e ben 
presto divenne popolare. Nel 1843 rendeva padre Vittorio Emanuele 
della principessa Clotilde, ed il 14 marzo 1844 del principe Umberto 
il Re attuale. Esemplare come moglie, fu amorosissima come madre, 
la sua indole tutta bontà ed espansione la portava ad occupatasene essa 
stessa direttamente e di continuo dei suoi figli ; nel 1845 (30 maggio) 
divenne madre del principe Amedeo duca d'Aosta, nel 1846 di Od- 
done duca di Monferrato e nell'ottobre 1847 della principessa Maria 
Pia. Furono quelli i suoi anni i più felici : fra i suoi figli essa si tro- 
vava nel suo elemento, altamente stimata dal re Carlo Alberto, ed 
amata con affetto di madre dalla regina Maria Teresa, essa conobbe 
qualche anno di tranquilla felicità; ma non doveva durare a lungo. 
L'orizzonte politico stava per oscurarsi, e sollevar burrasche che dove- 
vano agitarla e crearle posizioni critiche come moglie e come figlia. 

Venne il 1 848, e la guerra fra il Piemonte e l'Austria. Già il 1 847 
aveva intorbidata la serena sua esistenza, presentendo il caso che do- 
vesse veder partire il marito per una guerra ove in un campo avrebbero 
combattuto desso, il suocero ed il cognato, e nell'altro più d'uno dei 
suoi fratelli. Dopo una sequela dolorosa di avvicendarsi di speranze di 
pace e timori di guerra, erano questi che dovevano prevalere, e col 
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cuore affranto venne il giorno che dovette dir^ addio al suo Vittorio, al 
padre dei cinque suoi figli, che partiva pel campo affrontando gl'ignoti 
eventi della guerra. E qui la mite, la dolce natura della sposa e della 
madre seppe trovare anche la forza d'animo necessaria, comprese 
come fosse in giuoco l'avvenire della nazione, si rassegnò con virile 
coraggio a quel distacco, sottomessa a quella sorte che avrebbe decre- 
tata la Provvidenza. 

Gli avvenimenti del 1848 sono ben noti, né certo occorre che io 
qui li richiami nei loro particolari. 

La campagna iniziata con splendidi successi, colla battaglia di Coito 
del 30 maggio, nella quale uno dei prodi e segnalati fu il Duca di 
Savoia, doveva nel corso di due mesi volgere in contraria sorte, e finire 
colla battaglia di Milano del 4 agosto, e la ritirata delle truppe sarde 
al di là del Ticino. 

Dal marzo all'agosto governi e popoli , principi , condottieri ed 
esercito erano passati per infinite gradazioni di speranze e di timori, 
di eccessi per gioia, e per sconforto. Furono mesi che valsero anni, 
sono quei periodi di storia che non si dimenticano e le generazioni si 
tramandano la ricordanza per secoli. 

Maria Adelaide riceveva come si riceve un prode, il marito al 
ritorno dalla prima campagna; vide tutti i preparativi, tutte le misure 
per una seconda campagna, la cui sorte doveva far tremare ancor più 
della prima, ma non disse verbo, non frappose ostacolo a ciò che si 
chiamava la volontà della Nazione, curvò il capo una seconda volta, 
ed a metà di marzo 1849, diede l'addio al marito ed al suocero che 
partivano pel campo. 

La campagna fu breve, e si riassume nelle battaglie di Mortara e 
Novara, quest'ultima del 23 marzo, la decisiva. 

Non mancò il valore a fronte di condizioni difficili, due generali 
ed intorno a 3000 soldati vi lasciarono la vita, a poco meno salirono 
le perdite degli Austriaci, ma la giornata fu perduta e Carlo Alberto 
abdicava nella notte stessa del 23 marzo, rimetteva la corona a Vittorio 
Emanuele e partiva pel lontano esilio in Portogallo. 

Sopravvennero giorni tristi pel Piemonte e per l'Italia, ma gravi 
e difficili sopratutto pel nuovo Re, al quale non mancarono gli eccita- 
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menti anche dal vincitore a sbarazzarsi dalla costituzione con che si 
sarebbero agevolate le trattative di paciGcazione. Ma se la sfiducia 
era entrata in molti cuori, non aveva scosso quello di Vittorio Ema- 
nuele afQitlo sìy avvilito no. Tornato a Torino riceveva il conforto 
dalla sua diletta Adelaide che chiamava la sua consolatrice, il suo 
angelo. E noto dalle recenti pubblicazioni come in quei tristi giorni 
rifulse la lealtà del Re, la virtù ed il patriottismo di fidi consiglieri, 
che per prima cosa suggerirono quella piena osservanza nei patti 
giurati che poi valse al Re il titolo di Re Galantuomo, uno dei più 
onorifici che mai sia stato attribuito ad un principe. 

Non piccole furono ancora le difficoltà nel 1849, ma vinte in 
gran parte al cadere di quell'anno, daiFassennato Parlamento Sardo 
sorto dal proclama di Moncalieri ; la cosa pubblica già prendeva un 
regolare avviamento nel 1850. La regina Adelaide ritornata alla sua 
prediletta occupazione, l'educazione dei figli, dava prova di alto senno 
polìtico non volendo attraversare disegni di riforme, che si ritenevano 
indispensabili, ma avversate col pretesto che nuocessero alla religione: 
essa religiosa, ma senza bigottismo e sopratutto caritatevole. Era questa 
per essa un bisogno del cuore, risparmiava sopra i suoi assegni, e 
più volte sollecitata a far acquisti di ninnoli o gioie e pizzi, rispon- 
deva impaziente: ma io ho i miei poveri. 

Ma se ebbe la soddisfazione di vedere come la cosa pubblica an- 
dasse rafforzandosi e l'affetto e la stima pel suo Vittorio fosse in 
continuo aumento, da trarne i più felici auspici, essa pur troppo non 
doveva vederne la realizzazione. 

Afflitta da crudele malattia la sua salute andava deperendo. Già 
nel 1854 era in cattivo stato. Le lotte crudeli del 1848-49 non furono 
forse estranee a generare quel male che doveva trarla alla tomba con 
corsa precipitata. Volle sventura che contemporaneamente cadesse 
ammalata anche la regina Maria Teresa di Toscana, vedova di Carlo 
Alberto, che soccombeva il 12 gennaio 1855. 

Fu per la regina Adelaide un colpo terribile; essa peggiorò e ben 
presto i medici dovettero dichiarare, che poteva non essere lontana la 
sua fine. 

Non vi sono espressioni che dipingono lo strazio del Re ; per cinque 
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giorni e cinque notti non si staccò dal Ietto deirinPerraa, e due volte gli 
si dovette cavar sangue, giacche la prepotenza del dolore gli Taceva 
talmente rifluire il sangue al capo da minacciare un travasamento. 
Il 20 gennaio lo si dovette strappar a forza dalla camera: poco dopo 
il suo angelo spirò nella ancor verde età di 33 anni. 

Fu lutto del paese intero, ma a Torino fu un vero lutto di famiglia, 
fu una di quelle dimostrazioni sincere, spontanee che onora una 
popolazione intera; non si udivano che gli elogi della sventurata, si 
facevano palesi le sue carità, non una voce che non fosse di compianto. 
Fu quello un gran sollievo anche pel re Vittorio Emanuele. Oh quante 
volte nei giorni felici delle vittorie del 1859, delle dedizioni si spon- 
tanee, si numerose del 1860-66-70 quando la fortuna l'indennizzava 
dei giorni di duolo del 1 848-49, quante volte avrà pensato al gaudio 
che avrebbe provato il suo angelo^ e quanto avrebbe meritato essere 
indennizzata anch'essa. Ma la sua memòria non deve perire. Ài titoli 
della sua grande bontà e carità, gli Italiani non devono dimenticare che 
s'aggiunse quello grandissimo, che venne qualificala dal re Vittorio 
Emanuele, dal Re Unificatore, il suo Angelo consolatore. . . 
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Noi crediamo che i nove prìncipi da noi citati, meritano tutti di 
divenir popolari in Italia ; ma anche fra i grandi vi è gradazione ; vi 
SODO i grandissimi. Orbene sui nove quattro, a nostro avviso, e non 
meno, meritano essere collocati in tal grado e noi li qualificammo i 
Giganti di Casa Savoia. Essi sono Amedeo VI, Emanuele Filiberto^ 
il Principe Eugenio e Vittorio Emanuele IL 

Vediamo i titoli maggiori. 

Il primo dopo le vittorie in Oriente del 1366-67 fu per 16 anni, 
ìui vivente, Teroe il più popolare d'Europa, un eroe leggendario 
che teneva dell'antico e del moderno. 

Il secondo colla strepitosa vittoria di San Quintino, sali in fama di 
grande guerriero e colla risurrezione che operò d'un popolo intero, 
di famoso amministratore. 

Il terzo con una serie di vittorie contro i Turchi, salvò l'Europa da 
un possibile dominio maomettano e con altra serie di vittorie sopra 
Luigi XIV, domò l'irrequieta sua ambizione e lo costrinse alla pace. 

Il quarto fuse sette Stati in uno, richiamò a vita nuova una nazione 
intera. Sono forse titoli solo mediocri ? Quanti se ne danno di più 
grandi ? Non ho forse ragione di chiamarli i Giganti di Casa Savoia ? 

Correranno lunghi secoli prima che la loro memoria s'affievolisca, 
né vi sarà persona che si chiamerà colla ed ignorerà chi furono, come 
in oggi nessuno di quella classe ignora chi furono Scipione, Ezio e 

L. Torelli — Italia e Casa Savoia 16 



249 I QUATTRO GIGANTI DI CASA SAVOIA 

Teodorico il re dei Goti, benché non pochi siano i secoli che da loro 
ci dividono. 

Combinazione singolare ; su questi quattro giganti ì tre sovrani 
ebbero tutti a che fare colFOriente, si direbbe che li attraeva e tutti vi 
colsero gloria e considerazione. Vale la pena il soffermarsi un istante. 

Nell'aprile del 1855 una flotta salpava da Genova alla volta della 
Crimea. Era un esercito di Vittorio Emanuele II guidato da Alfonso 
La Marmora, che andava ad unirsi ai Francesi ed Inglesi in guerra 
colla Russia, combattuta allora sui campi della Tauride. 

Questa flotta giunta nelle acque della Grecia, lasciò a sinistra non 
ben lungi dal suo cammino, il golfo di Lepanto. 

— Colà in una delle battaglie le più famose, combattuta il 1 7 ot- 
tobre 1 571 , trovarono la morte sulla piccola ma eroica squadra di 
Emanuele Filiberto duca di Savoia, comandata da Andrea Provana, 
ben molti gentiluomini del Piemonte e gran numero di marinai, ma 
la flotta, il popolo ed il principe condivisero la gloria di quella gran 
giornata, che salvò la cristianità da un possibile dominio maomettano. 

La nostra flotta proseguendo il suo cammino passò i Dardanelli, 
radendo Gallipoli, la chiave del passo, e quelli ricordano una vittoria 
di Amedeo VI il Conte Verde. Quella fortezza era stata da lui conqui- 
stata sui Turchi nell'agosto 1366. Passato anche il Bosforo ed entrati 
nel Mar Nero ecco a sinistra poco lungi da Odessa, una pianura ove 
sorgeva Mesembria, altra conquista e gloria di Amedeo VI. Colà già- 
cìono sepolti non pochi dei prodi del famoso capitano, che con ardi- 
tissimo assalto conquistarono quella capitale dei Bulgari in poco tempo 
ma con sacriGzi. — Infine la flotta di Vittorio Emanuele li raggiunse 
la sua meta, sbarcò l'esercito che coi rinforzi successivi sali a ben oltre 
20,000 uomini, ed il 16 agosto 1855 si coprì di gloria alla battaglia 
della Cernaia. Nel 1856 tornava l'esercito glorioso ma non tutti tor- 
narono. Tremila e non meno e fra questi tre generali e poco meno 
di 100 ufficiali d'ogni grado, rimasero nella Tauride vittime del cbo- 
lera e del fuoco. 

Un monumento consistente in una cappella in stile gotico-lombardo 
su piccola altura detta Kamari a circa 10 chilometri da Sebastopoli 
raccolse gli avanzi mortali di quei prodi e rammenta la parte gloriosa 
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che il re Vittorio Emanuele II prese a quella guerra. Il monumento 
ebbe solenne inaugurazione il 28 agosto 1 882 da parte d'antichi c-om- 
niilitoni e giovani ammiratori partiti espressamente dall'Italia. 

Tutti tre i Sovrani che fanno parte dei Giganti di Casa Savoia col- 
sero allori in Oriente, ma non furono sterili allori ; l'ultimo in ordine 
di tempo conquistò coll'alloro il diritto di sedere nel celebre Congresso 
di Parigi del 1856, ove il grande Cavour rappresentava il Re di Sar- 
degna che nel volgere di pochi anni doveva chiamatasi il primo Re 
d'Italia, mercè il generoso aiuto dei Francesi capitanati dairimperatore 
Napoleone III, memore della campagna di Crimea. 

L'Oriente ci fu sempre favorevole, voglia la Stella d'Italia che cosi 
avvenga anche in futuro. La libertà ed unità d'Italia è nata in Oriente 
e s'appoggia sui prodi che colà rimasero. Lasciate che ponga termine 
al mio scritto richiamando quell'impresa cotanto assennata, citando 
quei bravi. È cosi bello il rendere giustizia, sopratutto quando si 
tratta di quelli ai quali si deve la rigenerazione nazionale. 
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Si può dire con piena ragione, che le slesse tombe dei Principi 
di Casa Savoia^ indicano il graduale sviluppo della potenza di quella 
celebre Dinastia. 

Altacomba. — Il primo sacro luogo di riposo, fu Àltacomba, ossia 
la chiesa annessa all'abbazia di quel luogo, che trovasi sul lago di 
Bourget in Savoia, a piedi del monte detto del Gatto. Distrutta all'e- 
poca della rivoluzione francese, venne riedificata nel 1824 dal re Carlo 
Felice su scala grandiosa, e decorata di monumenti affidati tutti a 
valenti artisti ; alcuni sfuggiti alla distruzione della fine dello scorso 
secolo appartengono all'antica chiesa, ma i piA sono moderni. 

Santo Sudario. — Cappella marmorea addossata all'abside del 
Duomo (S. Giovanni) di Torino, eretta nel secolo XVII su disegno 
del Teatino Guarini. Si conserva in quella la Santa Sindone, ossia il 
lenzuolo nel quale la pia credenza, vuole sia stato involto il cadavere 
del Redentore. Sulle pareti di marmo nero spiccano diversi monu- 
menti di Principi illustri di Casa Savoia. 

Snperga. — Sulla vetta del monte che porta questo nome e che 
si eleva 678 metri sul livello del mare e dista pochi chilometri da 
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Torino dal lato nord-est, si trovaya al principio del secolo scorso 
una cappella dedicata alla Beata Yergine. 

Il 2 settembre 1706 il dnca Vittorio Amedeo II accompagnato 
dal principe Eugenio di Savoia, si recavano colà, come abbiamo nar- 
rato, per esaminare il campo francese. Prima di abbandonare la cap- 
pella che li ospitò, il Duca fece voto di erigere un bel tempio, in 
luogo della cappella, se la fortuna era favorevole alle loro armi. 

Il sontuoso tempio che si ammira anche da lungi può dirsi che 
ricorda la splendida vittoria del 7 settembre 1706. 

Quel tempio venne destinato a conservare le tombe dei futuri re- 
gnanti di Casa Savoia. Vi entrò primo Fautore stesso del voto; ma per 
quanto sublime il luogo ed imponente il monumento, Temigrazione 
delle tombe di Casa Savoia non doveva fermarsi a Superga, ma innd- 
trarsi nel centro d'Italia ed andar a Roma. 

Boma. ~ Bello, maestoso, corretto nel suo stile è il tempio di 
Superga, opera del celebre architetto Juvara; sublime per vastità, è 
il panorama che si gode da quel luogo che domina la gran cerchia 
alpina, la valle del Po ed una gran parte della pianura lombarda, ma il 
Panteon in Roma accenna a sublimità d'aluro genere, di non minore 
importanza. Accenna all'Italia risorta^ all'Italia una^ all'Italia che ri- 
prende il suo posto come nazione^ che non vuol più essere calpestata. 
Quanto all'edificio, la sua grandiosità sta nelle sue proporzioni colos- 
sali, benché non sia che una parte dell'antico, e sta nel ricordo che 
appartiene ai tempi della maggior potenza dell'Impero romano. 

I principi da me citati seguirono questa emigrazione delle tombe. 
Amedeo VI e Bona di Borbone riposano in Altacomba, Amedeo Vili 
ed Emanuele Filiberto nel Santo Sudario di Torino. Vittorio Amedeo II, 
Carlo Emannele III, Carlo Alberto, il principe Ferdinando duca di 
Genova, la regina Adelaide, riposano a Superga. 

II re Vittorio Emanuele II, primo Be d* Italia riposa nel Panteon 
di Roma. 
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CONCLUSIONE 



Vengo ora alla conclusione. Nel mìo concetto questa contiene 
l'addio al lettore, è il congedo che l'autore prende da lui e gli affida le 
ultime sue raccomandazioni. Fra persone franche e leali si è nei con- 
gedi che suolsi parlar più chiaro, onde le raccomandazioni rimangano 
bene impresse. 

10 voglio porre i miei lettori in questo novero, ma chiederò alla 
mia volta che se mai non sono riuscito ben chiaro, mi sia ora lecito 
esprimermi in modo chiarissimo. 

Gli Stati retti a regime monarchico costituzionale come il nostro, 
hanno per base uno Statuto che contiene quelle libertà che vengono 
garantite con solenne giuramento dal Sovrano, il Capo della regnante 
Dinastia, il quale alla sua volta ha diritti che il Parlamento rappresen- 
tante della nazione gli assicura. Egli è dalla lealtà colla quale ambe le 
parti mantengono i patti reciproci, che deriva la buona armonia e con 
essa la forza e la prosperità della nazione. 

11 Parlamento qual controparte è interessato quanto il Sovrano a 
che la legge comune sia osservata, ma perchè ciò avvenga è indispen- 
sabile che la massa dei cittadini, quella almeno che la legge chiama ad 
adempiere determinati doveri, sia pure in modesta sfera, li adempia 
realmente; che s'interessi infine alle sorti del paese. 

Ora facciamo l'applicazione al caso nostro. 
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Può forse dirsi che da parte dei Sovrani siasi mai venuto meno ai 
loro impegni ? Che abbiano minacciato di ledere i diritti della nazione, 
benché sia già passato il lasso di una generazione intera? Farebbe 
ridere chi volesse sostener questo, perchè il più grande degli imba- 
razzi sarebbe quello di citare un fatto che potesse anche solo metterne 
in dubbio la piena lealtà. 

Dall'altra parte possiamo noi dire che la massa dei cittadini, che 
la legge investe di diritti che pur hanno per iscopo l'osservanza dello 
Statuto comune, adempia almeno nella gran maggioranza gli obblighi 
assunti e sMnteressi alla cosa pubblica? No, pur troppo, no, e questo 
succede a grave danno dello Stato. Questa è una prima verità che 
convien confessare ed ha già recato e reca i suoi amari frutti. 

La libertà può essere abusata ; le passioni inseparabili dalla natura 
umana, possono servire per combattere le insti tuzioni e rivolgere contro 
la nazione ciò che doveva essere la sua garanzia. 

È ciò avvenuto od avviene nel nostro Stato ? 

Qui incontriamo un'altra verità che vuol essere declinata con eguale 
franchezza. 

Si, si è abusato e si abusa in diverso senso e per diversi scopi che 
ridurremo a due. L'uno è sognato da quelli che vorrebbero un ritorno 
al passato, il ripristino del potere temporale del Papa e del dominio 
dei principi spodestati ; l'altro scopo è vagheggiato da quelli che, non 
contenti delle attuali libertà, sognano la repubblica. — Di questi due 
parliti, ambidue fuori della legge, il primo è meno temibile, perchè, 
oltre il non aver unità, è cosi strano, cosi impossibile nella sua attua- 
zione che perde ogni giorno aderenti, salvo il partito parziale che 
chiamasi clericale perchè si appoggia ad un altro ordine d'idee, alla 
necessità che il Sommo Pontefice per essere indipendente debba 
essere Principe, sovrano regnante, quasiché la storia non c'insegnasse 
che i secoli i più gloriosi della Chiesa cadono precisamente nell'epoca 
che il Papa non era Principe temporale. 

L'altro partito, il repubblicano, è ben altrimenti più temibile perché 
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non sì può dire impossibile. — Ma esiste realmente in Italia? Ha 
influenza tale da far temere che possa mettere a repentaglio l'attuale 
ordine di cose ? 

I pericoli non si devono né esagerare, né celare, perchè sono» 
due eccessi che conducono ambidue a false conclusioni ; ben è vero 
che nel giudizio si può errare, ma questo inconveniente pur troppo 
è inevitabile e non rimane che rimettersi alle prove che si citano ed 
alla fede dello scrittore. Vediamo dunque di rispondere brevemente, 
ma con fatti, a quei quesiti. 

Esiste realmente un partito repubblicano ? Si può mai dubitarne 
se v'ha un numero non piccolo che se ne vanta ? Se vi sono assoda- 
zioni che s'intitolano repubblicaney con diversi titoli, di circoli, asso- 
ciazioni, società ma con egual scopo e pubblicano giornali, opuscoli, 
libri, tengono riunioni, celebrano feste magnificando i loro eroi, 
spiegano bandiera rossa, si decorano di coccarde d'egual colore? 
Ma non si contentano di far ciò, sempre in nome della libertà e di 
quello Statuto che li protegge, ma per meglio preparar il terreno 
ed acquistar influenza entrano nei Consigli comunali e provinciali ; 
che più? entrano nel corpo che dovrebbe essere la sacra falange 
che difende lo Statuto, nella Camera dei Deputati ! Non si è forse 
avuto lo scandalo di un Deputato che voleva giurare sotto condi- 
zione? Non si ebbe quello di giuramenti prestati dopo dichiarazioni 
stampate dirette a colleghi che si giurava prò forma e per entrare 
nella Camera? Sarebbe infantile ingenuità, il dubitare che esìste questo 
partito. 

Passiamo invece alla seconda domanda. Il partito repubblicano 
ha tale influenza da far temere che possa mettere a repentaglio l'at- 
tuai ordine di cose? 

Oggi, no, rispondo con piena persuasione ; è sempre una piccola 
minoranza in confronto alla grande massa che sta colla costituzione ed 
è fedele per convinzione e riconoscenza a Casa Savoia. 

Ne volete una prova di quest'asserzione? Osservate il contegno 
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della nazione nelle circostanze di lutto nazionale, come in occasione 
della morte di Vittorio Emanuele II. La nazione scossa nell'immensa 
maggioranza espresse il suo dolore senza ritegno e con tale imponenza 
che il partito avverso non osò zittire, tacque prudentemente e si sa- 
rebbe detto che era scomparso, ma guai a chi si fosse fidato. La 
maggioranza ricadde nella sua apatia, i mestatori ricominciarono la 
loro opera, che trova il suo appoggio indiretto nell'accidia ed indif- 
ferenza dei cittadini che non vogliono, pel cosi detto quieto vivere, 
prender parte ad una lotta che è conseguenza della stessa libertà. Ma 
per quanto lontano possa essere il trionfo, arriverebbe sempre troppo 
presto; non si dimentichi una circostanza ben grave, quel partito, che 
allorquando si agita risoluto a voler il trionfo della repubblica è già 
fuori della legge, è, se non nella totalità certo nella maggioranza, un 
partito che non patisce di scrupoli. 

Ne volete una prova ? Non si contano forse anche professori che, 
avendo giurato fedeltà allo Statuto, fanno pompa di repubblicanismo 
e colgono ogni occasione per convertir i giovani alla loro fede? 
Esempio sublime di lealtà e modo pratico per insegnare come si rispet- 
tino i giuramenti! Quel partito fa sue alleate le sventure e la miseria 
delle popolazioni. Ora queste quando soffrono più non ragionano; 
sono come l'ammalato che, disperato di guarire, si getta in braccio 
al ciarlatano, abbandonando il medico, salvo a pentirsi troppo tardi. 
Ad ogni modo se per dannata ipotesi^ come dicono i legali, do- 
vesse venire il giorno dei trionfo dell'asserto ideale, sì ritenga come 
la cosa la più certa che quel giorno sarebbe il principio di un'era 
infelicissima di disordini, di soprusi, di miseria e di umiliazione 
nazionale, e spero provarlo agli occhi, ben s'intende, d'ogni impar- 
ziale lettore. 

Qui è assolutamente indispensabile il premettere una breve no- 
zione intorno alle condizioni del paese rapporto alla produzione di 
uomini politici. 

L Italia f si dice, è povera di uomini politici ; non ne produce. — 
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È un fatto doloroso, ma è un fatto. Se non che s'andrebbe errati se 
si volesse ammettere quasi come una fatalità che dòlpìsse l'Italia sola 
e non si volesse cercarne anche la causa. Egli è che per mettere a 
prova talenti e caratteri occorrono le circostanze. E chi sa quanti 
uomini della stoffa di Cavour, di La Harmora, di Garibaldi racchiude 
nel suo seno l'Italia? A questi si presentarono le occasioni per mo- 
strare quanto valevano, agli altri mancarono. È una legge generale e 
di tutti i tempi ; Dio sa quanti uomini sarebbero passati come illustri 
alla posterità se avessero avute favorevoli le circostanze per svilup- 
pare le rispettive facoltà, ed invece discesero nella tomba che coprì 
colla spoglia mortale, anche la loro memoria. Quanti sono in Europa 
i grandi uomini politici ? Credo che non è ironìa il dire che si pos- 
sono contare sulle dita. 

Ora veniamo all'applicazione di queste verità. 

Dato che arrivi l'infausto giorno del trionfo del principio repub- 
blicano, converrà pure che abbia un capo, si chiami poi Console o 
Presidente, il nome poco importa, con durata determinata, sia poi di 
cinque, di sette o nove anni, è indifferente. Chi nomina questo Presi- 
dente? Non occorre nemmeno il dirlo, che non può a meno d'essere no- 
minato in forza di una votazione popolare. Ma quali criteri seguirà nella 
sua scelta il popolo, dato il fatto della mancanza di uomini che siansi ele- 
vati al disopra degli altri per servigi resi allo Slato? Non gli rimane che 
la scelta fra quelli che più si segnalarono nella guerra al partito che 
sosteneva la monarchia, ossia che era fedele al patto giurato dai loro 
padri, alla libera scelta da essi fatta. Insomma la scelta sarà fatta fra 
uno degli eroi della piazza. Or che mai potrà promettere questo nuovo 
capo all'Italia? Forse più ampie libertà? Impossibile, perchè si è già 
arrivati agli estremi confini in ogni parte possibile. Esonero di pesi ? 
Egualmente impossibile perchè quanto è facile il promettere in propo- 
sito, è altrettanto difficile il mantenere, sopratutto colle nuove esigenze 
che avrà il partito vincitore, e da quel lato si verificheranno le prime 
disillusioni ; ma non sarà che il principio de' mali, poiché un potere 
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che è nato combattendo le leggi fondamentali dello Stato, ha bisogno 
della violenza per mantenersi, quindi proscrizione di avversari o di 
quelli che sono creduti tali, favori e compensi a quanti invece sono 
riputati amici; ogni idea dì giustizia rapporto a beneficii e legittime 
influenze per impieghi e risorse in genere, che lo Stato offre ai citta- 
dini, sarà bandita per far luogo a nomine settarie. Aggiungete a questo 
le convulsioni periodiche alle scadenze dei poteri presidenziali, Fansia 
di chi ambisce il posto e dei seguaci che agognano a qualche loro 
particolar lucro, la tenacità a non volerti abbandonare da chi li occupa, 
e potrete farvi un'idea delle delizie che si preparano all'Italia da quel 
regime che sì decanta come Videale. Che la mia descrizione non sia 
punto esagerata lo provS il fatto di quanto avviene nella grande Re- 
pubblica degli Stati Uniti d'America. Senonchè tale e tanta è l'energia 
individuale, si felice la condizione di non aver bisogno di eserciti per- 
manenti che vince quei mali e prospera loro malgrado. Ardireste 
dire che ciò potrebbe avvenire anche in Italia con quell'incuranza ed 
apatia che domina? Credete possibile un disarmo ad uso degli Slati 
Uniti d'America, senza divenire il ludibrio e lo scherno di tutta Europa? 
Noi avremmo tutti i danni, tutti gì' inconvenienti senz'avere i vantaggi 
di quella che chiamerei potenza dell'individuo degli Stati Uniti d'Ame- 
rica. — L'Italia sarebbe in perpetua convulsione e non tarderebbe a 
dover piangere amaramente l'aver cambiata la sua base, l'aver sosti- 
tuito a capi, pei quali garantiva un passato di nove secoli, capi ignoti, 
imposti dalla piazza. Questo è l'avvenire vero, reale e immancabile 
della sognata Repubblica Italiana. 

No I che le future generazioni siano fedeli come la prima ai patti 
giurati dai loro padri. 

Quando l'eguaglianza di legge e di fatto è raggiunta per tutti, 
quando lo stesso giudice nella medesima sede, collo stesso codice, le 
slesse forme, sentenzia pel nobile, per l'ecclesiastico e per l'uomo di 
condizione qualunque: quando il contributo si ragguaglia alle fortune 
e non al possessore, ed i diritti ed oneri di qualsiasi natura sono 
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eguali per tutti, quando la differenza delle religioni non torna a de- 
trimento di alcuno, quando insomma tutti hanno, come attualmente 
gli Italiani colla Casa Savoia, una patria che è realmente madre di 
tutti e di nessuno matrigna, vi è quella eccellenza di Stato che mag- 
giore non si può nelle cose umane sperare. 

Non siano Italiani che distruggono il mirabile edificio di Vittorio 
Emanuele II I 

Non è ancora spirato il lasso d*una generazione che i figli d'Italia 
erano esposti alle più crudeli umiliazioni; ogni poetastro, ogni diplo- 
matico da strapazzo delle altre nazioni, insultava la nostra, ottenendo 
il doppio scopo di solleticare Tamor proprio dei connazionali e pro- 
curare uno sgabello alla propria personcinf. Non si insulta mai un 
popolo ; ma quando questo popolo ha saputo liberarsi da ogni domina- 
zione straniera e costituirsi forte, manca anche il pretesto all'insulto. 

A chi rivolgersi adunque perchè non si corra il pericolo di rovi- 
nare l'edificio di Vittorio Emanuele? Alla gran massa degli onesti 
cittadini che aroano il suo paese e la sua prosperità e dir loro : fate 
anche voi il vostro dovere e cosi assicurerete l'avvenire vostro e dei 
vostri figli. Ma torniamo al presente. 

Quanto al partilo detto clericale non perdo, né faccio perdere 
tempo a sofiermarmi su di esso, tanto mi pare poco temibile e che 
si esageri forse da taluni nello scopo di deviare l'attenzione da quello 
che realmente lo è. 

Se gli atti inconsulti degli Italiani pervenissero a distruggere l'opera 
di Vittorio Emanuele II e dei suoi grandi collaboratori, che vollero 
l'unità, ma con Casa Savoia, ne verranno mali e danni infiniti, ma 
l'ultima delle conseguenze possibili sarà il ripristinamento del potere 
temporale del Papa. Cessato il fermento attuale se ne gioverà anche 
la religione che, sciolta da quei vincoli, tornerà alla semplicità antica 
ed alle sublimi massime e sani precetti del Cristianesimo che tanto 
contribuirono alla civiltà moderna. 

No, ripeterò ancora ; il pericolo che minaccia la quiete e lo svi- 
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luppo regolare delle forze d'Italia, convertendole a suo danno, viene 
dal partito repubblicano che conviene prendere ben sul serio. 

Or bene, mi dirà forse taluno, è veramente sul serio che voi cre- 
dete potervi riparare colla vostra memoria popolare ? 

Io non ho questa presunzione, ma io so una cosa che m'insegna 
la storia di tutti i popoli e di tutti i tempi, ed è che nelle commozioni 
popolari e quando le masse stanno per commettere eccessi e farsi 
{strumento di ambiziosi od interessati, basta talvolta la voce di qualche 
coraggioso patriotta che sveli il pericolo per farle ravvedere e desi- 
stere dai concepiti propositi. Ora ammesso che si riescisse a diffondere 
in Italia l'idea della sicurezza della base, sulla quale riposa ora il regno 
d'Italia, potrebbe avvenire, che, forte di quell'argomento, sorgesse 
qualche coraggioso cittadino in uno di quei momenti difQcili. Questa 
possibilità non può essere negala. Or bene, a me basta anche solo la 
possibilità per dire che vale la pena di tentare la prova. 

Se non che in questa converrebbe riescire. Qui siami permesso di 
por fine al mio scritto rinnovando e rinforzando la preghiera colla 
quale chiusi la prefazione. 

Se io fui al disotto dell'impegno che mi assunsi, se il mio scritto 
passerà inosservato, non si lasci cadere il tentativo. 

La colpa, ripeterò, è tutta mia, non dell'argomento. Desso è pa- 
triotico nel più stretto senso della parola. I materiali vi sono a dovizia 
e preziosi. Sorga chi sappia meglio adoperarli di me. Fosse pur mo- 
desto il risultato sarà sempre utile per lo scopo al quale mira. 

Non illudiamoci, non si dica che io veggo troppo oscuro e sopra- 
tutto, non si ammetta che l'avvenire si mantenga come il presente. — 
Esso è già guasto; tuttavia lo prenderei a patto; non ho forse dichia- 
rato che anzi è favorevole all'impresa che propongo? Ma come, si 
dirà da molti, è forse imaginabile che una nazione entusiasta pel 
suo Re, per la sua condotta in mezzo ad una grande calamità, lo 
rimuneri di cosi scellerata moneta ? 

No, rispondo io, simile tentativo oggigiorno finirebbe nel ridicolo ; 
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ma la sicurezza attuale voi, futuri scrittori, dovete utilizzarla perchè 
simile fatto divenga impossibile anche in avvenire. Voi sapete, e Io ripeto 
ancora, che la vita delle nazioni si misura a secoli e per quanto è pos- 
sibile, è obbligo dei padri assicurare l'avvenire dei posteri, attraverso 
non di una o due generazioni, ma indeflnitamente senza contarne il 
numero. Tutte avranno bisogno di tranquillità, di ordinamenti stabili e 
che imperi solo la legge, ma a tutte sovrasterà sempre il pericolo che 
viene dalle basse passioni, dalla vanità e dall'orgoglio che, per farsi 
strada, hanno bisogno del disordine e dell'aiuto della piazza. — Per 
amore di quei lontanissimi posteri, i quali pur saranno sempre nostro 
sangue, impedite che alla solida base che offre la Dinastia regnante, la 
quale in nove secoli di dominazione, non conobbe un tiranno, e di cui 
anche Fltalia già provò la fede inconcussa, impedite, ripeto^ che a 
cosi solida base sia sostituita quella altrettanto incerta e lubrica degli 
eroi della piazza, colle conseguenze d'un perpetuo disordine e dello 
sfacelo della nazione. 

Col magistero della vostra penna più abile» e fortunata della mia» 
rendete popolari le nozioni intorno a Casa Savoia; fate conoscere quanto 
senno, quanto valore e sopratutto quanta lealtà regnasse in quei Prin- 
cipi; aumentate l'affetto alla Dinastia, fate che, come è realmente una 
gloria d'Italia, tale la riconosca e ne vada superba, non la classe sola 
che chiamasi colta, ma possibilmente la massa dei cittadini d'ogni 
classe, e voi avrete reso un servigio reale alla nazione intera. 

Torino^ CHuano 1885. 

I. T. 
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